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LE BELLEZZE DELLA FEDE 
ne’ misteri 

DELL’ EPIFANIA DEL SIGNORE 

LETTURA QUINTA 

L’ ISTRUZIONE DE’ MAGI 

OVVERO 

LA FACILITA’ , E L’ UNIVERSALITÀ’ 
DELL’INSEGNAMENTO DELLA FEDE. 

J^enerunt Hierosolymam di- 
cenles: Ubi est qui nalus est 
Rcx J udaeorum ? Uidimiis e- 
niin slellani ejus ; et venimus 
adorare eum.,.At illi dixerunt: 
In Bethlehein Judu (Maltli. u). 


INTRODUZIONE 

§. 1 . Che cosa è la verità. Bella dottrina di San 
Tommaso intorno agV inconvenienti del metodo 
deW inquisizione umana., ed alla necessità della 
rivelazione divina per conoscere la vera Reli- 
gione. Quattro caratteri dell'insegnamento della 
vera Fede: là Facilità^ V Universalità ^ la Verità, 
la Certezza. 1 primi due solamente si propongono 
a spiegare nella presente Lettura. Divisione ed 
importanza delle materie che vi saranno trattate. 

t 

La Verità si defìnisce comunemente da’ moderni: 
La cognizione degli Esseri, e de'loro rapporti. Ma 
siccome, quando si conosce una cosa come è real- 
mente, vi è conformità, armonia, ordine ii'a l’ intel- 
letto , e la cosa da esso conosciuta ; così assai più 
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filosofica , più luminosa , e più bella si è 1’ antica 
definizione, che S. Tommaso ci ha lasciata delia 
Verità, dicendo: La Verità’ è l’equazione tra 
l’ intelletto e la cosa : Aequatìo rei et intel- 
lectus ( Divus Thomas De Veritate. Quaest. Di- 
jpuf.)- 

Quando dunque 1’ uomo conosce realmente Dio 
e i suoi attribuii, l’anima e le sue facoltà, tutto se 
stesso e la sua origine , la sua condizione , il suo 
fine , e i doveri che gli corrono con Dio e cogli 
altri uomini ; vi è allora tra il suo intelletto e le 
accennate cose conformità , armonia , ordine, equa- 
zione-^ in una parola, possiede egli allora la verità. 

Ora due vie si conoscono per giungere al pos- 
sesso delle morali verità: l’ Inquisizione umana , e 
la Rivelazione divina. Poiché 1’ uomo non può a- 
vere cognizione degli Esseri spirituali , e dei loro 
rapporti , se non o procurandosela col suo razioci- 
nio, co’ suoi sforzi , e co’ suoi lumi; o ricevendola 
immediatamente, o mediatamente da Dio. Ma è essa 
poi veramente conforme ai bisogni ed alla cóndi- 
zione del genere umanoP è essa praticabile e sicura 
la via del privato raziocinio , e àeW Inquisizione 
privata, per arrivare alla cognizione delle verità che 
devono servire all’uomo di guida ? 

S. Tommaso sostiene , e prova invincibilmente 
che no. Imperciocché, prendendo principalmente di 
mira la prima verità. Iddio, fondamento di tutta la 
Religione; e distinguendo, intorno a Dio, le nozioni 
che superano la ragione, e che non possono perciò 
mai ottenersi colla ragione , Come : •< Che Dio é 
Trino » e le nozioni cui la ragione può giungere, 
come: « L’Esistenza e l’Unità di Dio »: afferma 
che le une e le altre conveniva alla sapienza, ed 
alla bontà di Dio di manifestare esso stesso aU’uo- 
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mo, ed istruirnelo per via di rivelazione, e di fede: 
Duplici igitur ventate divinorum inteìligibilium 
existente , una ad quam rationis inquisitio per- 
tingere poteste altera quae ontne ingenium huma- 
nae rationis excedit : utraque convenienter divi- 
nitus homini credenda proponitur ( Sum. Contr, 
Gentil. Lib. i. Cap. 4)- ' 

Se Dio avesse lasciato alla inquisizione , ed alle 
indagini della sola ragione di ogni uomo l'incarico 
di ritrovarsi le nozioni divine per altro accessibili 
alla ragione , tre inconvenienti gravissimi ne segui- 
rebbero; Sequerentur tria inconvenientia, si hujus 
veritas solummodo rationi inquirenda relinqueretur. 

11 primo inconveniente sarebbe, che pochissimi 
nomini avrebbero cognizione di Dio; Unum est quod 
paucis hominibus Dei cognitio inesset. Impercioc- 
ché tre cause impediscono la maggior parte degli 
uomini dal ritrovare la verità per mezzo de’ loro 
studi! , ei delle loro ricerche ; A fruciu enim stu- 
diosae inquisitionis , qui est vcritatis inventio , 
plurimi impediuntur tribus causis. La prima causa 
si è la mancanza in cui la maggior parte degli uo- 
mini si ritrova di queirapertiira di mente, di quella 
sottigliezza d’ ingegno , che è necessaria per acqui- 
star la scienza. Per quanto adunque studiassero , 
non potrebbero giunger mai per via ,di raziocinio 
alla cognizione di Dio, che è' 1’ ultimo , e più su- 
blime grado della scienza ; ‘ ()urdam propter com- 
plexionis indispositionem, ex qua multi naturali- 
ter sunt indispositi ad sciendum: ■ imde nulh stu- 
dio ad hoc pertingere possent , ut summum gra- 
dum humanae cognitionis attingerenty qui in co- 
gnoscendo Deum cónsistit. 

La seconda causa si è , il modo come è for- 
mata, e sussiste Tumana società: in cui la massima 
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parte degli uomini è obbligata, per vivere , atl at- 
tendere alla cultura della terra , alle arti, a’mestie- 
ri , alle professioni civili ; e solo pochissimi sono 
lìberi affatto dalle cure domeslicbc, ed han tempo, 
e mezzi da applicarsi tranquillamente alla ricerca 
delle intellettuali verità , in modo da poter giun- 
gere all’ ultimo apice delle umane cognizioni, cioè 
a dire sino alla cognizione di Dio *, Quidam impe- 
diuntur necessitate rei familiaris : oportet enim 
esse inter homines aliquos qui temporalibus admi- 
nistrandis insistant : qui tantum tempus in otio 
contemplativae inquisitionis non possunt expendere, 
ut ad summum fastigium humanae cognitionis per- 
tingant , scilicety Dei cognitionem, 

Laterza causa infine, si è la pigrizia onde gli stessi 
pochi, che ne hanno la possibilità, come sono i gran- 
di, i ricchi, i celibi, e le persone di una mente aperta 
e di una condizione civile ed agiata, sono distolti 
dall’ applicarsi a studii lunghi e severi. Per giun- 
gere anche solamente alla nozione di un Dio U- 
nico. Incorporeo, Santo, Provido, Sapiente, Immor- 
tale, Onnipotente, Immenso ed Eterno, bisognerebbe 
avere percorso quasi tutto lo scibile; giacché quasi 
tutto lo studio della Filosofìa è ordinato alla cogni- 
zione di Dio. Sicché lunghe e serie applicazioni, e 
grandi fatiche sarebbero necessarie non solo per co- 
noscere, ma solamente per incominciare la ricerca di 
si importanti verità. Ora si troverebbero poi molti 
fra coloro, che abbondano di tutti i comodi della vita 
e di tutti i mezzi da attendere alla scienza, che va- 
lessero assoggettarsi a queste fatiche, a questi stenti? 
Quidam impediuntur pigritia. Ad cognitionem e- 
nim eorum^ quae de Deo ratio investigare poteste 
multa praecognoscere oporiet\ cumfere totius phi- 
losophiae eonsideralio ad Dai cognitionem ordine-* 
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tur. Sic ergo non nisi magno labore studii ad prae^ 
dictae vcrilatis inquisitionem perveniri potest : 
(juem laborem pauci quidem subire volunt. 

Il secondo inconveniente del metodo inquisito- 
rio per l’acquisto della cognizione di Dio , e che di- 
scende necessariamente dal primo, si è, che gli stessi 
pochi che hanno tutti i cominodi, e tutti i mezzi di 
applicarsi allo scoprimento di siffatta verità, appena 
in età assai avanzata , e dopo un tempo lunghissimo 
potrebbero raggiungerla. Si perché la cognizione di 
Dio è una verità si profonda , che l’umano intelletto 
non è capace di apprenderla per la via del razioci- 
nio, se non dopo un lungo ed ostinato esercizio nelle 
cose intellettuali ; si perchè le cognizioni preliminari 
ed indispensabili , di coi si é detto , esìgono gran 
tempo per acquistarsi; e si finalmente perchè nella 
giovine età l’anima agitata e distratta fra ì moti delle 
passioni, non é adatta ad applicarsi seriamente, ed 
elevarsi a sì alta verità; Secunditm inconveniens est, 
quod illi qui ad praedictae veritatis cognitionem 
pervenirent, vix post langum tempus pertingerent. 
Tura propter hujusmodi veritatis profunditatem , 
ad quam capiendam, per viam rationis, non nisi 
post longa exercitia intellectus humanus idoneus 
iuveniri potest ; tum etiam propter multa quae 
praeexiguntur,ut dictum est: tum propter hoc, quod 
tempore juventutis, dum diversis motibus passio- 
num anima Jluctuat , non est apta ad tam allae 
veritatis cognitionem. 

£ si osservi ancora che la cognizione di Dio non 

O 

è per raomo, come qualunque altra cognizione u- 
mana, una cognizione accidentale, indifferenté e di 
sterile ornamento pel suo spirito; ma una cognizione 
-essenziale, necessaria, e di un soccorso efficace pei 
suo cuore. Giacché da essa trae principalmente 
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luomo la sua bonlà, r la sua perfezione. Ne'lunghi 
anni adunque , che l’uomo dovrebbe spendere per 
arrivare a conoscere Dio, sarebbe senza idea, o fede 
alcuna di Dio; senza religione , senza legge: mise- 
rando trastullo di tutti gli errori, e di tutte le pas- 
sioni. Se non vi fosse perciò , prosiegue a dire 
r Angelico, altro mezzo per gli uomini da conoscere 
Dio, fuor solamente quello dell’ in^umzione, e del 
raziocinio privato (pochissimi eccettuati che dopo 
uno stento lunghissimo arriverebbero ad indovinare 
alcuna cosa intorno a Dio); l’intero genere umano 
rimarrebbe , intorno a questa prima ed importante 
verità , nelle più fitte tenebre sepolto ; Remaneret 
igiturhumanum genus, si sola rationis via ad Deum 
cognosccndum pateret^ in maximis ignorantiae te- 
nebris'. ciim Dei cognitio, qitaa homines maxime 
perfectos, et honos facil^non nisi quihusdam pau- 
cis ctiapi post temporis longitudinem perveniret. 

Il terzo inconveniente infine sarebbe la facilità 
di cadere in errore e l’incertezza di possedere la ve- 
rità. Imperciocché l’intelletto umano è sì debole, la 
forza della fantasia è si grande , le immagini delle 
cose materiali si facili a mescolarsi colle idee in- 
tellettuali; che il più sovente la ragione deU’uomo, 
mentre si sforza di scoprire la verità,' non incontra 
che errore ; Terlium inconveniens est, quod inve- 
stìgationi rationis humanae plerumque fahitas ad- 
miscetur, propter debilitaiem intcllectus nostri, in 
judicando, et pliant asniatum permixiionem. E di 
fatti che si vede tutto giorno accadere nelle argomen- 
tazioni, e nelle dispute, che han luogo fra gli no- 
mimi* Yedonsi quelli stessi che si dicono sapienti 
farsi la guerra fra loro, ed insegnare con eguale im- 
pegno e calore dottrine assolutamente diverse e op- 
poste. Vedonsi i più belli ingegni cadere in depla-* 
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rabili errori. Poiché con molli prìncipii veri ne a- 
(lottano de’ falsi , che essi allucinati prendon per 
veri, e vi fonda» sopra- una diraoslraeioae, che loro 
sembra legillima c giusta, menlre è falsa ed assor- 
da, perchè stabilita sopra vaghe probabilità, o certi 
sofismi. Da ciò nc avviene che la ragione non ha più 
hducia nella ragione; che le dimostrazioni più vere 
lasciano un secreto timore, che possano esser false; e 
quindi le stesse verità per tal mezzo scoperte, si ri- 
guardano come dubbiose ed incerte, e si accolgono 
non come dorami, ma come opinioni; Et ideo in du- 
hitatione remanerent ea quae sunt veri$sime de- 
monstrala: dum vini demonslrationis ignorante et 
praecipue cum videant a difcrsis^ qui sapientes 
dicuntur^ diversa doceri, Inter multa etiam vera 
quae demonsirantur , immiscetur aliquando filsum^ 
quod non demonslratur^ sei aliquà probabili^ vel 
sophisticà ratione asseritur , quae ìnterdum de- 
monstratio reputatur. Perchè adunque gli uomi- 
ni arrivassero a conoscere Dio con una .certezza 
immutabile e perfetta, fu assolutamente necessario, 
che questa grande ed Importante verità fosse loro 
insegnata per via di rivelazione e di fede; Et ideo 
oportuit per viam fidei^fixà certiiudine^ ipsam ve- 
ri tatcnt de rebus divinisi hominihus exhilcri. 

Kd ecco apparir chiaro il disegno amoroso della 
divina clemenza nell’aver voluto rìvelai-oi, c proporci 
a credere per via di fede, non pure le verità divi- 
ne , cui la ragione non potrebbe mai giungere; ma 
quelle ancora ohe sono ovvie ed accessibili alla ra- 
gione: perchè in questo modo solamente tutti gli uo- 
mini, tanto solo ohe il vogliano, in pochissimo tempo, 
e senza alcuno stento, o fatica, e senza pericolo di 
errore, e con una piena sicurezza possono parteci- 
pare alla cognizione di Dio, e di tutte le verità ch^ 
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no derivano: In nna parola della vera Religione; Sa- 
lubriler ergo Divina providit Cleinentia, ut ea e- 
iiam qiiae ratio investigare potest , fide tenenda 
praeciperel: ut sic omnes, ac de ixciti possent di- 
vinae cognitionis participes fieri ^ et absque dvbi- 
TATIOKE, et errore. 

Secondo adunque questa argomentazione di San 
Tommaso egualmente solida e bella, il metodo del 
privato raziocinio e deW inquisizione privata, è in* 
sufficiente per condurre gli uomini alla cognizione 
delle verità morali, anche le più semplici e le più 
ovvie alia ragione umana; non che m quelle che la 
superano: cioè, alla cognizione della vefa Religione. 
Giacché è un metodo i. lungo, laborioso e ditficile 
{Vix postlongum tempus pertingerent)\ a. È parti- 
colare e privato , e praticabile solo da pochissimi 
(iVon nm paueij); 3. È pericoloso e soggetto ad er- 
rore admiscetur)-, 4 . È 

vario e discorde, e perciò dubbioso ed incerto (d di’ 
fcrsis diversa doceri. Verissime demonstrata in du- 
hitatione manerent. 

AI contrario perù, per S. Tommaso, l’ insegna- 
mento della vera fede deve essere: i. Facile e breve 
{De facili)-, a. Universale ed accessibile a tutti {Sic 
omnes)-, 3 . Sincero e veridico errore)-, 4- in 
fine. Certo e sicuro: e però costante ed uniforme 
{Absque duhitatione-, fixd certiludine). 

Or ecco l’argomento gravissimo , che, ad edifi- 
cazione e conforto de' figli della Cattolica Chiesa, 
a confusione de’suoi nemici, imprendiamo ora a svi- 
luppare, cioè, che le quattro grandi ed importantissi- 
me qualità teste indicate, che costituiscono il vero 
insegnamento della Religione, nel solo insegnamento 
proprio della Chiesa Cattolica si trovano mirabii* 
mente riunite; e perciò che esso solamente è Tinse' 
gnainepto legittimo della Fede, 
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Abbiamo è vero nelle passale JxUiire accennata 
alcuna cosa di questo insegnamento divino: ora perù 
dobbiamo occuparcene di proposito. Perchè, come 
Cattolici, dobbiamo a noi stessi di andarci sovente 
ritemperando nello spirito della vera Fede; e dob- 
biamo a Dio, di considerare spesso con un cuore 
pio e riconoscente la grandezza e l’importanza del 
benefìcio che ci ha compartito nell’ averci fatto na- 
scere nella vera Chiesa. 

L’argomento è, più che non si pensi, utile, ne- 
cessario ancora a trattarsi nelle contrade cattoliche: 
perchè anche in molti luoghi dell* Italia nostra la 
propaganda ereticale si studia, colla diffusione delle 
sue massime, e delle sue Bibbie (e non senza sne- 
cesso presso gli uomini idioti, o leggeri), di allon- 
tanare i fedeli dalla sommissione e dall’ obbedienza 
della vera Chiesa, e glttarli ne’ sentieri della più in- 
temperante licenza di pensare, e di vivere, o nel- 
l’assoluta indifìerenza in materia dì rclisione. ' 

Poiché perù troppo vasto si è questo argomento 
deU’insegnamento divino dell.i Fede, per potersi e- 
sanrire in una sola lettura^ tratteremo ora solamente 
della sua Facilità e della sua Universalità^ e- ci 
riserveremo a parlare della sua Verità e della sua 
Certezza, nella lettura seguente: teuendo sempre 
dietro alla storia de’Saqti Be !V|agi; che, primizia 
insieme e fìgnra de) popolq Cristiano, nella maniera 
onde furono da Gesù Cristo istruiti, predissero la 
maniera onde un giorno saremmo stati islrniti an-> 
che noi. 

Prendendo adunque a spiegare queste parole del- 
l’F vangelista: « l Ma0Ì giunsero in Gerusalemme 
dicendo: Dovè il re de' Giudei che è nato? poiché 
abbiamo veduto la sua stella , e siamo venuti ad 
adorarlo. Quelli dissero in Betlemme di Giuda-, a 


Digitized by Google 



12 

vedremo nella presente Lettura: i. Che rislruzlonc 
de’ Magi fu rapida e comune anche ai Giudei; perchè 
non fu il frutto della inquisizione umana, ma della ri- 
velazione divina; 2. Che per la stessa ragione, nell’in- 
scsnamento della Chiesa Cattolica si trovano altresì 
i vantaggi medesimi di essere, cioè, facile e comune 
a tutti; e però che questo insegnamento solo è legit- 
timo e vero; 3 . Che come i Magi ebbero bisogno 
dell’autorità della Sinagoga, così ogni Cristiano ha 
bisogno dell’autorità della Chiesa, per ben conoscere 
la rivelazione divina contenuta nelle Sacre Scritture; 
l\. Che nelle sole Missioni della Chiesa Cattolica 
si rende facile ed accessibile agli infedeli d’ogni spe* 
eie la cognizione della vera Religione. Noi avremo 
perciò occasione di penetrare nel vero spirito del- 
r insegnamento Cattolico ; d’indicarne gli oblighi che 
impone, gli effetti ammirabili che produce; e colla 
varietà, e i’im]>ortanza delle osservazioni che ci ac- 
cadcràdi fare, procurare al pio leggitore (osiamo spe- 
rarlo) nuovi motivi di Cristiana edificazione, e di 
santo diletto. 


PARTE PRIMA 

ESPOSIZIONE DEL MISTERO 

§. 2. Necessità che (ivemn gli uomini, che la ri- 
velazione divina fosse facile e pronta. La stella 
di Betlemme non fu un segno naturale, ma un 
prodigio celeste, scelto a bella posta da Dio per 
facilitare la rivelazione de' Magi. È proprio 
della divina bontà lo scegliere le vie più facili 
per farsi conoscere e amare. 

La verità secondo le idee Evangeliche è per l’a- 
nima, ciò che il cibo è pel corpo. Come il corpo senza 
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cibo s’inJeboliscc, e muore, così 1' aoima senza la 
▼erilà travia, si deprava, si corrompe, cade sollo il do- 
minio de’sensi, e divien come morta nell’ordiiie spi- 
rituale. Perciò se Iddio non avesse- dal bel princi- 
pio manifestato esso stesso ai primi uomini la ve- 
rità, cibo dell’anima, ma avesse aspettato cb'essi la 
ritrovassero a forza di studii,. e di raziocinii; chi sa 
quando, e chi sa se mai avrebbero essi conosciuto 
Dio, eia religion primitiva! Chi sa che non sareb- 
bero discesi sino a’bruti pei loro vizi!, pria di ele- 
varsi colla lor fede sino a Dio! In quella guisa ap- 
punto onde, se Iddio non avesse loro indicalo il cibo 
materiale, per alimento necessario del corpo, ma a- 
vesse aspettato, ch’essi indovinassero col tempo l’uso 
del cibo per sostenersi; sarebbero morti di estenua- 
zione e di fame , prima di ritrovare il mezzo da 
conservarsi in vita. 

Perciò dal primo istante rivelò loro 1’ amoroso 
Signore le verità da credere, per vivere la vita in- 
tellettuale; come indicò loro il cibo da mangiare per 
sostenere la vita corporea; Praecepit eis dicens: ex 
Omni Ugno Paradisi comedite {Gen. a). 

Ora questa previdenza amorosa del Dio Creatore 
co’pritni uomini, nostri Padri secondo la natura, il 
Dio Redentore l’ha rinnovata colle primizie del po- 
polo Cristiano, co’ Magi, nostri Padri secondo la fede. 

Non aspetta egli che questi primi gentili giun- 
gessero per via di studio, e di raziocinio a conoscer 
colui che è la verità’, e la vita; ma per via di 
rivelazione si manifestò loro come vita, e come ve- 
rità; e di ogni verità gl’istruì , e li colmò d’ogni 
grazia onde aver vita. Sicché il vero Figliuolo della 
luce, nel momento stesso in cui nacque, fece risplen- 
dere agli, occhi 'degli uomini, che era venuto a redi- 
mere, la luce della sua grazia, e fece del giorno stesso 
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del suo nascimento, un giorno di rivelazione e di 
luce; Iloditi gratiam lucis, in die lucis^ Filius lu~ 
cis irradiai {S. Leo De Epiph.). 

Imperciocché ecco brillar lutt’ad un tratto nel- 
l’alto de’CìeU una stella: non però, dice elo(|uen- 
teraents S. Pier Grisologo, non però spontanea, ma 
comandata; non in forza della nota leu»e degli astri, 
ma in fòrza della legge sconosciuta de^prodigi; non 
per im fenomeno del Cielo, ma per virtù di colui 
che di recente è nato; non per eHelto di artifìcio di 
una potenza creata, ma per volere di Dio; cd i Ma- 
gi la discoprono e la riconoscono non già coirajuto 
della scienza dell’astrologo, ma in forza della Fede 
loro infusa dal Creatore; non coi calcoli dell’aritme- 
tica, ma per ispirazione divina; non colla curiosità 
propria de’Caldei, ma colla grazia superna che si dà 
agli umili; non per la perizia dell’arte magica , ma 
per la cognizione deU’ahtica profezia fatta al popolo 
Giudeo; dpparuit stella non volens.^ sed jussa-, non 
lege sidcrum, sed novitate signorum\ non caeli cli~ 
mate, sed viriate nascentis’, non ab arte, sed a Deo; 
non astrologi scientia,sed praescientiu conditoris’, 
non aritmethiea ralione, sed sanctione divina", su- 
perna procuratione, non curiositate Clialdaea', non 
arte magica sed Judaica prophetia {Serm. I. Epiph.). 

E questa stella, soggiunge ancora lo stesso Padre 
contro gli eretici Priscillianisti, questa stella è detta 
n La stella di Gesù Cristo n non già perché ne ha 
regolata la nascita, ma perché Gesù Cristo ne é l’au- 
tore; non già perché ne indica il fato, ma perchè ne 
adempie il comandamento; non già perché dà leggi 
alla sua volontà, ma perché serve d’insegna alla sua 
gloria; non perchè tracciala serie de’suoi giorni, ma 
perchè serve a spargere la sua luce divina sulla notte 
degli uomini; non perchè dà a lui la vita, ma per- 
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che indica a’Magi la TÌa di andare da lui; non per- 
ché comanda al padrone del lutto, ma perchè come 
amile ancella serve a coloro che lo servono; Stella 
ejus^ cujus ortum tenehat auctor, non quae ortum 
tenehat auctoris; venientem mandato^ non fato. 
Stellam non legiferami sed signìferam ; ferentem 
non dierum ordinami sed noctium lumen. Stella 
liaec ministra viae , non vitae ; non dominantis 
dominai sed ancilla servulorum [Serm. a. Epiph.).- 

Ma perchè mai Gesù Cristo, per rivelarsi a’Magi, 
ha voluto servirsi del ministero di una stella? Primie* 
ramente, dice il citato S. Dottore: perchè i Magi pro- 
fessavano r»stroiogia, scienza vana, superstiziosa ed 
assurda , che pretende di congetturare e decidere 
dal corso delle stelle i destini, e gli avvenimenti uma- 
ni. Rivelandosi adunque loro il Signore per mezzo 
dì una stella, convertì per loro in un mezzo di fede 
e di salate la stessa scienza che era stata per loro 
materia di errore, di empietà e di morte: come più 
tardi ha fatto servire lo stesso delitto commesso dai 
Giudei nel farlo morire , per dare agli uomini la 
vita: poiché è prova di gran potenza il disfarsi di 
un nemico colla stessa sua spada. Quare stella? ut 
per Christum ipsa materia erroris sic feret salulis 
occasio: quemadmodum per Christum mortis cau- 
sai causa facta est vitae. Hostem proprio mucrone 
turbare , singulare est insigne virtutis {Ibid.). 

In secondo luogo , Gesù Cristo scelse^ nel ri- 
velarsi a’ Magi la stella; per facilitare loro que- 
sta stessa rivelatone divina. Poiché essendo essi a- 
strologi, o contemplatori delle. stelle, qual mezzo più 
adatto per attirarli a se, quanto il prodigio di una 
stella , cioè un prodigio dell’ordine delle cose che 
loro erano più familiari? Servissi adunque della stella 
per la conversione de’Magi, 'dice Teohlato, per la 
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stessa ragione onde poscia riempi di stupore, cd at- 
tirò alla sua sequela Pietro col prodigio della molti- 
plicazione de’pesci: giusto perchè Pietro era pesca- 
tore: Quoniain Magi erant astrologi familiari eos 
Dominus signo addnxit: sicut Petruin piscatoreni 
a multitudine piscium ad Christum venatus , 
et slupescere fecit {In a. Matth.). ’ 

La stessa osservazione fa S. Giovanni Crisostomo: 
Se invece della stella Dio avesse invialo ai Magi un '| 
Profeta ; uomini scienziati e gonfì, com’erano, della 
propria scienza, non gli avrebbero dato ascolto; ì\on* 
ne oportuit Prophetas mitti potius? Sed nequaquam 
Magi prophetis credidissent. Se invece avesse loro 
fatto udire una voce dal ciclo ; non se ne sarebbero 
curati gran fatto: /^ut voce aliqua desuper insonare? 
JVec hanc quidem taniopere curassent. Se infine 
avesse loro spedito un Angiolo, come fece a’Pastori; 
forse anche questo mezzo avrebbero trascuralo: Aut 
Angelum mitlere ? Verum hunc quoque forsitan 
praeteriissent. Perciò, tralasciali tutti questi mezzi, 
scelse quello della stella per illuminare uomini 
usi a contemplare il cielo; e nella scelta di questo ' 
prodigio, diede un segno deU’econoinia maravigliosa 
della sua misericordia, onde, per salvar l’uomo, in- 
comincia in certo modo dal condiscendergli; Propte- 
rea igitur, omnia hujusmodi derelinquens^ per ea 
illos vocat ^ quae familiaria eis consuetudo faciehat: 
mini quadam dispensatione pietatis ad hominunt 
salutem condescendens {Homil. 6 in Matth.). . , 

Oh industrie amorose del Dio' di bontà, per at- I 
tirare gli uomini alla sua cognizione ed al suo amore! 

pastori di Betlemme si manifesta per mezzo di 
un Angiolo : perchè illetterati ed incolti , non potè- i 
vano essere istruiti se non per mezzo della parola , 
parlata. A’ dotti di Gerusalemme, avvezzi alla le^t- 1| 
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tura de' Lil>i'[ Sunti si rivelè^ come più tardi ve* 
drassi, per l’oracolo di Michea, ossia por mezzo della 
parola scritta. Ai Magi iq(ì»e, occupali dello studio 
dei segni del zodiaco, si scoprì per* mezzo del segno 
di una stella, ossia- per la parola .vgaìjivata. Così 
In 'divina Bontà prende sempre le vie più faeili, 
più naturali, le più ovvie per farsi eonoecere; e di- 
aceade alle miserie, ai gusti di ognuno per istruirci’ 
Perciò, dice S. Agostino, iu Divina Grazia sii chiama 
multiforme da S. Pietro, che tale 1’ avea etso stesso 
sperimentata; Mttdtiformìs gratia Dei (i- Petr. l\.) ciò 
è a dire: ohe essa spiega attrattive di vu«ie,'.Stìcorido le 
diverse inclinazioni cui l uomu è più soggetto; s’ in* 
«inna nel cuore per la parte onde esso. è più acces- 
sibile; gli parla il suo linguaggio; gliisi preecnla sotto 
aspetto 'capace di far «opra di lui magg’ore impres- 
sione: incomincia dal cedergli , e.tmisce cui Uionfar- 

•ne, e divenirne padrona; Multiformis gratìa Bai 

Focatquornudoacilcongruere.' ' • 


t ' I 

3. 1 Magi furono istruiti da Gesù Cristo. a cevr 
care ijesit Cristo. Meravigliosa facilità e chio' 
• rezza onde per questa via conohhero i più grandi 
misteri. Prove che ia loro cogmuiancy più che 
della scienza umana , fu Vef^etto. della rivela- 
mone divinale dell' umiltà cim.eui vi. si dispo- 
sero. Tenere e sublime discorso di -Gesù -Cristo 
■sullo spirito della fede Cristiaoa. 


Non . oontentofwi però Iddio 4i * fare fispilen dcre 
agli occhi de'Mitgi un prodigio capace di aUirare tutta 
la loro attefizioae: ma - «oacedelte loro ia grazia, delia 
fede, rivelando' alle loro-menti il a»islero,,<li questo 
prodigio, .che la ateUazioii avea potuto loro, che cob; 
fisamente indicane- E fu in £oria di>que8ta. rivelazione 
Settezze della Fede, Distr. 11. * 
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che poterono nella stella leggere, come in nn libro, 
la nascita del Messia; e sene misero in traccia; Alia 
nimirum est revelalione indicaiunt^ qiiod luce si- 
deris tacite signijicahatur. Christum in stella quae- 
rehant^ quem divina inspiratione signijicari intelli- 
gebant{S. Aug. Serra. lylib. 37 Hom.). K perciò an- 
cora si dice che i Magi vennero dairOriente: perché 
di già il sole di giustizia nato di recente, li aveva 
della sua luce illuminati; Quare ab Oriente} Quia 
jam sol justitiae eortim mentes illnslraverat ( Eus. 
Emiss. in 3 Matih). E S. Pier Crisologo dice pure: 1 
Magi dall’Oriente vengono aU’Oricnte, da Gesù Cristo 
che li chiama a. Gesù Cristo che li accoglie. E quando 
mai poteva risolversi a cercare Dio un Mago, se non 
era prevenuto dai comando di Dio? Quando mai , 
senza che Dio stesso si fosse dal Cielo rivelato, a- 
vrebbe potuto Tastrologo indovinare il Re del Cielo? 
£ quando mai, senza il soccorso di Dio, il «Caldeo 
avrebbe potuto risolversi ad adorare in tenra un Dio 
solo, egli che era avezzo a riconoscere cd adorare al- 
trettanti Dei quante vi sono stelle ne’cieli; Ab Orien- 
te ad Orienterà veniunt Magi., ut susciperet venienles 
ipse., qui jusserat ut venirent. Quando enirn Deum 
Magusy nisi Beo jubente, perquireret? Quando Re- 
gem caelij nisi revelante Beo, astrologus invenis- 
set? Quando unum Beum^ sine Beo, Chaldaeus a- 
doraret in terra, qui in caelò Biis totidem,quot si- 
deribus, serviebat. [Serm. 1 56 ) ? 

Nè è a dire che essi furono istruiti quando giun- 
sero alla grolla fortunata di Betlemme: giacché pri- 
ma d’arrivarvi, essi conoscevano di già chiaramente 
che il Bambino, di cui la stella avea loro annunziato 
il nascimento, era Uomo, era Dio, e Re de’Giudei, 
ovvero Messia, :e Salvatore ;del< mondo. Questa lor 
fede si deduce da questo loro discorso: k Dov’è il Re dei 
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G4a(lei'che testé è nato dì certo? polcbè ne ebbiam 
Tedulo la stélla, e siamo venuti ad adorarlo: » parole 
che, come si è di sopra notato (Lett. 3: §. 5), signi- 
ficano chiaramente, che essi nel-'nato pargoletto rico- 
noscevano un uomo, un Dio e un re. Lo stesso diedero 
ancora a conoscere coi donativi , che arrecarono, 
giacché, dice S. Fulgenzio: 1 donativi della loro ma- 
no, sono una bella confessione della fede de' loro 
cuori: Attende quid ohtulerint^et agnosce quid cre- 
diderint [In fest. Epiph.). 

E di fatti che recarono essi mai? Oro , incenso 
e mirra;, e nell'oro lo confessarono re, nell'incenso 
Iddio, nella mirra uomo passibile e mortale. Ed os- 
serviamo, che questi donativi non li comprarono essi 
già in Betlemme, ma seco li portarono dall' Ara- 
bia; Reges Arabum dona adducent. De Saha ve- 
niente aurum-et' thus deferenies. Perciò , dica 
San Leone , bisogna credere che una viva fede, 
una sincera pietà precedette alle disposizioni del loro 
viaggio, mentre si provvidero di tali donativi, che 
fanno conoscere che essi già credevano, e conoscevano 
tre grandi qualità nella stessa ed unica persona che 
andavano ad adorare; Officium suum cum religione 
disponunt'e et his se instruunt donis^ ut adoraturi 
ununte trio se sirnul credidisse demonstrent [Serm. 3. 
Epiph.). 

Or come mai, prosiegue a dire S. Leone, questi 
gentili , senza avere ancora veduto Gesù Cristo, - 
senza aver potuto imparare ancora dalia di lui vista, 
e dalla conversazione con lui, il culto legittimo e sin- 
cero che gli si deve, poterono indovinare, pria di par- 
tire dalla lor patria, la scelta di siffatti doni misteriosi, 
di cui si provvidero? Se non perchè, oltre la stella 
miracolosa che balenò ai loro occhi corporei, una 
Stella ancora più risplendente , la stella della feda 
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#tblgoi*èi»€Ì loroTtliori? siccVèprnna accora -di mftWersi 
' in viaggio, conobbero di già chi era Colui che loro 
era alato dalla stella indicato: cioè un • personag^o 
tale, cui si doveva coll’omaggio del cuore, e della 4in- 
^a, quello ancora delle opere; e che dovea essere ono- 
ralo coll’oro come re, adorato corno ttio coU’iDccnso, 
e colla mina confessato mortale; Vmìe enim ii vtri^ 
mm -projiciscercntur de patria,, qui nondimt vide- 
rant Jernm^ ned aliquo contuàu ejns, qitod eum 
tam ordinate venerarentur^ adverterant,hanc defe^ 
rendorum munerum servavere rationemì Blisi quia^ 
jxraeter iUamstellae spccicm, quae cnrporeum inci~ 
tavit ohtutum ^ fulgentior veritatis radius eomm 
corda perdocuiti^ut priuS quam lahores itinerisin^ 
choarent ,, eutn signari sibi inteìilgercnt, cui tn 
auro regius Iwnor, in thitre divina veneratio, in 
tnjrra mortaìitatis confessio dcheretur {Serm. 4 - 
Epiph.). 

San Massimo dice esso pure: Non fn a caso, o per 
una idea Venuta naturalmente loro al pensiero che 
ì Magi scelsero siffatti doni da offrire al nato Mes- 
sia; ma per una secreta ispiratione dell Onnipotente 
Dio. La stessa luce adonquc, che rivelè loro Gesii 
Cristo, scopri loro il modo di adorarfo; Ilaec autem 
afferri Christo àonaria non magorum arhitrium fait ^ 
sed inspiratio omnipotenlis eìe^it {ffomil.Z. Epiph.)- 

O mirabile efficacià, esclama perciò S.= Leone, o 
mirabile efficacia del magistero della fede per illumi- 
nar l’uomo nella scienza dèlia salute! O stupenda fa- 
cilità con cui s’impara , quando, come i« questa cii< 
costanza, non è Fumana sapienza che cerca, ma è lo 
Spirito Santo che Istralsce; 0 perfectae scientìae mi'- 
rabilem fidern^ quam non terrena sapienlia crudi- 
«it,,sed Spiritus Sanctus iniftituit {Serm. u Epiph.) ! 
Ecco i Magi, per questa rivelazione,' in pechissitm 
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iatanti e senta stento fatica amHMestvatì nelle ve> 
riti più importanti, e di sì gran lunga superiori all» 
ragione umana! Ertmii conoscere il Dio Padre, ed il 
Figlinolo da esso inviato Gesù Cristo; e questo Gesù 
Cristo conoscerlo Dio, Uomo, e Redentore degli uo- 
mini, che bisogna adorare e servi re, crederne i misteri, 
e praticarne le leggi; e che queste leggi riducoBsi ad 
esser pio con Dìo, giusto col prossimo, pudico e cast» 
con se medesimo: quanto dire, conoscere ÌQ' compen* 
dio in pochi Istanti il simbolo, il decalogo; ha regola 
del credere, e quella del vivere Cristiano: io una pa- 
rola tutto il cristianesimo !. Eccoli ancora che rico- 
Qoscono i loro errori, e li abhiurano ; i loro TÌzii , 
e li correggono; i dommi detta fede, e li credono; le 
pratiche, e i sacrilizii che impone , e- li compiono ; 
Natus est Pex Judneorum. et venimus. 

Ed-afBoidiè non potesse dirsi, che i Mogi perché 
appunto erano sapienti più facilmente compresero e 
più prontamente accolsero questa rivelazione divina; 
perchè non potesse dirsi, che la perfetta intelligenza, 
che essi mostrarono di avere disi grandi misteri, sia 
stata Peffelto della cultura del loro ingegno, della forza 
de’loro raziocìnii, e dell’ ampiezza delle loro cogni- 
zioni; e che' la scienza umana, in cui eran sì grandi, 
fosse stata per loro del menomo vantaggio per meglio 
proBltare a questa scuola divina; Gesù Cristo, prima 
de’Magi, sì era rivelato a'Pastori: ed i Pastori, benché 
rozzi, ignoranti, incolti, avean di già conosciuto gU 
stessi misteri eolia stessa chiarezza, e colla stessa proov 
tezza de’Magi , che pare eran dotti e fìlosoB. I Fa- 
etori lì conobbero per mezzo dell’ Angiolo, i Magi per 
lifiezzo della stella; ma per vìe diverse Iq stesso DÌ0| 
dice S. Agostino, fa il maestro che gl’ istmi; Jlli$ An* 
geli^ islis aultm stella nuneiavitiUlriij^ué de 
didioerunt 
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Non cessa perciò questo Padre d'insisteh: auirumiltà 
onde i Magi piacquero a Dio, e ne ottennero le be- 
nediaioni della fede. Se i Pastori , dice , furono i 
primi a credere, i Magi però ebbero un maggior me- 
rito nell’essersi umiliati; In illis gratin prior, in istis 
humilitas ampliar [Serm, 64 De Divers.). Forse 
i Pastori , come anime semplici , e perciò men 
colpevoli e rei , provarono una gloja più grande 
per la nascita del Salvatore; i Magi però, come a- 
etrologi e pagani, e perciò gravali di molli errori 
e di molti vizii, si abbassarono di più nel cbiedcre 
a Dio misericordia ; Portasse Pastores minus rei de 
salute alacrius exultaJbant ; Magi autem midtis 
peccatis onerati^ suhmissius indulgentiam requi- 
rehant. Questa è, soggiunge ancora S. Agostino j 
quella preziosa umiltà che le Sacre Scritture co- 
tanto esaltano , e dicono che si è trovata più 
grande , e più bella presso i gentili che presso i 
Giudei; Haeó est illa humilitas, quam plus in iis 
qui ex gentihus erant , i quam in Judaeis Divina 
Scriptura commendat. Imperciocché, gentile era di 
religione e di nascita quel buon Centurione, il quale 
si chiamava indegno di ricevere Gesù Cristo nella 
propria casa: quando per la sua gran fede, per la 
sua grande umiltà e pel suo grande amore , lo a- 
▼eva di già accolto nel proprio cuore; e del quale 
perciò disse il Signore: n Non ho ancora ritrovata 
una fede più grande e più perfetta in Isdraello »; 
Ex gentihus erat die Centuria , qui cum Domi- 
num* tota pectore suscepisset ; se tamen dixit in- 
dignum, ut in ^omum ejus intraret\ de quo Do- 
minus inquit: Non imeni tantam fidem in Israel. 
Finalmente, gentile era pur essa quella Cananea, 
^e essendosi sentita, come per dispreszo, chiamare 
cagna, e dichiarare indegna dì ricevere il pane dei 
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miracoli destinato solo a'figiiaoli ; soffrì paziente- 
mente l’affronlo; e nulla scoraggiata da si dura ri- 
pulsa, si die così a pregare: a Si, o Signore, voi dite 
il vero; io sono una cagnolina; ma non sapete che i 
cagnolini mangiano pur essi delle bricciole che cadono 
dalla mensa de’loro padroni P Un qualche boccon- 
cino adunque, ;iina briccioletta di pane vi sarà an- 
che per me. » £d appunto' perchè si confessò u- 
milmente cagna, cessò di esserlo, e divenne figliuo- 
la: poiché udì farsi dalla bocca stessa di Gesù Cri- 
sto questo -beirencomio: t( , O donna la tua fede è 
veramente grande. » < O beirumillà, onde la Cana- 
nea, perchè si fece piccola nel merito, divenne grande 
nella fede! llla etiam Chananaea ex geiitibus e- 
rat: quae cum se audivisset canem vocari, et cui 
panis fdiorum mitieretur indignant’, micas tanquam 
canis elegit: et ideo non èsse meruit., quia quod 
fuerat non negavil\ nam audivit a Domino: ma- 
gna est fides tua. •Humililas in ea fecerat fidem 
magnamy quia sa ipsam fecerat parvam (lhid.)l 
Non fu adunque 1' istruzione 'de’ Magi il fratto 
della loro > scienza, ma della loro umiltà ; non delle 
loro speculazioni, ma delle loro orazicmi; giacche ap- 
pena ebbero essi veduto il fenomeno < della stella’, 
non ne chiesero lai spiegazione alla- ragione umana, 
ma alla luce< divina ; non s’inalzarono al di sopra 
degli altri , come filosofi , ma si abbassarono cogli 
altri eome ignoranti ; -non, incomiuoiarono a discu- 
tere , ma a pregare : e il Dio di bontà che nulla 
ricusa aU’umiie preghiera, e che mai non si niega , 
mai non 'si nasconde aU’uomo che sinceramente lo 
cerca, come pel prodìgio della stella crasi manife- 
stato ai loro occhi, così, dice S. Bernardo, andò in- 
contro, e- si rivelò in secreto al loro cuore , impa- 
slenle di conoscerlo , per mezzo della' grazia della 
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fede; e la stessa misericsrdia che li ehiattiò, fa an* 
cera la loro guidarla loro luacslrn: iHos aildu» 

adt^illos et instruxit^ qui per sicllam foris udnio* 
nuit^ipse in occulto cordis educuit{Serm.i Kplph.). 
Così questi uoi»rni fortunati non cu’niBiocioii, ma 
colia sommission della mente; non colla presunzio- 
ne, ma colla docilità del cuore; non colle dispute, 
ma culle preci della lingua, irapararuno- assai più in 
un istante alla scuola della divina rivelazione', di 
quello che in tutto il corso della loro vita arcano 
imparato alle scuole deirumana ùlusufio; divennero 
più dotti per la loro fede, di quello die lo erano 
divenuti già pe'ldro sludii; divennero assai più Ma- 
gi, ^c\ie vuol dir Sapienti: giaccliè coooMiero Gesù 
Cristo, che é allo stesso tempo la Virtù, e la Sa- 
pienza di Dio, Dei T'irlus et Dei Sopientia. La 
sapienza di Dio , in cui è riposta la vita eterna; 
la <ii.ipieBza sola vera, \ sola pura « sola necessario ^ 
sola srata, sola perfetto; la .sapienza che sola, men- 
tre c’istruisce, ci ràlbrma;. mentre oi an»maestra, ci 
satilifìcn; roeMre ei correre, oi eonsoU; menile c’il- 
lùniiney I c’infiamma; meÉlre ci' guida, ci corona.>!L'a 
sapienaa tinsmnma che^i sola' fa iveramente ricco e 
felice ohi la possiede; e penciò S. Pnolo protestava 
di. non volerne : conoscere , di - non volerne profes- 
sare alcun’ altra; Non ariitratus siim me scire a- 
liquid niai Jemm Christurn. i lii- 1. 

Nulla osta ’adnnque chel’aorao sia inedito e igao- 
rOnte,comeù Pastori*, poiché nnlla giova 1-cssera, 
come i^rMagi, collo ed illumineto. Anzi , siccome 
gli uomini del volgo ci vedono meglio, sebbeoe nem 
sappiano- la fisica delia luce ;< così 'gridiotr credono 
meglio, sebbeoe .non sappiano la Teologra de’ Cri- 
stiani misteri. E lungi > daU’essere l’ignoranza no o- 
stacolo, e la' profana sapienza tra vantogg'o ' alin 
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scuola (Iella vera Fede; San Paolo dichiara che i 
dotti non possono proHUarri , se non disi^endendo 
per umiltà allo stato di apparente stokeaaa, io cui 
gl’ignoranti si trovano per condizione; Si quis sapiens 
inter vos^ shillus fiat ^ ut sit sapiens (i, Corinih. 3). 

Lo sapienza divina non coininuia a brillare. nella 
mente, se non quando si è rinunziato all’ umana. 

Dove cessa la ragione di discutere , im^oiiiiocia là 
fede ad iilnntinare. La grazia «orni neia, dov’è spento 
l’orgogtio; c quando IWmo si è vuotato di.se stesso, 
incomincia ad essere riempito della sapienza di Dio. 

1 Magi per condizione erano mooandii , per prò* 
fessinne lilosoh per sapere umano maestri : pure 
alla Grotta , nella cogaizione de’ misteri di Gesù 
Cristo, furono prevenuti da uomini per condizione > 
plebei, per professione pastori, por sapere ignoranti. 

£ se vi giungono anior essi i Magi , ciò accade 
perchè, rinunziando per umiltà a ciò clicerano, di- 
scesero alla semplicità di pastori ; batterono la stessa 
strada, e si acroninoarono, e si confusero eoa loro 
neU’adorare il Salvatore dei mrmdo : cioè a dire, 
che,' prevenendo il grande iasegnamealo di S. Pao- 
lo, (.col- farsi stolti coi pastori, divennero come loro 
sapienti nella scienza drirelema salute; «S/ni/tyìze/s 
sunt ut Jierent sapiente^. 

Ma taccia il discepolo ove ha parlaid il Maestro. 

Gesù Cristo stesso ha diranstmto che tutta la sua 
predilezione amorosa è per li pìcceli, avendo (Tetto 
agli Apostoli: (( Les:::ste che t piceoltni si «vvieS- 
nmo a me ; perchè ad essi appartiene il regno (hi 
cieU; SinitB parvulos venire ad mSy taUvm'est'c- 
nim regnum caelorum {MtUth, 19 ). ^oa già ebe 
t soli fancmlU possano conoscere .Gesù Crisio 
e salvarsi: ma che alla sua segnela bi^gna elm il 
grande divenga piccolo; il doUO) ignorante; lo scaltro, 
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semplice; l’iiilulto, fuDciullo: ossia al fanciullo si ras* 
somigli per Tingenuo candore nel credere, per l'in* 
Docenza nell’operare. 

Anzi al modo come Gesù Cristo medesimo ha 
parlato del suo celeste insegnamento , pare che i 
semplici, gl’ignoranti, i fanciulli , gl’idioti , come i 
Pastori, vi siano meglio disposti, e vi abbiano un 
dritto particolare ; ed al contrario i dotti , e i sa* 
pienti, come i Magi, vi siano meno adatti. Impercioc* 
che, levando Egli un giorno i suoi occhi divini verso 
del cielo, fu udito esprimersi così: n Anche a questo 
segno io vi riconosco. Padre mio, e vi confesso Pa- 
dre degli uomini e Signore del cielo e delki terra^ 
perchè avete nascosto i vostri misteri ai sapienti, ai 
saggi, oracoli del mondo, e li avete scoperti a’pic* 
coli, ed agl’idioti che il mondo ignora e non cura; 
Confiteor libi Pater, Dormné caeli et terrae, quia 
ahscondisti haec a sapienlibus et prudentibus, et 
revelasti ea parvulis [Matth. 1 1). Sì, o Padre, poi- 
ché è a voi piaciuto di disporre la vostra rivela- 
zione così, così sia sempre, e cosi sempre sarà; 
Pater, quoniam sic fuit placitum ante te (Ibid.). » 
E quindi dal cielo riportando in terra , e da Dio 
rivolgendo agli uomini il suo sguardo amoroso , e 
la voce della sua bontà, soggiunse: a II mio Padre 
celeste mi ha dato tutto in potere. Colla sua na- 
tura partecipo 'alla sua sapienza; di modo che come 
il Figliuolo non è conosciuto ohe da questo Padre 
divino ; cosi questo divin Padi'e è conosciuto solo 
dal Figliuolo, e da coloro solamente a’quali il Fi- 
glinolo vorrà rivelarlo » Omnia mihi tradita sunt 
a Patre meo: et nomo novit Filium nisi Pater: ne» 
que Patrem quii novit nisi Filius: et cui voluerit 
Filius revelare (Ibid.). Or si che voglio ben io faro 
questa rivelazione preziosa a tutti. Venite dunque 
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da me tatti voi poverini parlicolarmenle che, eoa 
tanti e 6Ì inutili stenti , cercate la verità lungi <la 
Colui, che solo può mani festar vela , e che gemete 
sotto 'il peso* di tante superstizioni, e di tanti er- 
rori; poiché la mia dottrina, illuminando la vostra 
mente, ristorerà altresì il vostro cuore; fenite ad 
me omnes qui laboratis, et onerati estis\ et ego 
reficiam vos [Ibid.). Sottomettete il «ostro intelletto al 
giogo della mia fede, e la vostra volontà al peso della 
mia legge; sotto ponetevici colla mansuetudine di spi- 
rito, coll’umiltà di cuore, di cui non solo vi do la 
lezione, ma ancora l’esempio; e la vostra mente, non 
meno che il cuor vostro , alla mia scuola ed alla 
mia seguela troverà in me, e con me quel riposo 
e quella pace, che lungi da me si cerca invano; ed 
una esperienza l'elice vi convincerà che soavissimo 
è il giogo al quale v’invito, e leggerissimo il peso 
che voglio imporvi;. ToZlite jugum meum super vos 
et discite a me, quia mitis sum, et humiìis cor- 
de', et invenietis requiem animabus vestris. Jugum 
enim meum suave est, et onus meum leve {Ibid.). O 
dottrina! o parole! quando mai erasi udita da bocca 
d'uomO' uscire una si sublime dottrina? Quando mai 
da umane -labbra discesero^* parole di tanta soavità, 
di tanta 'dolcezza, di tanta' bontà? Voi avevate ben 
ragione, 0 turbe divòte, quando rapite in estasi di 
stupore ineffab'de, di celèste incanto , all’ ascoltare 
colai discorsi, esclamavate: «« Nessun n'omo ha mai 
parlato così; Tiunquam sic ìocutusest homo {Jean, 
.•j) ». E qual meraviglia di ciò? se quegli è il solo 
uomo che allo stesso tempo è Dio. Voi fortunati 
che il vedeste, e l’udiste parlare così. Ma più for- 
tunati siam noi, che, senza averlo veduto, crediamo 
ch’egli così parla ancora a noi pure per la sua Chiè- 
sa Beati qui non viderunt et credideruntV 


Digitized by Google 


a8 

§. 4. La facilità con cui furono isri’uiti i Magi^ 
figura della facilità con cui surchhero istruiti 
. i Crislinni docili airinsegnatnenlo della Fede. 
La sitfiienza ftnfona dimanda lunghi studii } 
pochi islnnli haslanu all'anima umile per pro- 
filare della .òapteaza Divina. Istoria del ]Ui- 
nislro della Regina Caniìaee. 

•Ma rlcortliama anche qui quello che più rolla 
si è di, già Dolalo nel corso di que&L’opera: cioè, cha 
Gesù Crislo, come osserva S. Ambrogio, nell’ es- 
sersi, nell» maniera che abbiamo esposta , rivelato 
g’Magi, non ebbe solo in mira i presemi; ma noi 
lutti ancora che saremmo a lui venuti dopo di loro: 
e se essi ci hanno proceduto nel tempo, non sono 
però a noi sriperiori neirabbondanza de’ prodigi ri- 
cevuti ; Chrislus non istis lanlum operatue est « 
qitos hahehat lune praesentes\ sed et nobis postea 
sequuiuris : ut licei majores nostri tempore nos 
praccederent^ tatnen signorum gratin non praei- 
rent ( Serm. 3). Questa rivelazione miracolosa a 
pronta, falla a’Magi, non è dunque registrala solo 
a gloria della loro fede , ma a gloria ancora della 
nostra, che dada loro non è dissonàgliante; Quod 
factum non ideo tantum, scriptum esty ut illorum 
fdei gloria monslraretur\ sed et propier nor, qui 
eodem deYptionis easemploy erednlitalis glorio pro- 
ypeamur (l^id).£ò il dolio Aimone dice pure: Nel 
pi'odigio della stella che illumina i Moni, è traccialo^ 
anlicipaliimenle il prodigo della grazio della fede 
che previene gU, uOimai;ed islriiiUli ccdla stessa fa- 
cilità, e eolia stessa prontezzn, li conchice ai piedlt 
di Gesù Cristo; Stella ista significai gratiam Dei, 
quae prae.wnit hominesict a se illuminatoa perdio- 
eit ad Ch'iìtum {In 2 , Mo//h.). Poiché, ecco indi» 
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calaci, come in figiwa,'}! prlniio carattere, il primo 
Tantaggio deU'insegfiamento della vera fede; L’ es- 
sere, cioè, a tulli facile e pronto. Siccome esso, a 
somiglianza del Dio Salvatore da cui emana , non 
parla e non pmcede per via di argomenti , ma di 
autorità ; Quasi potestatem habeng ( Marc. 1)5 
siccome non disputa , ma comanda ; e, confidato 
ad uomiai che non possono alterarlo , dice a no- 
tne del Dio che ne è raulore; Cosi^ i, credete*, 
Fideis ex audilu: cosi non ricerca grande elevazione 
di mente, ma grande' docilità di cuoce; pochi istanti 
gli bastano per illummare l'anima 'fedele ed islriifrla 
d’ogni verità. A rigore basta conoscere ed inten- 
dere bene il simbolo degli Apostoli, e volerlo cre- 
dere; i Sacramenti, e volerli ricevere; il decalogo, e 
Volerlo praticare, per essere subito ammesso al Bat- 
tesimo,’ ed entrare a parte della ricca eredità della 
dottrina, e della grazia dì Gesù Cristo. ' Kd il co- 
noscere, e l’imparar queste cose, per naezzo del mi- 
nistero della Chiesa che ne ha il deposito, è Taflàre 
■di pochi giorni, e spesso ancora di pochi istanti; an- 
vJie per la età più tenera ', pel sesso più debo- 
le, per la condizione più povera., per la mente più 
rozza -e più ignorante. 

E qaesta è la ragione onde, come si è altrove no- 
tato (Let. 3 , §.6), Tinsegnamento della Fede è sempre 
Belle Scritture rappreSerttalo sotto il simbolo dell* 
•Ince: per indicarcisi, cioè, che il benefizio della Fede, 
luce delle anime, si può godere-, come si gode il 
benefizio della luce materiale e corporea, colla più 
grande facilità, senza indugio, senza stadio, e senza 
stento. Anzi siccome H naturalista il quale sì sforea 
d’intendere il mistero, e i fenomeni della luce, l’unb 
«0 vantaggio, che trae da’snoi lunghi studii, è quello 
di poterne disoerrere, ma non già di poterci me^io 
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veUere; e siccome al contrario, se, a forza eli studiare 
e di leggere, s'indebolisce l'orguno della vista, con 
tutta la sua .scienza, ci vedrà anzi meno dell'uomo 
ignorante: cosi il Teologo, che passa la sua vita a 
penetrare i misteri dell'ordine soprannaturale, altro 
vantaggio non ricava dalle sue profonde applicazioni, 
che quello di poter meglio parlare della vera Be-. 
ligione, dì poterla meglio spiegare e difendere; ma 
non già quello di crederne di più , di ciò. che ne 
crede il semplice fedele. E se anzi , a forza di ra- 
gionare e di discutere, si compiace di se stesso, si 
gonfia, e contrae il vizio dell'orgoglio nella sua mente 
che è, dirò così, l'organo della fede; crederà anzi 
di meno, secondo Tosscrvazione di Lattanzio , che 
dice: Che spesso gli uomini di lettere, quanto hanno 
maggior cultura d'ingegno, tanto hanno minor fede 
nel cuore, o almeno credono con minor semplicità, 
o con minor perfezione; Homines litterati minits 
credunt. 

Ascoltiamo ancora le amìrabili parole di S. Leo- 
ne, che dice: Per giungere alla più grande altezza 
della sapienza cristiana , non si ricerca nè 1' elo; 
quenza del dire, nè la perizia del disputare, nè la 
smania di acquistar gloria e nome: ma quella sin^ 
cera e volontaria umiltà di spirito, e di cuore, di 
cui Gesù Cristo, dal seno della sua Madre sino al 
patìbolo della sua Croce, non cessò mai di darci le 
lezioni, e l'esempio; Tota christianae sapieniiae. di- 
sciplina non in abundantia verhi^ non in astutia 
disputandi, ncque in appetita .laudis^ et gloriaci 
sed in vera et voluntaria humilitale consistila quam 
Dominus Jesus, ab '.utero Matris usque ad suppli- 
cium Crucis, et elegit, et docuit. Gesù Cristo ama 
la semplicità dell'infanzia; e perciò nacque pria , di 
tutto bambino, non solo di corpo, ma ancora di cuor^ 
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Gesù Cristo nelPioransia si delizia, poiché essa è 
la regola deirinnocenza , il * modello della mansue^ 
ladine, e la maestra deirumillà. E perciò S. Paolo 
dicera: Procurate di divenire fanciulli; non già per 
la piccolezza delle membra , ma per la semplicità 
dell’animo; Amai Christus infantiamo quam pri- 
mum suscepit et animo , et- córpore. Amai Chri- 
stus infantiam , humilitatis magistram , innocen- 
tiac regniamo mansueludinis formam. Hinc Pau~ 
lus: iVolite, inquit, pueri effici sensihuso sed mali- 
tia parvuli estate {Serm.i’jo 

Perciò , ripetiamolo pure , giacché non si potrà 
mai abbastanza ripetere: La scienza umana lungi 
dall’ essere un requisito necessario per partecipare 
alla luce divina della Fede, é sovente ancora uno- 
stacolo, che bisogna togliere, un vantaggio, cui bi- 
sogna rinunziai'e ; Cattivando tutto V intelletto in 
ossequio della fede: come, sull’ esempio de’Ma- 
gi discesi S'no alla semplicità de’ pastori , han pra- 
ticato i Padri della Chiesa: i Dionigi, i Cipriani, 
gl’ I renei , gl’ Ilarii , i Basilii, i Gregorii, gli Atn- 
brogi, i Girolami, gli Agostini, i Crisostomi, i Leo- 
ni,' i Tommasi: i più grandi ingegpi senza dubbio 
che abbia reduti la terra , e che nella perfezione 
del credere sì sono abbassati sino alla semplicità dei 
fanciulli; e che, grandi pel, prodìgio ideila loro sa- 
pienza, sono .divenuti più grandi pel prodigio della 
lor fede. Deh! che alla scuola di Gesù Cristo l’ a- 
nima avanza coll’arrestarsi alla cognizione della pro- 
pria miseria; intende col pregare, s’innalza eoll’ab- 
bassnrsi, s’ingrandisce coirimpiccolirsi; studia senza 
leggere, s’ 'istruisce senza discutere, protìtta senza 
disputare, ed impara tanto di più, quanto é più u- 
mìle; e tanto più presto, quanto é più obbediente. 



Abbiamo di ciò ancora nn J^uUrssimo e consokm* 
gissimo esempio nrgU Alli A poslolici.'. Quanti anoi 
•erano che quei buon Etiope -, ministro della reai 
casa della Keginu Clanduce, si andava stemperando 
il cervello per intendere le promesse , e lo profe- 
zie contenute ne' Libri Sanili’ Aon era egli . Giudeo, 
ma presolite, cioè di quei gontili, che ricoaoscevano 
runico e vero Dio dei (Giudei ; c perù ógni anno 
veniva dal fondo dell’ Etiopia a Gerusulemme per 
darvi nel tempio la sua adorazione. Non era un po- 
vero, o uno sraccendfiU), ma era un gran ministro, 
che, pari alla ricchezza, avea le occupazioni, la po- 
4.enza c 1’ autorità; Fìr Aclhiops^ Eunìichus poiens 
Candacis'reginae Aethiopmn , //ut ernt super o- 
mnes gazas e/its ; venerat adorare 'in Jerusalem 
{'Act. 8). Pure aveva di continuo in màno e stu- 
diava i libri profetici de’ Giudei; e la sua costanza, 
'C hi sna assiduità a siiVatti sludii , si può arguire 
da ciò, che, anche viaggiando, nel suo cocdiio stesso, 
nudava leggendo, e meditando sulle Sacre Carte; /?e- 
■vertehalur srdens super curr.um ^tium , legensfjius 
Isaiam Prophetarn. Or questo desiderio' feiano « 
«incero di con/iscere la verità, onde era animalo 
.questo fortunntò gentile, gli tenne luogo di preghiera 
«umile ed affettuòsa agli occhi del Dio pietoso; che non 
<:hiede -se -noii di essere- ricercalo per farsi trovare, 
*e di essere desiderato per darsi a conoscere, ad a- 
•mare ,' a possedere. Ecco pertanto che lo Spirito 
Santo, Spirito di luce insieme e di amore, avverte 
iSan Filippo 'Diacono, che viaggiava a predi per la 
stessa strada, di avvicinarsi al cocchio di quel gran 
Signore, e di accompagnarsi con- lui per istruirlo , 
■ed illuminarlo ; Dixit autem Spirilus Philippo: 
Accede,' et adjunge te ad currum islum. AH’ av- 
rvicinarsì S. Filippo al cocchie dell'eunuco, sentì che 
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ésso leggeva ad alta voce Isaia profeta; ed intenom- 
pendolo dalla sna lettura: « Buon uomo, gli dice Fi- 
lippo, credi tu d’ intendere poi veramente quello che 
leggi i* Accurrens Philippus audivit eum ìcgentem 
Isaiam prophetam ; et dixit : Putasne ìntelligis 
quaè legis? « Ah Signore, ripigliò l’Etiope, e come 
posso io mai capire questo libro divino, se non vi è 
qualcuno che me lo spieghi? Quomodo possum,. si non 
aliquis ostenderit mihi? Di grazia, monta quò su, gli 
soggiunge , vieni con me, tene prego; siedi al mio 
Banco ed istruiscimi ; Bogavitque Philippunt ut 
ascenderet , et sederei secum. Dio buono , quale 
ardente desiderio di conoscere il vero! Quale umiltà 
di spirito , quale purezza di affetto , traspirano da 
queste parole ! Non si vergogna di confessarsi igno- 
rante , e di darsi a discepolo ad uno sconosciuto ; 
non arrossisce, il grande e distinto personaggio che 
egli è , di dar luogo nel suo ricco cocchio ad un 
Giudeo in poveri arnesi , incontrato a caso per i- 
strada ; e di lasciarsi publicamente vedere a viag- 
giare in sua compagnia ! Ah era impossibile che una 
sì beH’anima, con disposizioni sì belle, non ottenesse 
dal Dio di m’sericordia la luce della vera fede di 
Gesù Cristo , che sollecitava con tanta brama I II 
passo del profeta Isaia, al quale l’Eunuco erasi 
fermato, non intendendone il senso, era questo: « Egli 
è stato 8trascinato,*come una pecorella, ad essere im- 
molato; e come appunto un agnello mansueto rimane 
mutolo sotto il ferro del pastore che recide l’ inu- 
tile ingombro delle sue lane , cosi egli durante la 
sna immolazione non aprì mai bocca; Locus'autem 
Scripturae quent legehat erat hic: Tanquam ovìs 
ad occisionem diictus\ et sicut agnus coram ten- 
dente se, non apcruit os suum. » Voltosi adunque a 
San Filippo 1' Etiope : Deh , per pietà gli dice, 
Bellezze della Fedc^ Distr. II. 3 
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spiegami questo passo; dimmi di chi mai intende qui 
parlare il profeta ? di se medesimo o di qualche 
altro personaggio? Respondens aulnn Eunuchus Phi‘ 
lippo^ dixit: Ohsecro te, de quo Proplieta dicit hoc? 
de se? onde alio aliquoì Allora S. Filippo, inco- 
minciando da questo passo appunto d’ Isaia , prese 
a fargli conoscere che questa profezia , come tutte 
le altre contenute nella Sacra Scrittura , riguarda- 
vano Gesù Cristo , vero Messia e Salvatore del 
mondo ; e come non era che poco tempo, che tulle 
si erano in lui adempite in Gerusalemme. Gli parlò 
della sua vita, e della sua morie; della sua resur- 
rezione, e della sua gloria; della sua divinità, della 
sua legge, de’ suoi sacramenti: insomma lo istruì di 
tutta la religione Cristiana ; Aperiens autein Phi- 
lippus OS siium ; et incipiens a Scriptura ista , 
evangelizavit illi Jesum. Starasi il buon Eunuco 
ad ascoltare le lezioni e gli oracoli dell’ Invialo di 
Dio, con una attenzione indicibile , con un racco- 
glimento profondo , con un contento infinito ; e la 
grazia del Divino Maestro Gesù Cristo operando 
nel segreto della sua anima mentre che il disce- 
polo parlava al suo orecchio; sentiva quel brav’uomo 
a poco a poco illuminarsi la mente, ed accendersi 
nel cuore un ardentissimo desiderio di divenir Cri- 
stiano. 

E poiché il vero amore di Dio , ed il vero* de- 
siderio dell’eterna salute non ammette indugi, non 
soffre dimora; come si giunse presso ad un fiume: 
« Se così è, prese a dire l’Eunuco con un tuono 
di santa impazienza , che tutto scoprì il santo en- 
tusiasmo del suo cuore e la forza della sua fede: Se 
cosi è, ecco qui racijua è pronta*; perchè non mi 
battezzi ? che cosa t’ impedisce di farmi presto Cri- 
stiano? Dura ireni per viam., venerunt ad quamdam 
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aquarti', et ait Eunuchus: Ecce aqua^quid prohi- 
bet.me haptizari? Se tu, ripiglia S. Filippo: Se tu 
credi di vero cuore quanto ti ho predicato, la cosa 
è subito fatta; Si crerlis ex loto corde, licei. Si, 
rispose subito r Etiope con un sentimento di prò* 
ióndo convincimento, e con un tenero^ e vivo tras- 
porto di fede: Sì, credo tutto, ed in particolar modo 
credo che Gesù Cristo è vero Figliuolo di Dio; Et 
respondens ait: Credo Filium Dei esse' Jesum Cliri~ 
slum. E in così dire, fa esso medesimo fermare su- 
bito il cocchio; si precipita nell’acqua, traendo seco 
per inano Filippo; e riceve da lui il Battesimo; Et 
jussit stare currum-, et descenderunt uterque in 
aquam Philippus et Eunuchus-, et haptizavit eum. 
Ed essendogli scomparso dal fianco S. Filippo, ra- 
pilo dallo spirito di Dio per andare ad evangeli?- 
zare altrove ; il fortunato Eunuco proseguì il suo 
viaggio, non capendo in se stesso per l’ allegrezza 
della gran grazia ricevuta di aver conosciuto Gesù 
Cristo e di essersi fatto Cristiano ; Ihat aulem per 
viam suam gaudens. 

Ecco dunque v>n uomo che, io pochi momenti di 
colloquio con un ministro di Dio, ha imparato di più 
di quello che col suo proprio ingegno aveva appreso 
in tutto il tempo di sua vita; e che alla scuola della 
Religione , si trova tutto ad un tratto istruito, illu- 
minato e credente. Così, per formare ^il filosofo, il 
sapiente secondo il mondo, ci vogliono lunghi anni 
di studio, e di fatiche : ove che pochi momenti ba- 
stano per formare il Cristiano ,. il vero saggio se- 
condo Dio. 
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§. 5. Quanto è lunga e difficile la via delV inqui- 
sizione umana per conoscere la verità. Si con- 
ferma ciò coW esempio degli antichi Filosofia e de' 
moderni Fjretici. Difficoltà di trovar da se solo 
il vero Cristianesimo nella Scnttara. Quanto 
dobbiamo essere riconoscenti a Dio per 'averci 
fatto nascere nella vera Chiesa^ in cui, senza 
studio 0 stento, abbiamo imparate sin dalVinfan- 
zia le più sublimi ed importanti verità. 

Ma non abbiamo noi nnlia da invidiare a qneeto 
Etiope avventuroso. Abbiamo ricevuta anche noi la 
medesima grazia: e di più siamo stati con maggiore 
facilità e prontezza rigenerati in Gesù Cristo, e^ i- 
struiti ne’ suoi santi Misteri. Gol nascer uomini, 
siam divenuti Cristiani. Il santo lume della vera Fede 
ha prevenuto in noi lo sviluppo dell’intelletto. Ab" 
biamo pronunziato colla nostra lingua i nomi dol- 
cissimi di Gesù e di Maria, prima ancora di averne 
in mente l’ idea ; ed abbiamo invocato il Dio vero, 
anche prima di conoscerlo. Per eccitare però in noi i 
sensi di vera ed affettuosa riconoscenza a Dio do- 
vuta per sì gran benefìcio, consideriamo alcun poco, 
che sarebbe stato di noi, se l’ insegnamento divino 
non avesse in noi anticipata l’età della ragione; ed 
avessimo dovuto colla ragione cercarci le grandi ed 
importanti verità, che abbiam la sorte di conoscere, 
di credere, di amare; e che formano la nostra ric- 
chezza, la nostra gloria, ed il fondamento delle no- 
stre speranze per arrivare ad una beata eternità. 

L’Angiolo delle scuole ha dimostrato (§. i), che 
impresa lunga c diffìcile sarebbe l’arrivare, per via 
di raziocinli e di speculazioni, alla sola verità prima, 
r Esistenza di Dio. Or che sarebbe mai stato, se, 
per la stessa via fossimo stati obbligati di andare 
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ripescando a grandissimo stento nel vasto pelago degli 
errori e delle stravaganze umane, anche le altre ve- 
rità prime: La spiritualità e l’ immortalità deira* 
nima, 1' eternità delle ricompense e dei gastighi nella 
vita futura , la legge morale, e le obbligazioni che 
impone: verità , ^e sono il fondamento di tutta la 
Religione, e che perciò lo stesso Santo chiama I 
PaELiMiHARi DELLA f£OE, Praeambula Jidei? Per 
giungere a conoscerle tutte senza nuvole e senza con- 
fusione , quale non sì ricercherebbe acutezza d* in- 
gegno, apertura di mente, snppellettile di cognizioni? 
Avremmo prima di tutto dovuto avere imparata più di 
una lingua, appresa la Logica, rendutaci famigliare 
l’argomentazione, percorsa la Metafisica, studiata la Na- 
tura , meditato sulla cognizione degli esseri , e dei 
loro rapporti ; e perciò quanti anni si dovrebbero 
aver consumati negli studii, negli esami , nelle di- 
spute P quanto avere speso danaro? quanti aver letti 
libri, intrapresi viaggi, consultati maestri, frequentate 
scuole ? 

E (li fatti gli antichi Filosofi della Grecia e di 
Roma, perchè, disprezzate le tradizioni antiche ed 
universali del genere umano, si misero da se stessi 
nella dura condizione di non potere giungere alla 
verità che per la via appunto del raziocinio, e del 
giudizio, privato; dovettero impiegare in queste ri- 
cerche tutta la loro vita, il loro ingegno, i loro a- 
veri: e solo dopo mollissimi anni di studii, di viaggi, 
di argomentazioni e di dispute , giunsero a balbet- 
tare alcuna cosa di Dio , dell’ anima , delle leggi 
morali. 

£ come possono leggersi, senza sentirsi spezzare 
il cuore per compassione, le lagnanze che alcun di 
loro, ad esempio di Teofrasto presso Cicerone, fa* 
ce va della Natura, dicendole: « 0 Natura ingiusta e 
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crudele, che, accordando una vita quattro, o sette 
volte, più lunga di quella deiruoino, ai Cervi ed alle 
Cornacchie, che non sanno che farsene, ne hai con- 
ceduta una sì corta airuomo, che può bene adope- 
rarla, e che solo una lunga vita e lunghi studiì pos- 
sono perfezionare nelle arti , e metterlo in istato di 
conoscere ogni verità! Siamo noi uomini più in- 
felici degli Esseri viventi: perchè appena la vita in- 
tera ci basta per trovare alcuna cosa di vero; e non 
ce ne riman poi affatto per godere e profittare di 
questa invenzione: ma bisogna chiuder gli occhi nelle 
tenebre di morte, appena che si sono aperti alla luce 
della verità; Theophrastus moriens^ accusasse na- 
turam dicitur : quod Cervis^ et Cornicihus vitam 
diutumam^ quorum id nihil intereset, hominibus^ 
quorum maxime interfnisset , tam exi^uam vitam 
dedisset : quorum si aetas potuisset esse longin- 
quior^ fiiturum fuisse ut , omnibus perfectis arti- 
bus^ Omni doctrinà hominum vita erudiretur, Quae» 
rebatur igitur se tum^ cum illa videre caepisset^ 
exÌingui(Quaest, TnscuL Uh. Ili -Cornicihus He- 
siodus novem hominis aetates attribuii et qiiadru- 
pliim Cervis — Manutius htc). 

Or tale sarebbe stata altresì la nostra condizione, 
se, privi del santo lume della* Fede, non avessimo 
avuto altro mezzo che quello de* nostri studii per 
conoscere le prime verità ! Che sarebbe' poi delle 
verità che si dicono rivelatecele Turaano intelletto 
non può per verun modo raggiungere , e che non 
possono perciò- conoscersi se non pel mezzo d*una 
rivelazione divina ? 

Nè giova ir dire, che il deposito di questa rive- . 
lazione trovasi di già nelle' Sacre' Scritture, che oggi 
più' che mai sono sparse pel mondo, e*van per le 
mani di tutti. Non è men difficile; coH’esame e col 
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raziocinio privalo, il distinguere e determinare le verità 
Cristiane, leggendo la Scrittura ; di quello che lo 
sia, cogli stessi mezzi, il distinguere, il determinare 
le verità primitive, studiando la Natura. 

Bisogna assicurarsi da prima che queste Scritture 
sono veramente divine. Or per imprendere questa 
sola ricerca sarebbe mestieri conoscere le lingue o- 
riginali , la storia, la critica, rantichità sacra e pro- 
fana, avere approfondite tutte le scienze, aver latti 
studii lunghi ed ostinati. Gli stessi studi! , e le stesse 
cognizioni sarebbero ancora necessarie per determi- 
nare il vero senso di tutti i passi delle stesse Scrit- 
ture , dopo di essersi assicurato della loro autenti- 
cità. La dolente confessione, che, intorno all’intel- 
ligenza de’Libri Santi, abbiamo udita farsi dall’Eu- 
nuco d’Etiopia a S. Filippo: n E conie posso io m.ii 
intendere ciò che vado leggendo ; se non vi è 
qualcuno che me lo spieghi-, Ft quomodo possum, 
nisi quis ostenderit mihi* i> Questa dolente confes- 
sione, dico, esprime fedelmente la condizione in cui 
si trova ogni uomo rispetto alla Sacra Scrittura ; 
cioè , che questo Libro Divino non ben s’intende 
senza il soccorso di un magistero divino che lo in- 
terpreti. E non s’ incontrano in ogni pagina dei due 
Testamenti , passi eguali a quello a cui era intop- 
pato il povero Etiope ? passi , cioè , in cui non è 
chiaro abbastanza se il sacro Scrittore parli di se, 
0 degli altri ; se la faccia da storico o da profeta; 
passi in cui non si distingue il precetto dal consi- 
glio; e che non si sa, sé si devono Intendere secondò 
lo spirito, o secondo la lettera? Ora se ogni leggi- 
tore della Scrittura dovesse decidersi da se in tante 
oscurità, che presenta queste Codice augusto ; cor- 
rerebbe rischio di spendervi attorno la vita intera, 
pria di arrivare a determinare con certezza la Tri- 



4o 

uìlà delle persoae diviae, in unità di natura; l’In- 
carnazione del Verbo , la Divinità ed umanità di 
Gesù Cristo in unità di persona ; i suoi misteri e 
i suoi sacramenti, i suoi precetti e i suoi consigli, 
le sue promesse e le sue ricompense. 

In fatti, dacché ad imitazione della scuola di Pla- 
tone, che aveva insegnato che: « Ogni uomo deve 
tenere per vero ciò, che gli sembra esser vero, stu- 
diando la Natura; Id verum quod unicuique verum 
videatur {Cic. dee. 1.), la scuola di Lutero, tras- 
portando questa dottrina Platonica dalla Filosofia 
nella Religione, ha insegnato anch’essa: Che qucdlo 
è cristianamente vero, che ad ogni Cristiano sembra 
vero studiando la Srittura; cioè a dire: da che que- 
sta scuola funesta, ripudiata l’autorità della Chiesa 
cd il suo insegnamento, non lasciò al Cristiano al- 
tro mezzo da scoprire le verità rivelate fuorché lo 
studio e l’esame privato, che la filosofia pagana avea 
indicato all’ uomo per iscoprire le verità primitive; 
che è egli mai avvenuto? Noi lo vedremo ben pre- 
sto. Per ora osserviamo: che coloro, fra’seguaci di 
quel turpe eresiarca, che prendono alla lettera questo 
principio rovinoso , e pretendono di ritrovare nella 
Sacra Scrittura e di formarsi da se, a forza di medita- 
zione e di studio, il Simbolo o la regola del cre- 
dere, ed il Decalogo o la norma dell’operare, quante 
imparano I scienze ? quante studiano lingue.? quanti 
svolgono autori? quanti odon maestri ? quanti con- 
sultano dotti? quanti intavolano dispute? quapti in- 
traprendono viaggi? Infelici però! spendono tutta la 
loro vita in siffatte ricerche ; e sovente la morte , 
venendoli a sorprendere in mezzo a sì sterili stu- 
dii, li porta via dal mondo, pria di essere giunti a 
conoscere eon eertezza qual è la vera religione che 
Dio ha stabilito nel mondo I 
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£ poiché ciò, che si cerca, noa si possiede; in- 
tanto, che si cerca Dio, e la sua rivelazione; Gesù 
Cristo, e la sua legge, è chiaro che non si conosce 
nulla di certo da credere, nulla di preciso da pra- 
ticare. Ora vi ha forse miseria da potersi parago- 
nare a questa miseria: di passare la vita senza Dio, 
senza Gesù Cristo, senza religione, senza legge; e 
perciò ancora senza fede , senza speranza, e senza 
amore ? 

Oh noi felici, che abbiamo avuto la sorte di na- 
scere nella vera Chiesa', ehe sola possiede ed ammini- 
stra con una generosità affatto materna a’suoi figliuoli 
il vero insegnamento delia Fede! O vanto inestima- 
bile di questo insegnamento divino, sì santo, si no- 
bile, si prezioso, si sublime , ed allo stesso tempo 
si facile, si corto, e si spedilo! La cognizione della 
vera Religione, è il negozio dei negozii, il negozio 
unico , e solo necessario all' uomo il suo beato o 
infelice destino per 1’ eternità, ne dipende. Se voi, 
adunque aveste, o Signore, posto l’aquisto di que- 
sta cognizione , si importante per me , alla condi- 
zione di dovere studiare , e spendere tutta la vita 
per impararla; io avrei dovuto adattarmi ad .una con- 
dizione si dura ; io avrei dovuto sottomettermi a 
questi studii , a questi stenti , per quanto lunghi e. 
difficili. Ogni fatica , ogni pena, ogni sacrificio del 
tempo è un .nulla, quando trattasi di assicurarsi una 
beata eternità! Quanto adunque vi debbo-, ringra- 
ziare, o mio Dio, di avermi risparmiato tante sol- 
lecitudini , tante ricerche, tanti studii e tante fati- 
che? e di avermi fatto nascere da parenti Cristiani, 
nel seno della Chiesa: dove il piccolo Catechismo, 
e poche lezioni gratuite ricevute neH'infanzia,' sono 
state bastanti ad istruirmi delle grandi verità che mi 
sono Decessane a conoscere , delle verità sublimi 
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Ji coi nemmeno una solali Filosofo, straniero al ma. 
gistero della vera Chiesa, può conoscere senza lungo 
studio e molto stento? O disegno di profonda sa- 
pienza insieme , e di insigne bontà ! 

§ 6. Im stella dei Magi fu veduta da tutti, ben- 
ché pochi ne abbiano profittato. I Giudei che 
non la videro ricevettero però essi pure, pel mi- 
nistero dei Magi, la rivelazione della nascita di 
Gesù Cristo. Così il Salvatore del mondo indicò 
sin dal suo nascere , che t insegnamento della 
sua Fede sarebbe stato universale. Lo stesso volle 
significare coll' aver voluto nascere all' aperto, 
come coir aver voluto aW aperto morire. La Grotta 
accessibile a tutti, bella figura della Chiesa che 
tutti ammette olla sua scuola. 

Ma k rivelazione di Betlemme non solo fu facile 
e pronta, ma ancora universale e comune a tutti 
coloro che vollero profittarne. 

11 Dio Creatore, secondo la bella e^ressione di 
Gesù Cristo nel Vangelo, fa spuntare qualmente so- 
pra i buoni, e soprai malvagi il sole materiale che 
illumina gli oggetti corporei e visibili; Solem suum 
orirt facit super bonos et malos {Matth. 5). Or Cosi 
il Dio Redentore, dice S. Gian Crisostomo, essendo 
venuto al mondo per metter fine all’ antico Testa- 
mento, e chiamare il mondo intero a riconoscer liui 
ed adorarlo; nato appena, fece spuntare una stella, 
onde aprire at Gentili la porta della Chiesa; ed i- 
struì i suoi domestici , mentre chiamò gli stranie- 
ri; Cur igitur apparuit stella? quia Christus, ve- 
teri Testamento erat finem daturus ; universum 
vero mundum ad adorandum vocaturus, ab ipsis 
statim . initiis nativitatis, ostiurn gentibus reserat’, 
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sic quoque domesticos cuìtorcs erudii^ dutn in- 
vitai alienos (Hom. 6, in Matth.). Ciò è a dire, che 
Gesù Cristo fece spuntare egualmente per li dotti e 
per gl’ignoranti, per li Giudei e pei Gentili, pei gia- 
8ti e pei peccatori la sua stella miracolosa, perchè 
servisse^ loro di guida a ritrovare, e riconoscere il 
vero Sole di giustieia , il Sole spirituale e divino, 
il Messia, il Salvatore degli uomini, la sola vera luce 
che illumina ogni nomo, che viene in questo mondo, 
intorno alle cose divine, spirituali ed invisibili. 

Perciocché se i Magi furono i soli a profittare del- 
rappariz’one della stella, non furono però i soli a 
vederla. Questa straordinaria c portentosa meteora 
fece il suo corso e passeggiò maestosa nella più bassa 
regione deli’aria, alla vista di tutti. I Magi ne fu- 
rono anche interiormente illuminati , perché, avver- 
titi da questo insolito fenomeno, ne chiesero a Dio 
l’intelligenza. Gli altri poi, che si contentarono di va- 
gheggiarlo, ma che sopirono neU’interno del loro cuore 
r Idea salutare, destatavi dallo stesso prodigio, che 
potesse esser nato il Messia; e resistettero , e ren- 
dettero vana questa prima grazia della Fede; rima- 
sero nelle loro tenebre, e nel loro accecamento. Se 
non lutti però ne trassero profitto, tutti lo videro; 
e se non tolti parteciparono alla sua luce divina , 
ciò non fu per difetto della stella , ma per l’orgo- 
glio della loro mente e per l’ indifferenza e fred- 
dezza de’loro cuori, Ed in quella guisa appunto onde 
il sole spunta' per tutti , e tolti possono ftioilmente 
goderne , eccettuati i ciechi; cosi il Salvatore del 
mondo^ benché sia nato per tutti , non da tutti è. 
stalo riconosciuto ed accolto ; ma, ricevuto dalla 
Chiesa, è stato ricettato dalla Sinagoga; Haec stella 
ab omnibus videbatur , sed non ab omnibus iVi- 
telligebatur. Sicut Salvator -noster omnibus qui- 
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dem natus est , sed non ab omnibus intellectus 
est. Agnitus est ab Ecclesia , et non est agnitus 
a Synagoga {Chrjsostomus^ ìoc. cit.). Sicché può 
dirsi che la stella spuntò per tutti, benché non tutti 
ne abbiano voluto intendere il significato; e fu, se- 
condo che la chiama San Massimo, il gran Luminare, 
e come l’occhio dell’universo: che al suo apparire 
cambiò in un istante l’aspetto tenebroso del mondo 
spirituale , come il sole spuntando fa cangiare la 
faccia oscura dei mondo .corporeo; Stella velati to- 
tius orbis oculus , caligantis mundi \eterem no~ 
vavit aspectum (Hom. J. Epiph.). 

È vero che, aH’avvicinarsi de’Magt alla Giudea, 
la stella occultossi, e disparve: ma ciò stesso, dice 
S.. Gian Crisostomo, fu da Dio disposto, perchè! Magi, 
in mancanza di quella guida celeste , obbligati di 
cercarne una terrena, interrogassero i Giudei intorno 
al Messia, e così ne pubblicassero per tutta la Giu- 
dea, come ne pubblicarono di fatti il nascimento; 
Propterea enim aliquandiu fuerat abscondita , ut 
amittentes subito itineris spi ducem, interrogare 
Judaeos de puero cogerentur; remque in notitiam 
omnium publicarent (Hom. in Matth.). Se dunque 
i Giudei non goderono perciò della vista della stella, 
ne udirono però dai Gentili l’apparizione, e il si- 
gnificato. 11 prodigio che fu mostrato a costoro, fìi 
a quelli annunziato. Gli uni e gli alti*! lo videro : 
i Magi cogli occhi del corpo , ì Giudei con quelli 
delia mente. Poiché quei Confessori, generosi, entrati 
appena in città, incominciarono a predicarvi anche a 
chi non si curava di saperlo, il prodigio della stella 
cd il mistero da essa jndicato, cioè, la nascita del 
Messia, dicendo: Dov’é il Re de’Giudei, o il Messia, 
che deve ceitamente esser nato.^ giacché noi abbiam 
veduto nell' oriente , da cui siam venuti , la stella 
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indiclo del suo nascimento ; Uhi est qui natus est 
Rex Judaeorumì vidimus' enim stellam ejus in. o- 
riente et venimus. Anzi S. Pier Crisologo, in questo 
discorso de’Magi, più che la dimanda d’ignoranti che 
interrogano , ravvisa la ceosnra di Dottori che ri- 
prendono, e che sanno assai bene- ciò che mostrano 
d’ignorare. Nell’ interrogare ’i Giudei ne incolpano 
la oegiigeaza; ne ri.Tinroverano la infingardagine; ne 
discuoprono la malizia ; ne condannano pubblica- 
mente l’ostinazione, e ne mani/èstano alla faccia del 
mondo il delitto di servi infedeli che sdegnano di 
andare incontro ai vero loro Pndrone; Scientes in- 
terrogante nescientes non ignorant ; sed negligen- 
tes arguunt, increpant desides malos produnt , 
conlwnaces verheranty servunt Domino non occur- 
risse causantur. 

Inoltre Tannunzio , che i Magi recarono a Ge- 
rusalemme, deU’apparizione della stella e della na- 
scita del Messia, diede occasione a’Savii d’Isdraello 
di consultar le Scritture ; di trovarvi chiaramente 
indicato il luogo in cui questo Messia doveva esser 
nato; e di tenerne discorso co’Magi, che di ciò ap- 
punto li avevano interrogati. Or qual cosa più fa- ♦ 
cile, più naturale, più giusta, dice S. Leone, quanto 
che gli stessi dottori Giudei fossero i primi a pro- 
fittar per se stessi della notizia importantissima che 
davano agli stranieri ; e credessero essi medesimi 
quello che come certo insegnavano agK altri; Quam 
facile, et quameonsequensfuit, ut Hehreorum pro- 
cerescrederent, quod docuerant [Serm. ^ Epiph.)? 

Tutte queste circostanze doveano dunque scuo- 
tere i Giudei dal sonno dell’ indiflèrenza in coi é- 
rano caduti intoimo al Liberatore loro promesso; ed 
eccitare il loro zelo di andarne in traccia : ora 
che avevano saputo da’ Magi che era nato di già , 
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]}fatu$ est: e dal Profeta Michea, da essi condóltalo 
snl proposito, aveaa saputo il luogo in cui doveva 
essere accadalo uu tal • nascimento, cioè, in Betlem* 
me; In Bethlch^m Judae ; sic enini scriptum est 
per Ifrophetani, 

Che più? L’Evangelista S. Luca riferisce pure, 
che i Pastori, ritornando dalla Grotta di Betlemme, 
ebri di santo giubilo e ringraziando e lodando Iddio 
della grazia loro accordata di aver loro rivelato per 
mezzo' degli Angioli la nascita del Salvatore del 
mondo , e di averli chiamati i primi a riconoscerlo) 
raccontavano a quanti venivano loro incontro tut- 
tociò, che avcano udito dagli Angioli e che aveano 
co’proprii occhi veduto : sicché la meraviglia e lo 
stupore fu universale in tutta la contrada; reversi 
sunt Pastores glorificantes et laudantes Deum in 
omnibus quae audierant et viderant. Et omnes qui 
. audierunt mirati sunti et de his quae dieta erant 
a Pasloribus ad illos {Lue. a). Gran cosa adun- 
que, dice sopra di ciò Eutimio! Avvertiti i Giudei 
da tanti avvisi, istruiti da tante voci, assicurati da 
tanti testimonii, non vollero credere; non vollero fare 
• pochi passi, quanti ve. ne erano da Gerosoiima a 
Betlemme per andare a vedere il Messia : mentre 
i Magi gentili erano venuti dai conGni del mondo 
per venerarlo ; Persae a Jlnibus terrae usque 
Bethlehem venerunt: H ebrei vero Bethlehem circum- 
adjacentemingredi noluerunt\neque ea videro, quae 
ab iis qui viderant fuerunt divulgata. Nam Pasto- 
res omnibus sibi occurrentibus nunciarunt quae 
viderant , sicut Lucas dicit {In 2 ^ Maith. ). Ag- 
giunge ancora lo stesso interprete ,, citando il Cri- 
sostomo, che Gesù Cristo limase con Maria e San 
Giuseppe nella Grotta di Betlemme, sino al giorno 
della Puriticazione .della Santissima Vergine: dimo-, 
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docliè se i Giudei non avessero chiuso volontaria- 
mente gli occhi; se non si fossero indurati a fronte 
di tante testimonianze e di tanti prodigi; ebbero tutto 
il tempo da venire a Betlenime. Non han potuto a- 
dunqne dire: Noi non abbiam saputo quando e dove 
nacque Gesù per riconoscerlo. Ed ecco giustifìcata 
cosi la Previdenza , ed essi divenuti inescusabili ; 
Haec omnia completa sunt, ut non possent in po- 
steruin dicere Judaei: Nos quando nalus est non 
cognovimus. ut ait Chrjsustoinus,, usque ad 

impletionein dicrum Purificationis^ mansit Puer 
in liethlehein : ut , nisi voluntarie obsurduissent , 
oculosque clausissent ad ea quae dieta vel visa 
sunt, venissent utique Betìdehem {Ibid.). Fu dun- 
que l’annunzio dei Magi e la testimonianza de’pasto- 
ri una vera e nuova rivelazione fatta dalla divina 
misericordia a’Giudei: rivelazione chiara , precisa, 
certa, facile ad esser da tutti intesa , e propagatasi 
in breve presso di tutti; c da cui tutti, se volevano, 
potevano trarre profitto. 

Così i Giudei e i Gentili, per diverse vie e in 
modi diversi, nello stesso tempo furono dallo stesso 
Dio illuminati della stessa luce , a conoscere lo 
stesso mistero ; e chiamati dalla stessa grazia a 
rendervi omaggio. E siccome il genere umano in- 
tero nelle Scritture non è distinto che sotto le due 
grandi denominazioni di Giudeo e di Gentile; così 
essendosi Gesù Cristo manifestato per diversi modi 
a’Mugi Gentili, ed a’dottori Giudei, significò fin dal 
suo nascere, di esser venuto ad illuminar tutti gli 
uomini ; e che 1’ insegnamento della sua Fede sa- 
rebbe stalo non solo facile e pronto , ma comune 
ancora ed universale. 

Lo stesso volle il nato Salvatore indicarci ancora 
per mezzo del luogo in cui nacque. L’A.postolo San 
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Paolo riconosce un grande mistero nella circostanza 
notata dagli Evangelisti: Che il Salvatore del mondo 
fu strascinato fuori della città per essere crocifìsso; 
Eduxerunt eum^ ut crucijigerent ; e dice, che Gesù 
Cristo perciò appunto volle morire fuori le porte ed 
«iraperta campagna, per indicare, cioè, che gli ef- 
fetti della sua morte non sarebbero ristretti nel re- 
cinto di una sola città , o di un sol popolo ; ed i 
Giudei nel condurlo a morire all’aperto, distrugge- 
vano essi stessi la funesta macerie , abbattevano il 
muro di divisione che esisteva tra loro stessi , e i 
Gentili; e concorrevano a compiere, senza saperlo, 
ì disegni della divina misericordia di formare un sol 
popolo di tutti i popoli ; Propter quod Jesus^ ut 
sanctificaret populum extra portam passus est 
E S. Leone, interpretando questo passo di S. Paolo, 
con pari grazia, eloquenza, e maestà soggiunge; Oh 
quanto è bello questo mistero di Gesù Cristo che 
muore fuori deU’abltato ! Per un tal sacrifìcio ci vo- 
leva altro santuario che il tèmpio , il mii ministe- 
ro, ristretto solo alle figure, era dì già terminato; 
altro luogo che Gerusalemme, che in pena del suo 
Deicidio fra non molto dovea esser devastata e di- 
strutta. Non conveniva un particolare recinto all’O- 
stia universale offerta per tutti 1 tempi , per tutti 
i luoghi e per tutti gli uomini. Poiché era non l’al- 
tare privato di un tempio, ma il pubblico altare del 
mondo: la Croce di Gesù Cristo doveva essere e- 
sposta in luogo pubblico allo sguardo di tutti; Non 
in tempio cujus jam finita erat reverenda ; nec 
intra sepia Civitatisy oh meritum sui sceleris di- 
ruendae: sed foris et extra castra crucifixus est: 
ut nova hostia novo imponeretur altari', et Crux 
Christi non templi esset ara y sed mundi {De Pass. 
Seria.). 
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Or per questa ragione medesima, onde Gesù Cristo 
volle morire all’ aperto; all’ aperto altresì volle na- 
scere: cioè a dire, per illuminar tutti colla sua lu- 
ce; come è moi-to per redimer tutti , e tutti santi- 
ficar col suo sangue. Così, dice S. Giovanni Crisosto- 
mo, fece esso 'stesso, sin dal principio della preziosa 
sua vita, quello che alla line di essa ordinò agli A- 
postoli di fare: d’istruire cioè tutte le genti; poiché i 
misteri della sua nascita furono una vera figura ed 
una magnifica profezia di quelli che si dovean com- 
piere dopo sua morte ; Dices : quomodo ah ini- 
tio ? cum ipse in fine dixerit : Euntes docete o- 
mnes gentes ? Quia id quod tunc accidit^ figura 
erat, et quaedam praedictio futurorum {Homil. 7 , 
in Matih.). 

Trasportiamoci dì fallì col pensiero al luogo 
del suo nascimento; che ci vediamo noi mai? Un 
vasto campo nella regione di Bellemme: ed il campo, 
come lo ha ideilo lo stesso Gesù Cristo, significa il 
mondo; Ager est mundus (Matth. id). In mezzo a 
questo r^mpo una povera solitaria capanna, senza por- 
te, senza recinto, senza baluardi, senza guardie, senza 
difesa, aperta da tutti i lati; sicché visi può da tutti i lati 
accorrere senza trovare ostacolo alcuno nel camiiùno. 
Non è dunque solo la grotta il vero tempio dì Dio in 
cui tutti possono adorarlo; ma ancora la scuola della sua 
Sapienza, accessibile a tutti, in cui tutti possono cono- 
scerlo. Qual figura più bella della Chiesa, che, stabilita 
nel mondo, è aperta a tutti; e vi si può, senza che 
nulla lo impedisca, accorrere da’ quattro punti car- 
dinali del raontiu^ Sopra questa capanna brilla di 
una luco misteriosa una stella, che non si ecclissa, 
non si nasconde a nessuno; ma, come il Sole, può 
per Innghissimo tratto all’ intorno esser veduta e va- 
gheggiata da tutti. Qu ii tipo più fedele dell’ insegna- 
BeUetze della Fedc^ Distr, IL 4 


Digilized by Google 



5 o 

mento della vera Fede, che, risplendendo mai sempre 
maestoso e chiaro sopra la vera Betlemme , la 
Chiesa ; diffonde per mezxo dei predicatori, i suoi 
raggi sino all’ estremità del mondo? Sicché non vi 
è generazione o popolo a cui sia conteso di profit- 
tar del suo lume; iVo/i est qui se ahscondat a ca~ 
lare ejus {Psal. i8). E perchè ((uest’ importantis- 
simo pregio del l'Insegna mento divino, di essere uni- 
versale ed alia portata di tutti, fosse in Betlemme 
non solo annunziato hi figura, ina posto ancora, dirò 
così, in azione ed in pratica: ecco dentro la mede- 
sima Grotta, in compagnia de’Magi dotti e filosofi, 
anche i Pastori ignoranti ed incolti; e che, ciò non 
ostante, partecipano, per diversi mezzi , della stessa 
rivelazione ; credono e confessano le stesse verità ; 
Che Gesù Cristo è Dio ed Uomo, e Salvatore desìi 
uomini. !.. 

§. 7. Presso i Popoli Idolatri la verità così rara 
come la civile libertà. La Filosofia pa^na man- 
tenne studiosamente V ignoranza del popolo ^ co- 
me la schiavitù. L'Eresia protestante cogli stessi 
principii ha risuscitate te stesse conseguenze. 
V errore è ingiusto e crudele. Oppressione e 
miseria de' popoli che vi sono soggetti. 

0 bella prerogativa, 0 vanto inestimabile dell’, in- 
segnamento della vera Fede! che appunto perchè non 
dimanda studii e raziocini!, 'ma desideri! e 1 preghie- 
re ; perchè non esige grande cultura della mente, 
ma grande umiltà e docilità, di nuore;, non solo è 
.facile e breve, ma comune, universale ed acces- 
sibile ad ogni età, ad ogni sesso, ad ogni stato, ad 
ogni condizione ; e non è il privi leggio de’dotti, ma 
l’eredità. di lutti. ■ . 
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Questo tratto basterebbe esso solo a provare, che 
rin^egnamento della Feded divino. Imperciocché l'in- 
segnainento puramente umano ha proceduto , e prò* 
cede di una maniera ben differente. 

Presso i popoli idolatri , in cui la dottrina del- 
l’Utile ha sempre prevalso a quella del- Giusto, la 
moltitudine è stata abbandonata all’ignoranza nell’ or- 
dine intellettuale ; c nell’ordiue civile alla schiavitù. 
Atene slessa e Roma , sì stolidamente ammirate come 
le città più illuminate e più libere dell’ antichità; 
in verità però non erano che vasti depositi d’igno- 
ranti e di schiavi ; e fra molti milioni d’ abitanti , 
che contenevano, scarsissimo vi fu mai sempre il nu- 
mero degli uomini, che conoscevano qualuie verità 
murale, come degli uomini liberi. Nè vi erano luo- 
ghi sulla terra dove l’idolatria del popolo fosse più 
stravagante e più dissoluta , e la domestica schiavitù 
più comune e più dura. Vi erano è vero scuole 
di filosofìa; ma, gran cosa, per verità, gran cosa! 
non si udì inai un solo filosofo levar allo la voce 
contro questa doppia degradazione della specie u- 
snana. Non si conosce alcuno di quei pretesi saggi 
che abbia pur da lontano- sospettato quell’ ammira- 
bile ordine di cose che il solo Cristianesimo ha ispi- 
ralo e compiuto ne’paesi Cristiani, in cui la verità, 
o la cognizione del Oio vero, come la libertà civile, è 
il patrimonio di tutti. Anzi- tutto al contrario; la fi- 
losofìa pagana considerò sempre ' quelle due orribili 
piaghe (leU’umaaità Vlgnoranza e la Schiavitù^ come 
leggi della , natura,, come condizioni essenziali all’e- 
sistenza della società. £ la stessa setta stoica , la 
meno immorale peraltro fra tutte le sette filosofi- 
che dell'antichità, questa stessa setta, dico, che con 
un orribile sangue freddo avea insegnato che la ve- 
rità non è fatta per la moltitudine; renVa.s}nui/ùu- 
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dinem consulto fugit [Cicer. De Natur. Deor)., udissi 
insegnare ancora colla stessa crudele indiHerenza: 
che il genere umano esiste solo pel comodo e per 
la delizia di pochi ; Humanum paucis vivit genus 
( Senec. ). Quindi questa filosofìa dell’ orgoglio , e 
deH’idolatria di 'se stesso, lungi dall’ aver mai -fatto 
il minimo tentativo per distruggere 1’ errore, ed a- 
bolire la schiavitù ; nascose anzi gelosainente sotto 
l’ombra del mistero la verità di cui si credeva in 
possesso: non impiegò mai l’eloquenza ed il sofi- 
sma, che per rendere più indissolubili le catene del 
più turpe servaggio; e nella sua barbara insensibi- 
lità , riguardando la moltitudine con nn insultante 
disprezzo; la vedeva senza rammarico, o col senti- 
mento di una compiacenza ferina , divenuta il mi- 
serando trastullo di tutti gli errori della superstizione 
idolatra, e la vittima infelice della libidiùe c della 
brutalità del dispotismo domestico. • ' 

Il medesimo principio ha prodotto in questi ultimi 
tempi e produce ancora a nostri dì , e quasi sotto 
gli occhi nostri, presso a poco le medesime conse- 
guenze. Mirate ciò che succede presso gli eretici che 
si dicono protestanti. Questo titolo, di cui essi s’in- 
orgogliscono, forma il loro delitto e la loro condanna. 
Esso significa che hanno protestato, cioè a dire, sì . 
sono rivoltati contro le tradizioni Cattoliche, o uni- 
versali; contro l’autorità della Chiesa d’insegnare, 
contro la sua infallibilità di decidere intorno alla 
vera rivelazione Cristiana ; c che- hanno risuscitato 
per lo scoprimento delle verità Cristiane il princi- 
pio funesto del libero esame e dell’ inquisizione pri- 
vata che i Filosofi pagani aveano adottato per ritro- 
vare le verità primitive. E di fatti i protestanti dot- 
tori non cessano di ripetere ne’ loro’ libri : Che il 
protestantismo non è già la Confessione di Augusta, 
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nè i Trentanove articoli della Chiesa Anglicana ; 
ina consiste nella libertà di coscienza, e dell’esame 
privato ; ed uno di loro, meno scrupoloso, ma più 
conseguente e più sincero degli altri ha detto: Il pro> 
testantisino consiste nel credere ciò che si vuole, e 
nel fare ciò che si crede. 

Or con questo principio, che forma il fondamento 
della dottrina protestante, non parrebbe che i Capi 
del protestantismo dovessero lasciare, fra loro, ognuno 
arbitro e giudice delle verità che deve credere , e 
de’ doveri che deve praticare? Pure non è così. L’uso 
libero del giudizio privato in materia di fede, è solo 
il privilegio di pochi. Il rimanente, la moltitudine, 
il popolo si crede che non è fatto per ragionare, e 
discutere, ma per sottomettersi a chi lo regge, e eie* 
camente ubbidire. Quindi i sedicenti ministri delle 
diverse sette, in cui il protestantismo è diviso, e co* 
loro che fra* essi sono alla testa dell’ insegnamento 
religioso hanno per Io piu due dottrine: l’una di ca> 
prìccio, l’altra di officio; l’una per la casa, l’altra pel 
tempio; l’una per comodo di se medesimi, l’altra 
per tenere il popolo sotto il peso della più turpe 
delle servitù, la servitù dell’ errore. Ad esempio de* 
primi riformatori, che, con una intrepidezza in cui 
r empietà contrastava col ridicolo , dopo di avere 
proclamalo: Che i Santi Padri, i Goncilii, la Chiesa 
universale hanno fallato , e non erano più guide si* 
cure; si diedero essi stessi per infallibili, si misero 
nel luogo della Chiesa universale; e alla parola della 
Chiesa sostituirono la propria, per farne la base della 
legislazione Cristiana; ad esempio loro, dico, gli 
retici dottori del protestantismo de* nostri giorni, ri< 
gettando ogni autorità per se stessi , impongono al 
popolo, come legge, la privata loro autorità, conser* 
vando per se stessi il principio: Che in materia di 
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Religione non si deve credere airaltrul parola, ma 
alla Scrittura sola , interpretata col lume privato ; 
danno agli altri per leggi inviolubiii i loro giudizi!, 
le loro opinioni e le loro parole: e riserbando per 
se stessi la dottrina del libero esame, vogliono che 
il popolo accolga e rispetti i loro insegnamenti senza 
esame. Simili in ciò ai rivoluzionari! moderai che, 
gelosissimi della privata loro autorità, dopo di aver 
combattuto la publica; con in bocca sempre la pa> 
rola libertà, quando giungono a mettersi alla testa 
di uno stato , procurano di tenere in servitù tutti 
gli altri. E come ne’ paesi'dominati dalla rivoluzione, 
guai! a chi, prendendo in serio la libertà politica 
proclamata e promessa, pensasse di farne uso in fa* 
vore di ciò che è giusto-, così ne’ paesi dominati dal* 
l’eresia , guai a coloro che , prendendo io serio la 
libertà di coscienza , pretendono di usarne per far 
ritorno alla vera religione: sono riguardati con dis- 
prezzo, soggiogati colla forza, e perseguitati con fu- 
rore. Così quei bravi nomini, pei quali non fu un 
delitto r abusare delle Scritture per rigettare l’ au- 
torità della vera Chiesa ; riguardano , e puniscono 
eome delitto l’usare della Scrittura per riconoscerla. 
Fu lecito ad essi di ritrovare nella Scrittura l’errore; 
non è ad altri lecito di trovarvi la verità. Fu lecito 
ad essi, colla Scrittura alla mano, il farsi Luterani, 
Zuinliani, Calvinisti, Anglicani, Presbiteriani; non 
è lecito però ad alcuno , sull’ autorità della stessa 
Scrittura, il divenire Cattolico. Fu lecito ad essi il ri- 
conoscere la supremazia religiosa anche in una donna 
che abbia il potere politico;' non è lecito agli altri 
r ammetterla nel Papa che ha la pienezza del po- 
tere religioso. Fu lecito ad essi di separarsi dalla 
Chiesa universale; non è lecito agli altri di sepa- 
rarsi da una Chiesa particolare. 
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Perciò odio, peraecuaione, inlolleranaa verso tulle 
le sette de’cosi detti dissidenti, principidmenle però 
contro i seguaci deiki Cattolica Religione. In quanto 
poi al popolo infelice dominalo dall’eresia, in contra- 
cambio della stolida docilità onde ne accoglie, e ne 
conserva le velenose dottrine; non ottiene che oppres- 
sione e disprezzo. Poiché 1’ errore è essenzialmente 
crudele; la carità e la compassione non appartiene 
che alla verità. Dove la coscienza è sotto il dispo- 
tismo deir errore , sarà sotto il dispotismo dell’ in- 
giustizia' l’intera società; e l’oppressione politica é un 
elTetto necessario ed insieme un sicuro indicio del- 
l’oppressione religiosa. • • 

Ah! noi Cattolici non conosciamo abbastanza di 
quanto slamo debitori al Gattolicismo , anche nel- 
l’ordine temporale. Bisognerebbe vedere co’ propri! 
occhi lo stalo di miseria e di abbrutimento di molti 
popoli dominati dal protestantismo , per intendere 
quanto, generalmente -parlando, i popoli Cattolici son 
più felici. Il guadagno di un giorno del lavorante inglese 
è di soli sette bajocchi;del nostro, è di quaranta. Là 
giornata del lavoro fra noi non eccede dieci ore; fra 
quelli è di diciotto. Ad eccezione di pochi , 1’ uni- 
vorsalìtà del popolo ha fra noi un nutrimento ab- 
bondante , solido e salubre; i lavoranti inglesi non 
hanno che un natrimento scarso, debole, dannoso , 
«he obbliga quei miseri a cercare nell’ uso funesto 
<11 liquori spiritosi un accrescimento di forze efime- 
xe, per prestare un lavoro che ne’lempi antichi non 
si esigeva nemmen dagli schiavi, e nei moderni non 
s’impone nemmeno al mulo, cd al cavallo. La vita 
perciò si logora pel mezzo medesimo onde si cerea 
di rinvigorirla ; e quindi quelle meschine esistenze 
che presto si estinguono; quelle turbe di spettri u- 
mani , più che di uomini , che 's' incoalrauo nelle 
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città manifatturiere, e che non fanno che apparire, 
penare, spirare U' inedia e di stento, e discendere a 
popolare i sepolcri Fra noi insominu l’agiatezza è più 
comune. Nei paesi dominati dall’ eresia il pauperi- 
smo, è più universale ; e tutti i ritrovati -della po- 
litica, inefllcuci per estinguerlo, non grimpediranoo 
un giorno di far crollare dalle fondamenta queste 
società fittizie che non hanno che l’errore per fon- 
damento, e l’interesse materiale per appoggio. Fra 
noi vi sono individui poveri ; fra quelli , i poveri 
formano intere popolazioni. Chi non sa delle solle- 
vazioni di Mancester accadute sol pochi anni addica 
tro? Nessun paese cattolico ha mai veduto, nè ve- 
drà mai l’orribile spettacolo, che vide allora l’In- 
ghilterra, di duecento mila persone di una sola città, 
squallide, desolate, coperte appena di logori cenci, le- 
vatesi come un sol uomo e percorrere le vie pu- 
bliche gridando Pane-, ed a cui l’eresia dominante, 
nell’ eccesso della sua compassione, non rispose che 
colla mitraglia. O infelici, non vi lascia l’eresia la 
libertà di emigrare , di ubbrincarvi , di abbrutirvi 
in tutti i vizii, di uccidervi? Che volete di più? Non 
siete contenti? Ah voi siete troppo esigenti. É forse 
giusto che dia a voi ciò che serve a lei stessa?..- 
Cosi l’Errore, dopo di aver tolto ad intere nazioni 
l’alimento deU’intelligenza , la vera Fede ; disputa 
loro anche il pane, l’alimento del corpo ! Deh che 
l’uomo, ribelle alla verità, è barbaro, è crudele per 
l’uomo! gl’invìdia la più piccola porzione di bene, 
si sforza di formare del bene un monopolio ristretto 
a proprio profitto , e di rendersi felice coll’ altrui 
infelicità! Ecco ciò che l’uomo sa fare per l’uomo! 
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§. 8. L'insegnamento divino ha ahbolito tra i po- 
poli veramente Cristiani V ignoranza^ come la 
schiavitù. Bel mandato di Gesù Cristo agli A- 
postoli^ di ammaestrar tutti in tutto. La Chiesa 
lo adempie fedelmente insegnando senza restri- 
zione a tutti tutto quello che ha imparato da 
Gesù Cristo. Il Sommo Pontefice. Profezia di 
Salomone i sulla universalità dell' insegnamento 
Cristiano , nella Chiesa solo si compie. Bel 
monumento eretto di ciò in S. Pietro da Stin 
■ Leone III. 


Non y' è che il Creatore dell’ uomo che ne ha 
misericordia, e coloro cui lo stesso Creatore la ispira. 
Che ha fatto egli ditnqoeP Ha fatto conoscere: n Che 
gii uomini sono simili a lui, e molto più simili fra 
loro: Che un uomo può bensì, a nome e per To> 
lere dello stesso Dio, avere autorità vera, o dritto 
d'impero, ma non già dritto di proprietà sopra gli 
uomini, come sopra gli armenti: Che un uomo ri* 
vestito di quest’ autorità può comandare 1’ asione 
dell’uomo, disporre del ^uo lavoro e dell’opera sua, 
ma non già della sua porsona, come di una cosa, o 
come di un mobile vivente , da i servire a' suoi ca< 
prìcci, e alle sue più turpi passioni: e Che gli uo* 
mini , rigenerati nel suo Battesimo,' gli sono tutti 
iiglinoli; ai quali egli dispensa , senza ec<%zion di 
persona, 1 il pane quotidiano della sua grazia, e della 
sua verità. » E per cotal mezzo Dio ha distrutta fra* 
Cristiani la servitù, e l’ignoranza. Sicché, ove, an* 
che al presente, ne’luoghi in cui non vi è Cristianesi* 
mo vi è ignoranza profonda di Dio, ed oppressione 
dell’ uomo, e nessun Saggio in quelle infelici contrade 
deplora questa doppia calamità ; al contrario nello 
contrade veramente cristiane, non vi sono nò veri 
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ignoranti nè veri schiavi , nel senso orribile che i 
popoli Idolatri o Maomettani attaccano a questa pa- 
rola. Poiché fraVerì Cristiani la vera scienza di Dio, 
e della sua legge è offerta a tutti ; è nella mente 
di tutti; come tutti sono ammessi al benefìcio della 
civile libertà. Ah il Dio di misericordia lungi dal- 
l’aver fatto della sua verità , e della sua grazia il 
privilegio di pochi, ha stabilito nella sua Chiesa in 
modo il magistero della sua Fede, che in pochi i- 
stànti, come si è veduto, tutti, con un poco di buona 
volontà, possano parteciparvi. •' 

Come al principio della creazione comandò che 
dalle tenebre uscisse la luce , ad illuminare tutti 
ì corpi; così, secondo che dice S. Paolo, al principio 
della Redenzione comandò che dagli errori uscisse la 
verità, ad illuminare tutte le menti; Deus qui jusr 
sit de tenehris lumen splendescere-, tpse ilìuxit in 
cordihus nostris. Poiché disse a’ suoi inviati : An- 
date per tutto il mondo ; e predicate il mio Van- 
gelo ad ogni creatura; Euntes in mundum univer- 
sum, p medicate evangelium omni creaturae (Marc. 
i6). Non fate un monopolio, una privativa per voi 
di quanto vi ho (insegnato; ma tutto quello che a- 
vete appreso alia mia scuola insegnatelo agli altri, 
senza distinzione di età,, di condizione , di sesso; 
Docentes eos servare omnia quaecumque mandavi 
vobis (Matih, 28). La sola condizione che "dovete ri- 
cercare, si è la sommissione dello spirito, e la do- 
cilità del cuore. Chiunque siaceramente si risolve 
jb ben credere, e a viver bene; battezzatelo' senz'al- 
tro, e fatelo Cristiano, e salvo. Qui crediderit, et 
haptizatus fuerit^ salvus erit (Marc. i^. La sola 
ostinazione deil’orgoglio , la sola > ripugnanza a ere-' 
dere la vostra parola, che è la mia, è un ostacolo 
a ricevere la mia grazia, la mia luce, la mia verkà; 
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ed attira sopra colai, che ne è reo, condanna e ga* 
8ligo;(>ui i'ero non crediderit ^condemnahitur [Ihid.). 

Con queste magnttìche ed amorose parole , due’ 
cose ordinò Gesù Cristo agli Apostoli: La prima, 
d’insegnar tutto ciò che avevano udito da lui ; 0- 
mnia quaecumque mandavi vobis\ La seconda d’in-* 
segnarlo indistintamente a tutti-, Bacete omnee gen-. 
tes. E fedeli gli Apostoli a questa grande e pre- 
ziosa missione ricevuta dallo stesso Figliuolo di Dio; 
tutta infatti la verità evangelica, senza ritenerne na- 
scosta alcuna parte, annunziarono a tutti ^ e senza 
eccezione di persone, e in tutto il mondo; IIU au- 
tem profecti , praedicaverunt uhique (Marc. i6).- 

Ma facciamo attenzione alle misteriose parole colle 
quali' Gesù Cristo conchiuse il gran mandato fatto 
agli Apostoli di evangelizzare il mondo; poiché fin» 
col dir loro : « Ed ecco che io sono con voi sino 
alla fine del mondo; Ecce ego vobiscum aum usque 
ad consumationem saccali> (Matth. 28), » E poiché 
é certo che gli Apostoli non duveano personalmente 
stare in questo mondo sino alla sua 6ne ; è chia- 
rissimo che con queste beile parole, piene di spe-' 
ranza e di amore, Gesù Cristo promise di rima- 
nere sulla terra anche < co’ successori legittimi degli 
Apostoli, e co’Cristiani' Pastori , colla sua Chiesa, 
e nella sua Chiesa -per rinnovare sempre lo stesse 
mandato, e mantenervi lo stesso spirito del 'suo in- 
segnamento doppiamente Cattolico.^ che vuol dire 
u«iVe«a/e, cioè d’insegnar tutto & tutti. Egli è; per- 
ciò che la Chiesa Cattolica, e la sola Cattolica Chie- 
sa , vi è nel mondo che insegna tutto a tutti ; e 
questa sola particolarità , tutta sua propria , baste- 
rebbe a- provare eh’ essa è la sola Chiesà in cui è 
Gesù Cristo; la vera depositaria fedele come della 
Sua grazia, qosì dellq 9ua verità, • • * 
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Infatti la Siinta Chiesa Caltolica, differente in ciò 
da tulle le sette ereticali antiche e moderne , è 
la sola che non ha due dottrine: una occulta e l'al- 
tra palese, l'una pe’pastori 1’ altra pel gregge, l’una 
per li dotti l'altra pei popolo ; ma una sola e me- 
desima dottrina propone con eguale autorità, inse- 
gna con eguale candore, discnopre con eguale di- 
sinteresse, offre con eguali condizioni, dispensa con 
eguale amore. Non tiene nulla celato , di ciò che 
può interessare reterna salute del più piccolo dei 
suoi figliuoli. Tutto quello che crede, io insegna; 
distiibuisce tutto quello che ha ricevuto; comunica 
tutto ciò che ha udito da Gesù Cristo. Come Gesù 
Cristo comunicò agli A.postoli tutto ciò che aveva 
udito dal divino suo Padre, avendo loro detto; O- 
mnia quaecumque audivi a Patre meo nota feci 
vohis. 

£d oh gran carattere, grande singolarità della Cat- 
tolica Chiesa ! Lo stesso Sommo Pontefice, il Yi- 
cario di Gesù Cristo in terra , che colla pienezza 
del sacerdo/!Ìo possiede la pienezza della autorità ; 
quell'uomo unico, la cui fede mai non manca, il coi 
giudizio mai non falla, la cui bocca mai non inganna; 
il padre, il maestro, il' pastore universale , non ha 
per se alcuna verità in materia di rivelazione e di 
fede, non ha alcun secreto per se; non crede nulla 
di più di quello che crede l'ultimo de’ suoi figliuoli, 
il più indotto de’ suoi discepoli, la più debole delle 
sue pecorelle; e la fede delta pecora, del discepolo, 
del figliuolo non è perfetta se non in quanto è in 
tutto e per tutto conforme a quella del Pastore, del 
Alaestro e del Padre , sicché una e la stessa 'é di 
entrambi la dottrina ; una la scienza dell’eterna sa- 
lute; una la rivelazione, una la Fede: come uno il 
Dio ohe ne è l'autore; Unus Deus, una Fides 


Digitized by Gocjgle 



6i 

lutti la conoscono egnaiiuente , perche tutti egual- 
mente la credono. 

In secondo luogo; a somiglianza degli Apostoli , 
la Chiesa non solo insegna tutto^ ma lo insegna a 
tutti. La sapienza umana degli antichi filosofi era 
solo ristretta nelle scuole, e non ammetteva alle sue 
lezioni che poche anime privilegiate, che avevano oro 
per pagarle, ed acutezza per intenderle. Ma la Sa- 
pienza Divina, sin da quando, nella figura della stella, 
si manifestò per la prima volta ai Magi , ha bril- 
lato, come il Sole nel cielo, indistintamente per tutti ; 
c secondo la bella espressione onde Salomone ha 
predetto questo mistero della divina bontà; la Sa- 
pienza non si occulta, non si nasconde sotto Tombra 
del mistero ; ma si mostra al publico, e nelle pu- 
bliche piazze fa a tutti udire la sua cara voce; non 
disdegna la moltitudine, al contrario se ne mette alia 
testa; ed alto grida per ammaestrarla: nè nelle città 
solamente o in luoghi ristretti; ma alla aperta cam- 
pagna manifesta i suoi oracoli , ed ofTre a tutti le 
sue preziose lezioni: Sapientia foris 'praedicat\ in 
plateis dot vocem suam. In capite turbarum eia- 
mitat ; in foribus. portarum urbis proferì <verba 
sua {Prov. i). 

■ Or questa magnifica e gioconda profezia sii com- 
pie nella Chiesa. 'Il suo insegnamento’, che non -è. 
altro, se non là Rivelazione dello stesso Vèrbo, ideila 
stessa Sapienza di Dio, che in lei risiede, è publico, 
solenne, cattolico, ossia universale. Essa non esclude 
alcuno dalla sua udienza; non 'discaccia alcuno dalla 
sua scuola; non respinge alcuno dal suo i magistero 
di vita. Come la grotta di Betlemme fu apèrta a tiitti, 
e tutti, e gli stessi Giudei protervi, e lo stesso per- 
fido Erode potevano andarvi, e ne ebbero anch’essi 
Taraoroso invito, la 'divina chiamata, cui resistettero; 
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così la Chiesa tiene mai sempre spalancate a latti 
le sue porte: non ne è conteso ad alcuno il passo; non 
ne è attraversato ad alcuno il camino. Essa tien sem- 
pre aperta la sua bocca, pronta la sua voce per am- 
maestrar tutti. £ tutti anzi, per mezao de' suoi in- 
viati , invita a venire ad ascoltarne le lezioni del- 
l’eterna salate: Venite Jilii aiulite me-, tìmorem Do- 
mini doceho vos {Psal. 33). E vengano pure dalla 
perfidia Giudaica, o dalla corruzione Musulmana, o 
dalla superstizione Idolatra, o dall'orgoglio dell'ere- 
sia : tanto solo che vogliano prestarle docile orec- 
chio ; nessuno essa rigetta come indégno , nessuno 
esclude come incapace ! 

Un monumento visibile di questo bel carattere 
della vera Chiesa lo aveva stabilito in Roma il Pon- 
tefice S. Leone III: avendo fallo sospendere all'al- 
l'Altare delia Confessione in S. Pietro due grandi 
tavole di argento del peso di g4 libre; in cui avea 
fatto scrivere il simbolo degli Apostoli , in una in 
greco, e neU’altra in latino. O bel pensiero di questo 
S. Pontefice ! Il tempio di S. Pietro , depositario 
delle o8.sa di questo principe degli Apostoli , lo .è 
perciò stesso della Pietra sulla quale è piaciuto al 
Signore di erigere Tedificio della sua Chiesa; e per- 
ciò rappresenta la Chiesa nel suo Capo. Il simbolo 
/degli '.Apostoli 'è il compendio della Dottrina Evan- 
gelica, deUa Rivelazione, della gran Parola di Gesù 
Cristo. Questo simbolo adunque sospeso all'aitare di 
S.r Pietro significava che la Chiesa Rourana, la vera 
Chiesa , > poiché, è ^quella in cui si è senza, interru- 
zione perpetuato, ne’suoi successori, il primato Apo- 
stolico di Pietro, e l' indefitlibilità nella fede ; clic 
questa Chiesa , dico, è la depositaria, della Parola, 
della Rivelazione, della Dottrina di Gesù. Cristo, ed 
essa ne conosce bene il senso, come ne ha. lo spi- 
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l’ito. Contessere poi. scritto questo sinibolo nelle ilue 
lingue allora più conosciute 6 più comuni , nelle 
due lingue che dominavano l’una airOriente, T altra 
airOccaso, ed- essere esposto al publico, alla lettura^ 
alla, meditazione di tutliv dimostrava che- la Chiesa 
offre d’ insegnare, di spiegare a tulli questa dottrina, 
di cui è .depositaria fedele, fermo, appoggio, ed.in- 
fallibil maestra ; e eh' essa nessuno • rigetta dal suo 
insegnamento. E. siccome per proli Ilare diquesl’in- 
segnarneiito, di< questo magistero, di vita., non si. do> 
manda, come si è veduto, che una. sola .condizione, 
che dipettde da tutti Tadempierc: La volontà sincera 
di credere e di ubbidire; così .questo insegnamento 
divino, é, adattato a., tutti , e stabilito per tutti. O 
bontà ineffabile ! o. generosa misericordia, o libera- 
lità. infinita vdcl .Dio Redentore, neU’aver messo cosi 
a disposizione di. tutti i . tesori preziosi della su% sa- 
pienza ; i secreti ineffabili della sua carità ! 
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§. g. Altra considerazione da fare sulla rivelazio- 
' ne che ebbero i Magi. Essi pardon di vista la 
stella. Uso che vi era in tutto V oriente 'di ri- 
correre a Gerusalemme , per avere la spiega- 
zione de' grandi portenti. Coll'avere Iddio fatta 
scomparire la stella^ obbliga i Magi ad inter- 
rogare la Sinagoga ; e questa interrogazione 
serve a confermarli nella lor fede. Mistero im- 
portante, che con ciò ci si scuopre, della neces- 
sità di un tribunale divino , interprete della 
Parola di Dio, perchè si renda sempre più fa- 
cile ed universale l' insegnamento della. Fede. 
Prove che questo tribunale risiede in Roma, e 
che il privilegio d'interpretare infallibilmente la 
Scrittura , come già si concentrava presso il 
gran Sacerdote degli Ebrei, ora si concentra 

rifila persona del Sommo Pontefice de' Cristiani.. 

’ 1 

Ma la maniera onde furono istruiti i Magi, ci 
presenta altre lezioni ancora, e non meno preziose, 
ed importanti, per finir di conoscere il vero spirito 
dell’insegnamt'nlo della Fede. Poiché oltre di averci 
mostrale le due grandi qualità di questo insegna- 
mento divino, cioè, che è facile e pronto, e che è 
a tutti comune ed universale , ci ha indicato an- 
cora, che J' insegnamento della fede non ha queste 
due grandi qualità di tanto interesse porgli uomini, se 
non per la maniera onde la Chiesa lo adopera.'E questo 
è appunto ciò, che entriamo ora a considerare: argo- 
mento gravissimo , poiché trattasi delie fondamenta 
stesse di tutta la Religione; e consolantissimo insieme 
per noi Cattolici , perché ci prova sempre di più, 
che siamo nei vcro^ e che nel vero non siamo che noi. 

Ritornando dunque a’Magi, una circostanza tanto 
dolorosa quanto inaspettata viene tutto ad un tratto 
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aJ arrestarli presso termine del loro cammioo ^ 
ed a sceraggiarli nel più bello delle loro speranze. 
La stella che aveva iwo servito di guida fedele lìa 
dai priù rìmoto Oriente^ scomparisce all’impFovsriso^ 
e si dilegua ai loro sguardo, appena ch’essi metton 
piede nelle contrade della Giudea ; e per lungo e 
attentamente cercarla attorno suirOrizzente coll’oc- 
chio , e molto più ool cuore , non ne discnoprono 
più alcuna traccia. Che fare adunque^ ritornare ad- 
dielpo noi consente loro la felle , e il desiderio vi- 
vissimo che li accende di trovare e di veder Gesù 
Cristo. Spingersi innanzi? ma dove? «aa come? senza 
alcuna nolicia almen probabile del luogo del suo na- 
scimento ? O miseri Magi ! o situazione penosa ! o 
desolante incertezza ! Ma non temiamo per questi 
Servi -di Dio, ohe Dio ha già presi jsotto la sua pro- 
tezione; che dirige colla sua sapienza e vuol conso- 
lare colla sua bontà. Questo incidente medesimo che 
sembra indebolire, ed attraversare la rivelazione che 
hanno ricevuta, è pur queHo die la facilita aneora 
di più, la conferma e la compie. 

Gerusalemme, città regina delta Bellglone, «omo 
dell' impero Giudaico; non sdo presso i Giudei, ma 
presso i Gcnldi ancora, e per tutto 1’ Oriente pas- 
sava per la città depositaria degli -Oràcdi di Dio ; 
è, emne >è chiamata neUe Scritture, per la Sede, e 
l’interprete della verità, perchè ivi trovavasl la cogni- 
zione d«;l vero Dio ; T'ocabitur Jerusaiem : Civi- 
tas «eritatia {Zacch. 8). Perciò, come nota Aimone, 
aUora quando si «vedeva un qualche insolito fenomeno 
nel Cielo, gli -atessi Gentili soievono recarsi o scri- 
vere a Gerusalemme per averne la spiegazione. £ 
di fatti, si *ha dal Libco quarto dei Re, che d tempo 
di Ezechia , essendo accadnto il gran prodigio, che 
. il sole ritirossi in dietro di aloune Imee; ftles:odooe 
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6glio di Baladamo, e re di BafÀloflia, sebbene getf^ 
file, mandò, .lettere e regali al re Ezechia , pregan> 
dolo a fatali conoscere la ragione di sì strano portento^ 
Consuetuda erat exterarum gentium , ut quando 
vidissent. aliquod portenuim in cacio , Jerosolymam 
peterent aut trasmitterent\ ubi cratiDei cognitio\ 
sicut^.fecerunt tempore , Etechiae, quando sol re- 
vcFsui est decem lineis {Haim. in Malth). 

Ora i Magi, uomini dottissimi in lotto l’Oriente, 
non potevano ignorare questo privilegio insigne ed 
unico che godeva Gerusalemme : Di essere tra gli 
uomini la maestra e rioterprete degli Oracoli di Dio. 
Ritorcendo adunque il cammino, giunsero in questa 
città; e dopo lungo interrogare ed insistere, sono dai 
Sacerdoti della Sinagoga Giudaica istruiti , Che il 
Messia, di cui e^si vanno in. cerca, dovea esser nato 
in Betlemme, di, Giuda; In Bethlehem Judai sic e- 
nim scriptum est per Prophetam. t 

Ma come mai P 11 Dio che avea, come si è veduto, 
da se medesimo ammaestrali i Magi di tante e si su- 
blimi verità, non poteva ancora indicar loro il luogo 
della nascita del Messìa, di cui avea loro rivelato i 
misteri P O non potea. disporre che la stella t conti- 
nuasse con loro, anche nella. terra Giudaica, l'ufficio 
di guida fedele, che avea sì bene eseguito dal prin- 
cipio del loro viaggio; e che riprese poco dopo,- ed 
esercitò sino alla fine; senza obligarli a divergere in 
Gerusalemme P Senza dubbio , Dio poteva far tutto 
ciò; ma noi .volle fare: per obbligar appunto i Magi 
a consultare la Sinagoga; Potenat sane’, non tamen 
factum est: ut hoc a Judaeis inquirerent {Imperf). 0 
'novello tratto amoroso adunque della divina bontà con 
queste anime elette, ripiglia S. Leone ! Questa db 
sparizione della stella, che parca dover- rendere dub- 
biosa la prima testimonianza , serve a procurare ai 
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Magi ana'leslimuaiansa Dorella della rerilà della ri« 
relaxione, che areaao riceruta. Alla luce dirioa, sparsa 
nelle loro menti pel miracolò della stella, si aggiunse 
rautorità' della parola profetica delle Scritture, spie- 
gata loro dalia Sinagoga. La loro fede nascente di« 
renne piu rigorosa e più viva per q^uesta stessa cir- 
costanea, che parea dovesse spegnerla, e indebolir- 
la ; e quando parea loro di averla perduta affatto, 
incontrarono, più facile e più Sicura la via di ritro- 
vare Gesù: Ut gemino testimonio confirmati ^ arden- 
fiori fide esepeterent^ quem et stellae claritas^ et 
prophetiae manifestahat auctoritas{Serm. ^.Epiph.). 

Or questo nuovo tratto della divina bontà co’Magi 
ci discuopre, dice l’A Lapide, un grande ed imporr 
tante mistero. Coll’aver voluto Iddio che i .Magi , 
dopo di enere stati istruiti immediatamente da bii, 
veni^ero a ricevere ancora lesioai da’Sacerdoti Giu-> 
dei, suoi ministri, per giungere alla cognizione per- 
fetta di Gesù Cristo; coll’aver voluto che assogget^ 
tasserò la stessa testimonianza divina al giudizio della 
Sinagoga ; e che una autorità . animata e parlante , 
sulla terra , fosse il giudice e 1’ interprete infalli, 
bile della rivelazione ricevuta per mezzo di un inuto; 
ed inanimato segno celeste: volle fin d’allora. mani- 
festare .il disegno adottato dalla sua sapienza , che 
gli uomini, per mezzo d’altri uomini,. ossia de’Dot- 
tori, e de’rainistri della Chiesa, che egli stesso ha 
perciò stabiliti, sieno ammaestrati e diretti ne’sen- 
tierì deU’eteroa salute ; Ideo stella inanimata ibi 
xse subduxitf ut cogeret Magos adire scribas a- 
nimatos Dei interpretes: vult enim Deus honùnes, 
per Doetores n se statutos , viam salutis edoceri 
(In Matih. a). O disegno pieno di sapienza in- 
sieme , di sollecitudine e di ammre! Un tal mezzo 

V . * * 
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era necessario percliè rinsegnamento deila Fede fosse 
veramente facile ed «niversale. 

n Ma come mai ciè ? Ripi^iati gli eretici. La 
Sacra Scrittura noa è «pirata da DìoP Non contiene 
la parola di DioP Non è un corse completo d'istra- 
zioni , un ricco reperterio di tutte le verità rivelate 
Die? Non basta dunque a se «tessa? Non pos- 
sono tutti leggerla, tutti ascoltarla -; e tutti appren- 
dervi eoa facilità e senz.i stento cià ebe si deve cre- 
dere, ciò che si deve pratic^-e per servire, per pia- 
cere a Die, « -salvarsi? Che bisogno vi è dunque 
del magistero umano della Chiesa; poslechè, nelle 
Scriltnre , è aperto ed accessibile a tutti il magi- 
stero divino? Non potrebbe dirsi pertanto che il si- 
stema d'insegnamento della Chiesa Romana sia ima 
sua inveneione, una usnrpaiione ideata e compiuta 
da questa Chiesa a suo profitto? » 

Ma oli stolidi .ohe siete! Come io ha potalo in- 
ventare la 'Chiesa ; se esso 'ha esistito prima della 
Chiesa ? Se da esso è nata , con -esso è cresciuta 
si è propagata e stabilita la Chiesa in tutto il mon- 
do? Come lo ha imai potuto inventar Roma; se pri- 
ma che Roma ne avesse la cognizione, era stato ri- 
velato , stabilito « messo in «pera in Betlemme ? 
giacché i Magi , -primizie della Chiesa -, non giun- 
sero a Gesù Cristo , che pel ministero detta Sina- 

goga- 

Non vi è dubbio , che -la rivelacione immediata 
de’Magi sia «tata divina: poiché ima Ih(% dwina so- 
lamente potè istruire in pochi istanti uomini gentili 
ne’ grandi misteri del Messia. 

Ma non meno divina era l’ autorità della Sina- 
goga, cui Iddio avea fatta la depositaria,' e l’inter- 
prete infallibile della sua parola. £ pérè Dio noa 
«dispensa i Magi , fortunati discepoli cb’ Egli stesso 


Digilìzed by Googl 



area formati alia su» scuoia^ dì andare alla scuola 
de’ Giudei ; e vuole , come osserva Sani’ Agostine, 
«he per' fluir di conoscere 1’ alta- dignità di Gesù 
Cristo , e if hiogo della sua nascita , abbiano per 
maestri i più grandi nemici di Gesù Cristo; Ipsos 
puerì immieos ad eognmcendam dignitatem Ejus 
hahuerurtf magistros. 

Cosi- la Sacra Scrittura è- divina, e non pai es- 
sere che- divina; poiché solo lo- Spirito di Dio- potè 
dettame tutto quella che vi- d scritto. Ma non è 
men divina Pautorità della Chiesa vera, che Dio ha 
sostituita alla Sinagoga , nel geloso ed augusto in- 
carico di fedelmente custodire , ed infallibilmente 
spiegare le sue Scritture. E però la lettmra della Bib- 
bia sacra, in cni Dio- stesso ci parla,, e ci ammae- 
stra, non ci dispensa dal sentir parlare, dal farci 
ammaestrare dalia Chiesa; e dì ricevere , cerne ora- 
coli, he lesioni di coloro che essa invia, sebben non 
sempre sia purissima la bocca che le pronunzia. ' 

La Rivelazione divina scrìtta non basta adunque 
per ritrovare- Gesù Cristo ; é necessario uitirvì la 
divina Rivelazione tradizionale^ di cui è depositaria 
la Chiesa: l’nnar serve a piegare e facilitar l’altra; 
e secondo la bella espressione dé’Salmi, questa spie- 
gazione della parola di Dio , fatta da un’ autorità 
stabilita da Dìo, è queHa che dà un lume sincero 
e sicuro ; e porge anche a'pìù piccoli, a’più igno- 
ranti , a’pìù rozzi la vera intelligenza delia parola 
di Dìo; Declaratio sermonum iuorum- iìbtminat , 
et intellectum dat parvulis {Psal. i6). 

Perciò è che nella stessa Scrittura ai dice « Da 
Sionne uscirà la Legge, e la Parola di Bio da Ge- 
rasatemme; Ex Sion exibit Lex^ et Verhum Domi- 
ni de Jerusahm [isa. a). » Or per la Legge., s’iii- 
tende la RiveUsioue scritta : che di fatti in cent» 
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luoghi de41a slessa ScriUnra è Indicata sotto il nome 
generico di Legge', e per la Parola di Dio, s’intende 
la Rivelazione tradizionale , coll’ ajuto della quale 
s’interpreta la Rivelazione scritta. Ed osservate che 
la Rivelazione scritta si dice semplicemente legge', 
ma la tradizionale si chiama parola di Dio. Perchè 
non vi è, ne vi puoi essere dubbio, che la Legge 
Evangelica sia da Dio; e perciò basta nominare la 
Legge di Sienne, per slinaarla divina. Ma siccome vi 
sarebbero stati de’temerarii che avrebbero ricusato 
■di credere divina pure la Rivelazione tradizionale; 
cosi 'questa si nomina chiaramente; La r asola ni 
Dio, Verhum. Domini. 

■ Si dice insiememente che la Legge Evangelica 
earehbe uscita da Sionne, e non dal Calvario (col* 
lina essa pure dello stesso monte Moria in cui era 
quella di Sionne), per indicare che la Nuova Legge 
non distruggeva, ma perfezionava Tantica Rivelazione 
depositata in Sionue, ed .ampliata da’lumi del Cal- 
vario; e che la R-ivelazione scritta sarebbe composta 
da’due Testamenti, di cui lo scopo principale, e la 
pietra angolare, che tutti e due gli unisce, è Gesù 
Cristo i„Firùs Legis Christus est {Rom. io). In 
quanto poi alla Tradizione che si chiama pure parola 
di DÌO’, essa si dice che sarebbe uscita da Gerusa- 
lemme, Et. verhum Domini de Jermsalem', perché 
■in fatti in Gerusalemme, in cui risiedeva Is Sina- 
goga, si decidevano tutte le questioni in materia di 
Religione e di Fede. Così la legge di Sionne, o la 
Rivelazione scritta era da per tutto, dovunque tro* 
vravasi una Scrittura: trovavasi per sino in Egitto, 
dove T olomeo, fattala tradurre dall’Ebraico in Greco 
da’Settanta interpreti, ne aveva sparsa la cognizione. 
Ma la Rivelazione tradizionale , ma l’ autorità d’ia- 
àerprelare infallibilmente questo Libro Divino non 
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«I Tilrevava «he in Gerusalemme: dove risiedeva la 
Sinagoga, che rappresentava la vera Chiesa Giudaica. 

Ora il Dio <die aveva costituito in terra un tri' 
banale supremo per interpretare intallibilmeote la 
Bivelaaione scritta deir aotico Testamento; non ha 
potuto privare il Nuovof, di: questo privilegio: es* 
sendo necessario che la Legge di Dio, e la sua Be* 
ligione abbia un interprete sicuro ed infallibile, che 
tutti possano, volendo, facilmente conoscei'e , e fa* 
cilmente consultare ‘Sopra la terra. 

Poiché dunque bisogna di tuUa necessità che que- 
sto tribunale supremo e permanente della Fede in 
qualche parte si ritrovi; è così ragionevole e giusto 
il riconoscere. che esso risiede' in Roma ; che gli 
stessi eretici hanno amato meglio di negarne la ne- 
cessità e l'esistenza'', di. quello' che ammetterlo al- 
trove fuori di 'Roma.' . > 

A buon conto avendo*. S. Paolo detto apertamente 
a’ Giudei: k Poiché voi disprezzate la parola di Dio, 
ecco che noi ci rivolgiamo ai Gentili: » chiaramente 
signifìcò da prima: Che da 'quell' istante i Gentili 
prendevano il luogo de’ Giudei. Quindi., dopo que- 
sta dichiarazione solenne, lo stesso S. Pàolo, ed il 
Principe di tutti gli Aposteli. S. Pietro , abbando- 
nata Gerusalename, essendo venuti di fatto a stabi- 
lirsi a Roma; con ciò pure^maMfeslamente indica- 
rono, .che d’allora in poi t privilegi della Città, sede 
del Giudaismo, erano trasiériU alla Città sede del 
Gentilesimo; che a Gerusalemme: era sostituita Roma 
per essere la depositaria principale delle tradizioni 
Cristiane , ed il luogo deb Sommo Magistero della 
veraFede: da cui, come dalia vera Gerus^emme, sa- 
rebbero da quindi in. pcà partite le interpretazioni 
sincere della parola di '-Dio; De Sion exihit Lex:, 
<t Ferbum Domini de JerMaalem. £ poi,* come os- 
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serva Yk Lapide interpretaada rpiest» psso d’Isala: 
la Storia Ecclesiastica m>o ci dice, che dairistante 
ìd cui gli Apostoli cangiarono Sioone con Roma, 
c stabilirono quest'ukima città per capo , e centro 
della Religione (K Gesù Cristo; da Roma sono u- 
sciti grinviati da' Romani Ponteftci alla conversione 
di tutte le genti P c così Roma è stata 1» vera Slonne, 
la Sionne Cristiana da cui, dopo’ i tempi degli A* 
postoli , la divina parola si è propagata pel mondo; 
Ubi Apostoli^ relieta Sion^ caput Ecclesiae 'consti- 
tuerunt Romae\ deinceps de Rema exierunt prae- 
dicatores missi a Romano Pontijice in omnes gen- 
tes, Sion enim Christiane^ est Eoma {In o. Isai.). 

Osserviamo ancora però , che il privilegio della 
Sinagoga di profetare , ossia d’ interpretare infalli* 
bìlincnte la legge divina (giacché la parola profetare 
nella divina Scrittura significa non solo predire h 
cose avvenire, o discuoprire le occtdte ; ma ancora 
interpretare la Religione ) ; osserviamo, dico, che 
questo privilegio della Sinagoga si concentrava prin* 
cipalmente nella persona del Sommo Sacerdote de* 
Gindei',' come chiaramenie deducest da qneste pa; 
role del Vangelo; Essendo (Galfasso') Pontefice in 
queir anno , profetò che Gesù Cristo dovea morire 
pel popolo; Cum essei Pontifex anni illusprophe fa- 
vi t, tjuia Jesus moriturus esseri prò gente {Joan. ii). 
Or con molto più di ragione, lo stesso privilegio- 
delia Chicca, di spiegare- infallibilmente la legge E* 
-vangelica è concentrato principalmente nella per* 
sona del sno Capo Visibile, nel sommo Pontefice dei 
-Cristiani. Sicclié esso è quel gran Sacerdote Sapre- 
mo, il Sacerdote per eccellenaa , in cui si compic- 

3 uesta splendida profeiia di Malachia: n Le labbra* 
el SiiccRBO'TE saranno i fedeli cnstodi della soiEiiza 
( de’ Libri Santi) ; e gli uomini verranno- » cercare 
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dulia »oa bocci T inlerpretazione della legge: ginc- 
che esso è l’ Angiolo inTÌato dal Dio degli eserciti: 
Laina sacesdotis custodient Scìentianv, et ìegem 
requirent ex ore ejus: quia àngelus Boniini earer- 
cituum est {Malach. 3). 

L’uUimo a godere de) gran privilegio delf infal- 
libilità profetica presso i Giudei, fa Caifasso; e San 
Pietro fo il primo ad esserne rivestito presso » Cri- 
stiani. Caifasso, come nota S. l<eone, perdette il suo 
privilegio, quando, ispirato dal diavolo, e ribelle' alia 
rivelazione solenne fattagli da Gesù Cristo della pro- 
pria Divinità ; non solo ricusò di riconoscerlo per 
Figliuolo di Dio , ma lo trattò da empio bestem- 
miatore, e lo dichiarò reo di morte. Sicché colia sua 
sacrìlega pantomima di stracciarsi addosso le vesti, 
Caifasso compì esso stesso un tremendo mistero; 
si privò da se stesso allora de) suo Saoerdoaio cel- 
l’essersene, colle sue stesse roani, tolte e strappate le 
insegne ; si dissacrò da se stesso ; e fu esso stesso 
reo e carnefice ; vittima , ed esecutore del su-e ob- 
brobrioso gastigo; Neseius quid haec significaret in- 
sania , sacerdotali se honore privavit', ipse se ex- 
poliatf et propriis manibus pontifiealia indumenta 
discerpens , ipse sihi est sui exequutor opprohrii 
{De pass. Scrm.). Per la opposta ragione, come os- 
serva S. liario, S. Pietro acquistò il suo privilegio, 
quando, ispirato dal divin Padre,' c docile e fedele 
alla voce che gli si fece udire neirintemo del cuore,, 
intomo alla divinità del Figliuolo, confessò* publica- 
mente che Gesù Cristo è Figlio di Dio vivo^ venuto 
al mondo a salvarlo. Poiché, m immediatamente dopo 
questa bella confessione che fu chiamato beato; e fu 
costituito capo, e pietra fondamentale della Chiesa. 
Sicché questa fede gli assicurò, che h Chiesa in lui 
sarebbe stata invincibile ed «tema; gli ottenne^ colle 
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«liiavi (lei para^Bo, T insigne prerogativa. Che i giu- 
dizii pronunziali «la, lui in terra sono sempre ratifi- 
cati e confermali da Dio oe’Gieli: Filium Dei con- 
fessus est\.et oh fioc heatus est. Haec revelatio pa~ 
■tris est\ haec Ecclesiae fundamentum est . haec «e- 
curitas aeternitotU est ; hinc regni caelorum ha- 
bel claves; hiuc terrena ejus judicia, caelestia ,mnt 
{In Matth.). ~ 

Finalmente, il privilegio deirinfallibililà come Cai* 
iasso lo ebbe comune coi Sommi Sacerdoti che lo 
aveano preceduto; così S. Pietro Io ha avuto comune 
ancora con tutti i Sommi Pontefici che lo han se- 
guilo, e lo seguiranno sino alla, fine del mondo. Poi- 
ché come Gaifasso, secondo le citale parole di San 
Giovanni, non avea la profezia in quanto era Cai- 
fasso , ma in, quanto er4 Sommo Sacerdote , Cura 
esset Pontifex anni illits, prophetavit-, sicché il pri- 
vilegio, che finì in lui, era. cominciato prima di lui; 
jcosì Pietro non ricevette, in modo più ampio e più 
perfetto , lo stesso privilegio in .quanto er;i Pietro , 
ma da quanto, primo trs gu Apostoli nel grado,Prz- 
Mtus Simon', in quanto Sommo Pontefice e fi^a 
fondamentale della Chiesa, Tu es Petrus,- et super 
hanc P^ti'Kim aedijicaho Ecclesiaus meam\ sicché il 
privilegio, che in una nuova foggia in lui cominciò, 
non è cessato con lui. «Così ancora, non di Pietro 
solo frateHo di Andrea, ma di Pietro Sommo Pon- 
tefice, e perciò ancora, di ciascuno de'sqoi legittimi 
Successori, fu dette da Gesù Cristo: ^Che non sa- 
rebbe venuta mai meno la sua fede; e Che ha il 
.sublime incarico , di pascere colla dottrina celeste, e 
reggere colla pienezza dell’ anlorità le pecore e gli 
agnelli, .cioè i Vescovi e i Sacerdoti, e tutti d loro 
spiritu^U figliuoli. 
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Pertanto essendoti S. Pietro trasferito in Roma, 
■e piaatatayi la sua sede; vi hai trasportato, col me- 
rito della sua generosa confessione , di che abbiam 
detto, i privilegi che ne furono la ricompensa: L’intel- 
ligenza de’Libri Santi, che insieme gii Apostoli rìcevet- 
ie immediatamente da Gesù Cristo, Aperuit illis sen- 
sm ut inteUigcrent Scripturas{lAte.nfy, la fermezza 
della fede, la purezza della dottrina, riafallibililà dei 
giudizi i, come il primato deU’ooore, e la pienezza 
della giurisdizione. E tutte ciò, per istituzione divina, 
è divenuto il retaggio preziose e sublime di tutti 
i suoi Successori. 

Peccip .siccome sono presso a due mila anni dac- 
ché il sonamo Pontefice, »illa tomba stessa di Pie- 
tro, ne rinnova la confessione', così sono pure due 
mila anni, che ne ottiene la ricompensa. 

Idairàltare della ConfessioneW sommo Pontefìce non 
•cessando di dire a Gesù Cristo al cospetto del mondo: 
TU SEI IL Messia figlio del -Dio vivente, que- 
sta gran parola, che contiene tutta la Religione, s’in- 
nalza el più alto de’Cieli sino al trono di Dio; ed 
una voce misteriosa dei trono di. Dio , spiceandosi 
dall’alto .de’cieli, viene a risuonare di continuo so- 
pra la terra , e ripete; tu sei Pietro, e sopra 
QUESTA riETRA SUSSISTERÀ’ LA MIA GhiESA. E pep 
mdlcare. questo commercio di confessione e di pre- 
mio, tra la terra e il cielo, tra Gesù Cristo e il 
suo Rappresentante e Vicario; nella gran cupola, che 
.ricuopre Paltare della Confessione in San Pietro, 
stanno scritte queste misteriose parole;7u es Petrus^ 
et, super hanc petram aedificabo Ecdesiam r/ieaw, 
come no eco della parola celeste; che, risuonando 
to quella volta prodigiosa, si ripete per la città, e pel 
monde Urbi ^ et> Orbù E . quanto è bello il vedere 
4^ pili grande opera del genio deil’aomo, esibire o 



predicare all’ notverso , in questa iscrizioDe , la piìr 
importante la più magnifica delie promesse di Dioi* 

UK La Hiveiazione àé'Magi sebbene divina, ht- 
svfjiciente però senza il magistero della Sina- 
goga, per ritrovar Gesù Cristo; figura della Ri- 
velazione divina contenuta nelle Scritture, e che 
senza il magistero della Chiesa i insufficiente 
essa pure a far conoscere le verità Cristiane. 
Questo magistero solamente rende facile e si- 
cura Vintelligenza de' Libri Ssmti. Dove vanno 
per lo più a terminare le ricerche Bibliche de* 
Protestanti. Profezia di Giobbe spiegata da San 
Gregorio , intorno alla trista condizione degli 
Eretici , che si pascono della Scrittura fuori 
della Chiesa. 

Ma la necessità del magistero della Chies ,aper 
la facile e sicura inteiligensa della Bibbia , è un 
punto troppo importante , Mrcbè possiamo trala- 
sciare altre prove , ebe la Bivelaaìone de’ Magi ei 
fornisce, per metterlo in maggior lume. 

Osserviamo adunque, che la Bivelaaione de’Ma^ 
fa magnifìea e splendida; ma non fa intera. Vi man<^ 
la notizia più necessaria per adorare Gesù Criatn: 
qaella cioè , del luogo in cui poterlo trovare ; e 
questa notizia, così volendolo Iddio, i Magi non po- 
terono averla che dalla Sinagoga. Cosi la Sacra Scrit- 
tura è un tesoro di verità, di rivelaakmi; ma non 
vi 'è scritto poi tatto ciò che è stato rivelato. Molte 
eose importanti, rivelate esse pnre da Gesù Cristo, 
fnrono da esso lasciate per tradizione, di cui è de- 
positaria la Chiesa; e noi srd dalla Chiesa possiamo 
impararle. Che anzi non soh) questo Libro 'Divino 
non ben s'intende; ma non possiamo nemroea«> es- 
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ter certi , che esso è Terameofle divino senza la 
testimonianza, e rautorità della Chiesa: secondo.il 
celebre detto di S. Agostino <c le non potrei cre- 
dere alta divinità del Vangelo^ se rautorità della 
Chiesa Caltolica non mi dicesse, che esso è vera- 
mente . autentico e divino; Evangelio non crederemo 
nisi me Catholioae Ecclesiae commoveret aneto- 
rkas, " 

Appunto però perchè la rivelazione de'Magi non 
fu intera, «on fu neppur suflSciente. £ ohe avrebbe 
loro giovato il sapere che era nato il Messia; igno- 
rando il. (00^0 del suo nascimento? Senza il mini- 
stero della Sinagoga ', non avrebbero essi adun(jtte 
raggiunto lo scopo del loro viaggio. 

• Infatti Betlemme, quando si viene daU^Oriente^ 
s^incontra prima, di Gerosolima. I Magi > adunque 
passarono vicino alla fortunatissima Grotta, deposi- 
taria del Tesoro di cui andavano in cerca , senza 
sospettare nemméno, che erano sì dappresso alla loro 
felicità. L’incontrarono forse nel loro cammino que- 
sto albergo beato , senza distinguerlo ; Io ebbero 
forse sotto degli occhi, senza conoscerlo; .e* «on lo 
avrebbero nè distinto oè conosciute giammai, se la 
voce dei Sacerdote non Tavesse loro indierò. Così:, 
sebbene la Scrittura, contenga la' splendida dottrina 
deirUnità e Trinità di Dio, della Divinità e deL 
rUmanità di Gesù 'Cristo, delle > eoe Leggi, de’suoi 
Consigli, e de’suoi Sacramenti; pure, senza la Chiesa 
che spieghi questo Libro Divino, esso è.na libro* 
imnteliigÙbile per Tuoino .non Cristiano »che non può 
attingervi se non* idee confuse, va^e, indeterminate 
ed incerte;* un libro che gli reca piu ; oscurità > che 
luce, più fastidio che diletto. Nel leggerlo passai 
vicino à Gesù. Cristo; : lo ha sotto degli, occhi,* 
•e noi xavTtsa quello che èj Ynao Dio x 
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Uomo , ed unico Salvatobk degli uoMtn-i. li 
sol» frutte che , a somiglianza deU’Eunuco della Re- 
gina Gandace , ritrarrà > da questa lettura, si è la 
convinzione deirimpossibtlità in cui è da se solo d' in- 
tenderlo; ed interrogato a dire: Che glie ne parei^ 
risponderà sempre colle parole dello stesso Eunuco: 
E come posso intenderlo , se non vi è chi me 1» 
spieghi ? parole della Scrittura , come si è notato 
(§. 4)} le più chiare, le più proprie e le più de- 
cisive peri provare la necessità del magistero della 
Chiesa, per bene intendere la Scritturai 

Finalmente 'la Rivelazione de’ Magi fu tutta* ve- 
rità ; ma essi non vi si confermarono che per I’om 
racolo delia Chiesa Giudaica. Quando questa Chiesa: 
per l’organo de’suoi pontefici', depositarli fedeli- e 
legittimi interpreti delle profezie, pronunziò , come 
si esprime S. Leone ; l’oracolo divino ; quando kt 
voce dello Spirilo Santo si manifestò per la loro 
bocca dicendo: Betlemme di-Giuda è il, luogo della 
nascita del 'Messia Prolato divin* oraculo per 
r espansa Pontificum\ et declorata Spiri tus Saneti 
voce, quae dioit in Belhìehem Judae-, allora- rima-, 
sero i Magi assicurati e tranquilli: Che divino era 
stato il segno deik stella apparsa a’ioro occhi; che 
le voci , sentite 'allo stesso tempo ne’loro cuori, e- 
ruiio state divine ; e che la luce che uvea ilhimi-' 
naie le loro nienti era da Dio. Fu pertanto pel 
magistero della Sinagoga che divenne a’Magi- facile 
e sicura da Rivelazione divina. 

«iiMa se al contrario Iddip avesse lasciato al loro 
raziooioio, alla loro acienza, alla loro filosofia Tìb- 
dovinare il luogo della nascita di Gesù Cristo; .chi 
sa quanti avrebbero istituiti calcoli, fatte congetture, 
iinaginate ipotesi, intavolate dispute, ordinate ricer- 
che, intrapresi viaggi ali’Oi to, aU’Occaso; e quanti 
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anni avrebbero essi speso ctisea tendo, e fantasticando 
colia loro mente , e sulla realtà del prodigio della 
stella che avevano veduta, e sulla Verità delle voci 
interiori che a\'evano inteseP Chi sa 'perciò, se, lungr 
dal continuare il loro viaggio in cerca di Gesù Cri* 
sto, non si sarebbero accusati di leggeressa nell'a* 
vcrlo intrapreso? Chi sa,' sé scoraggiati dalla inuti- 
lità delle loro ricerche, per ritrovare colai che dalla 
stella' era stato loro indicalo ; non 'avrebbero fi- 
nito col dubitare che' Dio avesse veramente parlato 
al lord cuore ; e che prendendo per un fenomeno 
naturale e terrestre quello che > avean ' creduto unr 
segno celeste e divino ; non si sarebbero vieppiù 
confermati nelle antiche loro superstizioni:' invece dì 
giungere alla cognizione ‘ perfetta di Gesù Cristo ? 

I Cosi l’uomo che, leggendo la Scrittura collo spirito- 
di umile sommissione <che deve accompagnare questa 
santa' lettura ,>vien confrontando i pensieri che essa 
gli desta, le upinioni'che vi ei formai colla dottrina 
delia Chiesa, e li sottopone 'al suo giudizio; evita 
l’errore, si'confernia nelle -verità conosciute, e‘0am>^ 
mina sicuro.- È dunque pei magistero della Chiesa 
che gli si rende &ciie e< piana la cognizione delle 
verità divine contenute nelle Scritture. Ma se al con- 
trario, cedendo alla tentazione dell’orgoglio, che per- 
dette il primo uomo; e -prescindendo- dall’ insegna- 
mento delia Chiesa, altra guida, altro giudice, altro 
oracolo non vuol riconoscere,' nellu- lettura delta Bib- 
bia, che la 'propria ragione; tutto gU diviene con- 
fuso, incerto, oscuro. Un velo densissimo scende a 
coprirgli le verità che vi si contengono.' il conoscerle 
con chiarezza, il determinarle con precttione, diviene 
non solo dìflìcile, ma direi' quasi impossibile, non 
solo agli idioti, ma ancora a’ più dotti. E non ve^ 
diamo ogni giórno quei fra i 'Protestanti che, eoe'- 
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renti al principile feadameBUle dol firolcstimlMiMO ^ 
battono qoealo stesso pericoloso sentiero dell’ iuter- 
pretasione privata dei Libri SnAti, giungere -ad un 
termine iuneste? Imperciocché costoro alla lunga si 
annojano de’ scrii studii, de’ duri stenti, deU’ingrsto 
lavoro che , come si è notato 5.) devono soste' 
nere meU’andare icosi a tentone ripescando nel pro- 
fondo pelago delle Scriltui*e le verità Cristiane : .sensa 
potere arrivare giammai à (brmarvisi un simbolo de- 
terminato « preciso. Disperano di toccare ad una meta 
che ior pareva al principio sì facile e si vicina; e 
che, quanto più avaneano, tanto più si scosta da loro: 
finché la vedoue perdersi nelle profonde oscurità di 
una distansa infinita. RìBunsiano alle loro inquisì- 
eioni Bibliclic, in cui aveano fidato con tanta siou- 
rczza , e con tanto orgoglio ; e finiscono per com 
chiudere: Non esser poi che uu libro umane come 
tutti gli altri, queHa stessa Scrittara che avean co- 
minciato a credere uu codice divino. Lungi dal tro- 
varvi il vero Cristianesimo , non vi trovano nem- 
meno la divinità di Gesù Cristo, che ne é la bas^ 
e si{ay>SQdonaBo, e siperdonoin un freddo e dispc' 
rato deismo. Così senza rajuto delia Chiesa, senza 
la luce che si riflette dal suo insegnamento; la Scrit- 
tura diviene un libro di enimmi impenetrabili ; e 
l’albero salutifero di vita , si cambia in pianta ve- 
lenosa di morte. t-un 

Il S. Giobbe avea di già predetta, tante miglia|a 
(ranni prima , questa insulficienza della Scritlura a 
furnifiie un solido abinento spiritaiaie, quando è ior 
terpretata coi privato giudizio di ognuno, come gli 
eretici son usi di fare. Ascoltiamo S. Gregorio il 
Grande che, commentando queste misteriose parole 
di Giobbe; Qui rodehant in solitudine, squaìentee 
ealamitate et miseria^ et maudehant herlas « et 
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cthTum eortiees {Joh. 3o), dice ì Quando un pane 
è troppo duro sicché non si può masticare , si va 
rodendo attorno co’denti; Badi solet quod comedi 
non potest. Perciò io, queste parole di Giobbe: « Co- 
loro che rodevano » sono profetizsati « descritti gli 
Eretici. PretendoBO - essi di cofffpreadere la Sacra 
Scrittura eoi loro soli lumi partieoiari : ma , privi 
perciò dei soccorso divino, non potendo in nessuna 
guisa conoscerne il legittimo senso; per questo stesso 
che non bene la intendono, può dirsi che non mangia- 
no poi veramente di questo pane divino, ma vi fan so* 
pra vani sferzi, e «olo di fuori lo rodono; Haeretici 
autem quia Scripiuram Sacram intelligere sua vir- 
tute meliuHtur\ eam proeui dubio apprehenàere ne- 
quaquain posmnt-, quam dum non inteliigunt^ quasi 
non edunt ', et quia ^ per supemam gratiam non 
ud/'uti^ itane comedere nequeunty quasi quibusdam 
illam nisibus rodunL < 

Aggiunge pure d Santo Giobbe, che questi roditori 
infelici trevansi nella miseria, nello squallore e nella 
8olitudÌBe ; redebant in solitudine , squaìentes ca- 
lamitate , et miseria ; e questa circostaiiza ancora 
indica gli Eretici; i quali,. essendosi distaccati dalia 
tocieti della Chiesa Uni versate , sosao come esuli 
dalla gran famiglia, dalla vera città dei fedeli; stanno 
in luoghi solitarii e deserti, hi coi domina la deso- 
lazione e l’indigenza; ed ivi altro sussidio non hanno 
ohe quello di andar rosicchiando la Scrittura, poi- 
ché -non se ne posson cibare; ^ui, quia ab Vniver^ 
saììs Ecclexiae Societate disjuncti sunt^ non quo- 
libet rodere^ sei in solitudine memorantur. E sic- 
come , di falsi interpreti 4 divenuti predicatori peg- 
gioii V tentano di attirar gente a popmare questa tri- 
sta. solitodine HI «uvei trovano; perciò Gesù Cristo, 
Verità incarnata, mnko tempo prima ci ha jMrver* 
Bellezze delia Fede Distr, IL fS 


Digitized by Google 



82 

tito, (licenìlo: Se vi dicono, che la Verità si trova 
fuori dell’ abitato con essi nel deserto, o nelle ca- 
verne, guardatevi di prestar loro la menoma fede, e 
di seguirli dove essi v’invitanoj quatti nimirutn 
solitudinem quia predicalores falsi sequaces suos 
traherent\ longe antea Veritas praetnonuit dicens: 
Si dixerint vohis, ecce in deserto, est , nolite exi- 
rc, in penelralihus esty nolite credere {Maltìi. 24)- 
Finalmente degli uomini di Giobbe si dice, che 
mangiavano erbe e scorze di alberi nella lor fame; 
e tale è appunto la condizione degli Eretici: i quali 
della Sacra Scrittura, di cui menan gran vanto, ap- 

f iena conoscono la scorza esteriore , e le cose più 
ievi; ma non possono però penetrarne il senso in- 
timo , sublime , gl’ intimi e sublimi misteri che vi 
si ascondqno; Qui herbas quoque., et arhoruiti cor- 
tices mandante quia in sacro Eloquio magna ^el 
intima percipere nequeunt ; sed vix in ilio te- 
nera , et exteriora cognoscunt. Che anzi questi fa- 
melici che rosicchiano le scorze degli alberi , pos- 
sono indicare ancora que’ Cattolici, i quali nello stu- 
dio de’ Libri Santi si fermano a venerarne l’esterna 
superGcie del senso litterale, e non sanno ricavarne 
nulla pel senso spirituale; non sospettando nemmeno 
che nella Scrittura vi è. un altro senso, oltre a t[uello 
che materialmente presentano le parole; Qui arho- 
rutn quoque cortices mandunt\ quia sunt nonnulli, 
qui in sacris voluminibus solani literae superficiem 
venerantur: nec quidquam de spirituali inteìlectu 
cuetodiunt-, cum tiihil in verbis Dei amplius, nisi 
hoc,quod exterius audicrint, esse suspicantur(Sane. 
Greg. JÌIoral. lib. 20 c. ^ 1). 

La. Scrittura adunque separata dall’ insegnamento 
della Chiesa, e lasciata all’interpretazione del senso 
privalo, cessa di essere una luce che rischiari, una 
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guida che accomp^igni, un cibo che soatcnli bel gran 
viaggio dal tempo aU’eternità ! 

I . . . ‘ • • I 

$. II. Siegue lo stesso argomento intorno alla nc> 

- cestita deir insegnamento eccletiastioo per la fa- 
. die e sicura mtellig'enza dtdle Scntture. Bella 
■■dottrina sopra ^di ciò di S. Basilio ^ è di San 

• Pier Crisolvgo, confermata dalla storia delle ere- 

• sie. Esempio particolare di Lutero ; e confes- 

sione importante di Caldno sul -proposito. Teo- 
logia di S. Paolo intorno al fine delle Sacre 
Scritture: la fede nell'insegnamento della Chièsa 
seroe loro di lume sicuro^ e\ne faedita Vmtel- 
ligenza. Come i Santi Padri., e la Chiesa intera 
hanno usato della Scrittura] conte ne usano le 
anime pie] e frutti preziosi che' ne ritraggono.. 
Diversa maniera onde ih Cattolico^ e- l'Eretico 
•leggono la Scrittura, ed effetti diversi che ne 
risentono. ■ 

Prima però di S. Gregorio, altri de’Padri arcano, 
con pari forza ed Sequenza , insistito sulla neces- 
sità del Magistero della Chiesa per ‘la fócile e* sicura 
intelligenza de' Libri Santi. 

San'. Basilio «paragoba questi libri divini ad «ma 
farmacia fornita a dovizia di lutti i rimedii per gua- 
rire dall’ infermità del corpo; poiché infatti nella 
Scrittura Sacra son riposte tutte le verità, ordinati 
tutti i mezzi per guarire da tutté le infermità del- 
ranima, e trovare tutti gli ajuti, e tutti i conforti. 
Instruclissima officimi est, quae omnia omnis ge- 
neris -quihusvis morbis pharmaea suppeditat {dpud. 
Aìap.Encom. Sac.Bcrip.). San Giovanni CrisMtomo 
ha riprodotta esso pare la stessa idea; e'ci'escu'la i 
cercare nella lettura de’Libri Santi, come inunaspe^ 


Digitized by Goc^le 



I 


«4 . 

Eiaria, i medicamenti per le malattie. dello spirito; 
Comparate vohis Biblica animaepharmaca[Hom. ag 
in Gen.). Bella è senza dubbio questa idea, e beila 
perchè vera: perchè, come ogni vero è bello, così 
ogni t^llo è vero. Ma non men bèlla e vera si è 
la riflessione che, sopra la' medesima idea, fa San 
Pier Grisoiogo. Osservate, dice egli, che non basta 
ad nn infermo, per guarire, Tavere a sua disposiaione 
una ricchissima fannacia, ordinata e disposta dietro 
le più dotte prescrizioni deH’arte salutare. Pria di 
tutto ha egli mestieri di un medico, che gl’indichi 
i rimedii che gli conveogono, ed il tempo ed il modo 
da farne uso. 'Se questo ajuto gli manca, la torma- 
eia, con tutta l’immensa suppellettile de’suoi antidoti, 
lungi dall’essere di alcuna utilità aU’infeniio, può di- 
venirsli pericolosa. Poiché in tal caso, obbligato e* 
gli, che nulla sa di medicina, a scegliersi da se stesso 
e combinarsi insieme i rimedii che crede convenir- 
gli ; nulla di più facile quanto che prenda un ve- 
leno per un antitodo; che finisca di rovinarsi la sa- 
lute mentre pensa di ristahilirla; e ritrovi la morte 
in una officina in cui si contengono ì rimedìi per 
proluDgare la vita ; Quotiet cantra lethales mor- 
hos antithodum temperai peritia medieorum ; si 
praeter artem, praeter medicinam, praeter tempus 
accipere praesumat aegroius; fit perieuli causa quoà 
provisum est ad sedutem. Or non altrimenti accade 
della parola di Die contenuta nella > Scrittura : se 
l’uomo temerario si mette a leggerla per impararvi 
la scienza dell’elerna salute, prima di essersi assog- 
gettato al magistero della Chiesa , prima di areroe 
bene imparata la dottrina, prima di aver conoamato 
per questa via i dommi della vera fede; i rimedii 
di vita contenuti in questo Libro ' prezioso -si can-' 
^iano" in veleno di perdizione, e di morte; Sic. Dei 
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verhum^si praeter magÌ3terinm,praeter doctri^am 
praeter dogma fidei^ scire temerarius praesumat mt- 
iitor ; quod est materia vitae , fit perditionis oc- 
Casio. Bisogna adanqoe, conchinde San Pier Cri* 
sologo, avere udita la fede prima di leggerla', poi* 
cbè .se, senza averla udita dalla Chiesa, si presume 
di trovarla bella é fatta leggendo la Scrittura; que- 
sto libro, che Dio stesso .ha dettato pel bene e pel 
profitto delle anime, si volgerà a loro detrimento , 
e mina spirituale; Quaerendùm est igitur, ne per 
audiendi imperitiam, quod ad profeetum nohis di- 
vinitus scriptum est , ad animarum veniat detri- 
mentum {Serm. Epih.). 

Se queste 'viflessioni sì giuste e si solide aves- 
sero bisogno nlteriormente di prove; basterebbe dare 
an’ occhiata alla storia di tutte le eresie. Essa, dimo- 
stra che tutte le sette degli eretici, che dal principio 
della Chiesa sino a’ giorni nostri sono sorte succes- 
sivamente, come piante velenose, ad appestare la sa- 
labrità , ad alterar la bellezza del giardino della 
Chiesa; hanno appc^giato alla Scrittura tutti,! Icuo 
errori, tutti i loro delirii, tutte le loro stravaganze, 
tutte le loro turpitudini , tutte le loro bestemmie , 
contro il domma, contro la morale, contro il cnlto 
della vera fede, contro la Trinità, contro Gesù Cri- 
sto, contro Dio stesso. 

Non, intendo con ciò negare che gli eretici men- 
tiscono sfacciatamente, quando dicono di avo* tro- 
vato nella Scrittura le loro dottrine sovversive della 
stessa Scrittura. Le eresie non sono cominciate da 
un passo delle Sacre Scritture sacrilegamente iiir 
terpretato; ma bene spesso da una passione del cuore 
sul principio non bene repressa. Prima si é inven- 
tato l’errore, e poi si è cercata nella ScriUura una 
autorità per accreditarlo : e far passare per rivela^ 
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zione divina il parto mostraoso dell’ ignoranza ,< e 
deU’orgoglio , o* ddla libidine umana. E come sa* 
rebbe mai possibile il negare questa verità confer* 
mata dall’esempio di Lutero, e dalla concessione di 
GalvinoP poiché in quanto a Lutero , prima ai ri- 
bellò alt’ autorità della Chiesa; e poi cercò -di pro- 
vare colla Scrittura che la Chiesa non ha alcuna 
autorità ;• prima concedette all’Elettore di Brande- 
borgo di sposare un* altra moglie, vivente la prima, 
per cattivarsene il favore : e poi col Vangelo alla 
mano proclamò lecito il divorzio; prima sposò egli 
stesso, religioso e sacerdote, una vergine a Dio con- 
sacrata: e poi cercò ne’due Testamenti dei passi cìhi 
cui legittimare il suo incesto, e il suo sacrilegio. 

In quanto poi a Calvino, il qual», se non m’in- 
ganno, dovea conoscere l’indole egregia degli eretici, 
e lo spirito delle eresie, ha detto esso pure queste 
notabili parole: k Finalmente la causa principale del 
male si ò questa : che unav volta che si è inconsi- 
deratamente^ avanzata una dottrina qualunque , si 
vuole oatinatamentev^ e per tutte le vie mantenerla, 
e difendere. Allora ai jric(NTe ài libro degli Oracoli 
divini per trovarvi' l’apologià de’ praprii errori ; ed 
a forza di torturarne tutti i passi, di violentarne e 
di stiraet^iarne tutti i significati, di adulterarne tutto 
lo spirito , e di farli parlare nel proprio senso ri- 
provato ; non vi è, Dio buono! cosa che non si tro- 
vi, e non si faccia dire alla Scrittura! Sicché ecco 
oggi la via da divenir dotto: leggere, e rileggere la 
ÌMrittara; ma per assoggettarla al proprio giudizio, 
eforla aervire a proteggere la propria scostumatezza.Qr 
qual cosà può imaginarsi di questa più stolida? (e p^^ 
senza scrupolo aggiungere: « Più sacrilega e più eaa- 
pia?) Tandem [tfuod est maU caput) dum ohstinate 
tueri pergunt^^juQd semel temere effuti9erunt\ dum 
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Gracula Dei amsulunt , ex quihus errorwn suo- 
rum patroeinia quaemnt: ibi , Deus ione 'Jquid 
non inveniuat ! Quid non depravant aìque corrum>’ 
punty ut ad sensum suum^ non dico, injhectant,sed 
et vi incurvent ! Haeccine est discendi ^ via: Ver- 
sare et valutare Scripiuras , ut libidini nostra» 
serviant, ut sensui nostro subjiciantur^ quo nihil 
est stolidius {dpud Beerlinkium, Theatrum Vii, bum. 
4r(. Haeretici ). O parole! o confessione! o stolUlo ed 
infelice Calvino! e cóme non accorgerti, che, cosi- seri- 
vendo, . hai £iUo la tua turpe istoria , e sottoscritta 
la tua condanna! > r i i i 

• Senza duo({ue pretendere di negare , che ih piu- 
delle volte gli Eretici hanno invocata la Scrittura 
più neirinteicase de’ loro errori e delie loro passioni,” 
che nell’interesse delia verità; non è men vero però, 
secondo l’osservazione di S. Ireneo, che conosceva 
sì bene gli Ergici , avendo scritto e combattuto si 
bene contro tutte l’ Eresie; «non è men vero, dico, 
che il diavolo, per allucinare gl’incauti, si è studiato 
sempre di coprire le sue menzogne col velo dellàf 
verità della Scrittura; e che, per una diabolica ispi- 
razione, gli Eretici di tutti i tempi han fatto sem- 
pre- lo st^o; Diabolus mendacium abscondit per 
Scripturani: quod omnes haeretici faciunt{8. Irae- 
neus H aeree. §-3i); e che il Libro divino cangiasi 
nelle loro mani sacrileghe, di rintedio di' vita, in veleno 
di morte , per le loro e per le altrui anime : che 
con tal prestigio seducono e traggono in podizione. 

La Sacra Scrittura, come la' tradizione ,' é stata 
da Dio lasciata > alia Chiesa in deposito per decidere 
col suo ajuto tutte le' questioni, 'e mantener pure le 
dottrine delia vera- fede. Essa ha fornito materiali 
preziosi ed opportunissimi ai Padri per ispiegare que- 
ste stesse dottrine , ai Teologi per insegnarle , agli 
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Apologisti per difeoderle, ai Predieatori EvaBgeliciy 
Scrittóri Ecclesiastici per trarne ammaestra^ 
menti ed esempi! atti a riavegliare la Religioney ft 
correggere i risii, ad mciileare le virlVy a gnidare- r 
tedeli ne’ sentieri della vita interiore e perfètta: ed 
a ciò, secondo S. Paolo , si restringe rinportansn 
0' Tatiliti della Scrittara; Omnis Seriptura, divi- 
nitus inspirata^ utilis est ad docendutn, ad arguen- 
duntf ad corripienduntf ad erudiendum in jnstitia 
(a Timoth. Z). 

Essa, dice ancora lo stesso Apostolo, è una let> 
tura egualmente vantaggiosa e gio<H>nda aU’anima fe- 
dele, cbe già erede, che già spera; perchè ri trova 
esempli di pasiensa , motivi di consolasione , onde’ 
sempre più rinvigorir la sua fede , ed animare le 
sue speranse; Quaeeumque scripta sant, ad aovtnxm 
doctrinam secipta sunti ut per patientiam et con- 
solationem Scriplurarwu spem habeamus {Bom. 1 5 )^ 
Ma questo Libro Divino non ci è stato lasciato , 
perchè ogni uomo, indipendentemente dal magisterir 
e della . j^dieasioae delie Chiesa, vi trovi da se la. 
regola da credere e da operare, e vi si ferim, a suo 
tabnto, la Religione. Questo metodo, che renderebbe 
difficile a tolti , ed impossibile al maggior numera 
la cognizione della vera Religione, non è certamente 
uscito dalb mente di Dio : che nella sua miseri- 
cordia ha voluto che questà cognisioae fosse facile a 
totd. I' ■ , 'f 

È vero che il linguaggio del Sacro Codice ,i cbe 
in nulla somiglia ai ‘libri usciti dalla mente degli 
uomini, è semplice ed accessibile à tutti; ma, come 
avverte S. Agostino , i suoi sensi sono profondi' 
h^scosti, e pochissimi sono in istato di penetrarli ; 
Modus ipse dicendi , quo Sacra Scriptura con- 
texitur, quamquam omnibus accetsibilis, paudssi-^ 
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mis tamen pmetrahilis est {fyist, 8 ad Volus.). Come 
è aduaqoe possibile che ogni uomo, non dico idiota 
ed ioGollo , ma dotto ed illumitiato, possa, co’ soK 
suoi lumi, trovare in un libro sì grande, e sì nù* 
sterioso, ed io inoitissime parti sì oscuro, un senso 
chiaro, preciso, determinato dei dorami esseniiali a 
•credere, e de* doveri necessarii a praticareP 

Lungi però dal potere la Scrittura sola bastare 
perchè ognuno vi ritrovi con facilità la vera fede; 
k professione della vera fede deve precedere , per 
intendere facilmente, per gustare la Scrittura, e farne 
il Dutrimento salutare deiranima. Divino è il lume 
che viene dalla Scrittura , perchè essa è parola dt 
Dio ; ina non men divino è il lume che ‘viene 
dall’ insegnamento della Chiesa,» perchè la Chiesa è 
opera di Dio, ed assistita da Dio. Or la fe^ nella 
dottrina della Chiesa è il vero lume, che deve ser> 
TÌtrci di guida, a ritrovare *il lume che si contiene 
nei Libri Santi ; e così si adempie la profezia <£ 
Davidde: Che un giorno i veri fedeK, eoll’ajuto di 
un divino lume, avrebbero conosciuto un lume di- 
vino; In lumine tuo fidebimus lumen ( Psal. 3S). 

Questo è ' dunque ‘1’ unico lume certo e sicuro', 
come è splendhlo e costante, per non errare nella 
lettura de’ Libri Santi. Quando 1’ anima fedele in- 
coinincia dal conoscere , e dal credere certo ed in- 
fallibile >l’ insegnamento della Chi^; 'qualunque i> 
dea, qualunque significato, qualunque interpretazio- 
ne, che nella lettura della Bibbia possa venirle in 
mente, contraria a questo insegoamento divino, la 
rigetta come falsa. Perciò, come chi esmmina in na 
laberinto colla mano sempre fei'ina al filo che gU 
serve di guida, può a suo* piacere percorrerlo senza 
.pericolo di smarrirsi; così ranima cristiana, col lume, 
o colla guida della dottrina della Chiesa, nella mente, 
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può percon:ei*e a suo bellVagio il. gran libro ideglt 
Oracoli divini e delle verità eterne; vagheggiarne da. 
bellezza > aeatirne la forza , riceverne: la dace che 
ingrandisce. e.' rischiara la mente ;i-provarne la dol* 
oezza, ehe inebbria e «solleva il cuore: senza pericolo 
d' impegnarsi nelle inestrigdbilir giravolte, dell'- £rer; 
l'esia, in cui la ragione scoraggiala travia, e si perde., 
$:,Così hanno praticalo tutti. ì; Santi l^adri, tutti i 
Dottori, «tulli i SoUtarii de /deserti, tutti i grandi 
Teologai pii Scrittori, tutti. ì Santi e tutte le aninm. 
sublimi .e perfette , che da diciolto * secoli . sono, cornai 
psu'se ad abbellire il mistico cielo della: Chiesa» ^ o 
colla sublimità della loro dottrina , o coir eroismo 
delle doro» virtù* Molli di loro, senza avere pressa 
di se, altro, libro ohe la Scrittura, colla lettura in- 
eessanté, colia meditazione continua di questo Codice 
divino, sono divenuti ptrodìgi di , Cristi ano papere; e 
vi» hanno trovato bastanti sussidii per spiegare tutte 
le verilà' e distruggere tutti gli errori, per persila-, 
dere tutlè . le virtù . e cambaUor^, lutti \ vizii. Questo 
libro divinOiUdle ine- 

sausta, una fontana f^i^^;\dirliimi, di dottrine, di 
verìtà, di affetti i .f£b!càfc|iinspb di essersi arricchiti 
e. dissetati essi himim arrì^^ e dissetata 

anche» gli altri. : n » ^ U i .ì: 4 

n Ciò è ti'dir^ibiie, Come lo avea ancora predetto, il 
proleU: JPci||lli$i|^^ si umìUarono, e cre- 

detlefOT ||||^cooÌiv > compresero, direi quasi, da An- 
gioUié^pllliv^ da Apostoli; e T umile fede diede 
Itìiro mlaiSnteUigenza ^ celeste, una* eloquenza divina ; 

prrj^ fr ** quod locutus mm: ego autem hu^- 
tniliakus eùm nimis {PsaL ii5).f»T v 

k Cosi' pure ogni anima veramente Cristiana , che 
si mette a 'leggere le Sacre Carte con uno «spirito 
pièno di 'fede nei misteri, e nella dòttrina>di'Gesù 
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Crkto, die t in una maniera, chiara determinata e 
precisa, ha imparato dal magistero della Chiesa; in 
ogni pagina delranlico Testamento, non che del Nuo- 
vo, vi trova tacilmente Gesù Cristo , e i suoi mi- 
steri, e la sua dottrina. Lo ravvisa in tutte le isto- 
rie; lo riconosce io tutte le profezie; lo indovina sotto 
il velo di tutte le figure; poiché la vera fede, che la 
guida, è amore: e l’amere è indovino; c a grandi di- 
Btanse , e nella confutiooc di molli oggetti, distin- 
gue la cara voce , il desiato sembiante dell' oggetto 
amalo; e se i sensi vi s’ingannano, non vi. s’inganna 
il cuore, che con un palpito soave avverte della prey 
senza del diletto. Perciò Tauima fedele, 'nella lettura 
de’Lihri Santi, trova argomenti da oonfennaiei sem- 
pre di più nella fede .che le serve di guida ; mo- 
tivi da crescere sempre di più nell’amore di Dio , 
che le fa d'iatetprete; fiducia nelle divine promesse 
ohe sono il suo appoggio; e ^ quanto più legge que- 
sto libro divino, tanto più lo gusta; quanto più lo 
gusla, tanto più lo ama; quanto più lo ama,' tanto 
più Tammira; quanto più Vamiuira, tanto più L'm- 
tende. Vi trova ad ogni pagina interpretazioni fe- 
lici, spiegazioni- chiare, applicazioni esatte , dottri- 
ne importanti , insegnamenti salutari , pratiche di- 
vote, esempii efficaci : ed acquista un giudizio più 
retto,. una intelligenza più chiara, idee più elevate, 
sentimenti- più nobili, un gusto più squisito,, un ar 
more più paro e più fervente delie cose divine ; 
penetra nel loro midollo, entra nd loro interno; n 
disouopre la manna ineffabile, (^e la bontà di ^ Dio 
ha nascosto in questo libro Divino, come in un area 
novella: manna celeste, clic fornisce ogni, rimedio 
alle piaghe deH’anima; che contici» ogni sapere, che 
supera diletto , che appresta > ogni conforto, e 
prova tutta la vmtà' della -predizione Davidica:- Che 
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la parola di Dio spiega nna soavitir, una dolcezza piar 
die melliflua, nel palato spirìtuale dell’anima veramen- 
te umile amante e fedele; Qumm dulcia /aucibur 
meis eloquio tua: super mel- ori meo {Psal. ii8). 

Ecco dunque una delle tante differenze che pas- 
sano tra il Cattolico, e l’eretico: tutti e due leggono 
la Scrittura: ma il Cattolico vi cerca VaUmentOy l’e^ 
retico il principio àeiìa sua -fede. Il Cattolico inco'. 
mincia dal credere per intendere; l’eretico incomia- 
eia dal volere intendere per - arrivare a credere. £ 
poiché stai scritto: Se volete intendere, ineominciate 
dal credere; Fide intelligimus {Hebr.t i)^ e chi non 
comincia dal credere non arriva nemmeno ad in- 
tendere; iVin* eredideritiSf non intelìigetis {Isa. Jux. 
Sept.y, che accade egli mai? Il Gattofico, che comin- 
cia dal credere , e cerca d’ intendere ; arriva ad 
intendere senza cessare di credere. L’eretico al con- 
trario , che incomincia dal volere intendere , per 
giungere a credere ; non ritrova mai una norma 
determinata e precisa per credere , e- finisce col 
non intender più nulla. Chi ha TumilU della Fede, 
ne ha ancora per premio, per quanto qui in terra 
d possibile , r intelligenza. Chi presame di averne 
rintelligenza che non ha; e la. fede gli è interdetta, 
e viene di più spogliato delb> sna pretesa intelli- 
genia per divenire il trastullo miserando di tutti i 
dubbii, di tutti i delirìi , di tutti gli errori: adem- 
piendosi cosi in lui roraoolo tremendo di Gesù Cri- 
sto: Chi ha, avrà ancora di vantaggio, e virerà nei- 
rabbondanza: chi non ha, non troverà nulla; e se 
pure alcuna cosa gli riàaane del proprio, questa pure 
gli venà tolta; Q^i habet dabitur zi, et abunda- 
oit\ qui autem mon habet ^ et quod habet aufere~ 
tur ab eo ( MotA, 1 3). Oh lélice ignoranza della 
Fede! 0 misera scienza- dell’orgoglio l 
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J. 13.' Si'^ dimòstra col fatto ddle missioni degli 
Eretici^ comparate colle missioni Cattoliche ^ ohe 
il solo insegnamento della Cattoliea Chiesa è 
facile ed acconcio a convertire ogni specie d'in- 
fedeli. Il Missionario dell'Ereda è un Inviato — 
non-inviato. La prima condizione essenziale per 
predicar con successo U Vangelo , la legittima 
Missione^ il solo Missionario Cattolico può van- 
tarla. si considerano questi due Missionarii nel- 
la loro partenza^ nel loro viaggio^ nel loro ar- 
rivo. Grandezza e nobiltà del Missionario Cut- 
tolico^ non ostante la sua povertà. Occupazioni 
de' due Misdonatii. Le Missioni protestanti invece 
di attirare al Cristianesimo gV irfedeli^ sempre 
più ne li allontanano. 

Ma dalle teoriche discendiamo alla pratica, e w- 
diamo 1’ insegnamento deir Eresia , e quello della 
Chiesa Cattoliea applicati all’opera delb conversione 
delle genti. Imperciocché la presnnzione dell’ Ere* 
sia si è spinta ancora più oltre; (e che non osò essa 
mai per darsi un’aria di verità, accreditarsi e farsi 
valere)? « non contenta di fare delia Sciitiura, la* 
sciata alla libera interpretaaicne di ognuno, la re* 
gola del credere pe’ Cristiani ; ha pensato di farne 
>1 messo di conversione pe’ Gentili. Sono perciò circa 
cent’anni che la propaganda protestante , volende 
fare la scimia alla propaganda Gatt<dica, «parge in 
^an copia pel monde maomettano e idolatra gli è- 
semplari della Bibbia lira’ popoli che intende di con- 
vertire. Giacché, quando il. mondo meno se le a> 
spettava o pelea e dovea aspettarselo, l’Éresia si è 
fitta tutta ad un tratto convertitrice , e sì d. vista 
presa dalla prwigioe di dilatare il Gristìanesimo tfà 
D’Infedeli (essa che ha £iUo, e fa dì tatto per di* 
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struggerlo fra’ Cristi ani); e di rigenerare a Gesù Cri- 
sto pel Battesimo le anime (essa che^ per lo scisma 
che ha introdotto, ha fatto, e fa perire ogni- giorno 
tanti milioni di anime tolte a Gesù Cristo). Cosi al- 
cune volte il lupo si ricuopre della pelle della pe- 
cora, il mercenario si trasforma in pasture, il tra- 
ditore in amico, il ladro che vive rubando Taltrui, 
affetta di mostrarsi generoso del proprio: e il ma- 
snadiero, la cui professione sì è quella di togliere 
la vita , parla di iìluntropia , c si mostra zelante 
di salvar qualcuno da morte ! ! ! 

Diamo pertanto un’ occhiata alle folli intraprese 
de’ Protestanti , che loro piace di appellar missioni j 
e che non sono che derisioni sacrileghe, insieme e 
ridicole, del più santo e più augusto jnìnistero, l’A- 
postolato Cristiano ; e vediamo come il metodo a- 
dottato dall'Eresia per far conoscere agli infedeli lu 
Religione Cristiana, è difHcile, vano ed infruttuoso; 
e solo r insegnamento degli Inviati della vera Chiesa 
è fucile , solido e fecondo. 

Primieramente, secondo S. Paolo, per predicar 
con successo , bisogna essere Inviato da chi ha le- 
gittima autorità d’ inviare; Qiiomodo praedicabuht 
nisi mitluntur {Rom. i o). Ora chi è che invia i Mis- 
sionari protestanti? Molti fra loro, come i Metodi- 
sti^ si danno essi medesimi la iVlìssione di predicare 
il Vangelo, ed in mancanza di qualcuno che P invii], 
s' inviano da se stessi. Singolari Missionarii o In- 
viati, che nessuno invia, e che si possono perciò 
eliiamare Jnviati-non-inviati ! ! ! Altri sono mandati 
dalle Società Ribìich'e, o dille società della prò-' 
pagazione del Cristianesimo di Londra, o dal Re; 
d’ Inghilterra nella sua qualità di sommo Pontefihe 
della Chiesa Anglicana. Ma le società particolari, le 
particolari Chiese, possono inviare gente di -loro fì- 
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dacia, per fare scoperte e promuoTcre affati \ ma 
Qon già per piantar missioni , e propagare il Van- 
gelo. I re della terrà possono mandve eserciti per 
conquistare , non misslenarii per convertire. £ sic- 
come non possono dare una Missione che non hanno, 
così i loro missionarii sonò altresì missionarii senza 
missione, o Inviati non inviati. A. meno che non 
vogliamo dire: che una Missione aldtiano essi pare*, 
ma dalla politica, dalla curiosità, dalia capidigia , 
daU’ot^oglio. 

Deh che, come Gesù Cristo solo potè inviare 
gli Apostoli, poiché eSSo- stesso in .inviato dal suo 
padre, che è Dio vivente in lni,ec(m lui;jPater in 
me est et ego in Patre [Joan. i o). Sicut misit me vi^ 
vens pater ^ et ego mitto vos {Joan. 6); cosi solo la 
Chiesa può inviare i predicatori, perché essa stessa 
è inviata da Gesù Cristo che 'vìve in lei, e con lei ; 
Ecce ego vobiscum sum usque ad consumationem 
sacculi. Perchè a lei, e non ai gabinetti de’politici, 
nè alle accademie de’dotti, nè alle società degli spe- 
calatoli, nè alle Borse de'commercianti, è stato con- 
segnato il mondo per essere «vai^eli^zato , tutte le 
nazioni per essere istruite , battezzate e cimdotte 
nelle vie della vera Fede, e dell’eterna salale; Eun- 
tes in . mundum universum praedicale cvangeìium 
omni creaturae. Docéte omnes gentes^btiptitate cos..’. 
Qui crediderit , et baptizatus fuerit salvus etit. 

Il solo Missiouario Cattolico adunque, che riceve 
il suo mandato dal Vicario di Gesù Gristó j come 
H Pontefice dal suo divino Principale ha ricevuto 
il suo; il solo Missionario Cattolico, che , Spunto 
perchè mandato dal eommo Gerarca, Chipo a rap- 
presentant» legìttimo della Chiesa Gniversàle, è man- 
dato in sostanza dalla stessa Chiesa, puè parlare a 
some della Chiesa, come legato della Chiesa, e rappre- 
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•CQtanteesio stesso deU'A.ugaslo rappresentante della 
Chiesa, che lo manda. II solo Missionario Catudico 
ha una missione tanto reale e legittima, quanto au' 
gusla e sublime , e questo Inviato è veramente in- 
viato. 

Che che sta però degli uomini di buona fede e 
de' gonzi, che Ira’ Protestanti in gran numero si tro- 
vano , e che con uno scopo morale ed Evangelico 
contribuiscono co’ loro averi a mantenere le missioni 
delle Società Bibliche o del governo reale ; non è 
più un arcano pel mondo: Che lo seopo di queste 
strane Missioni, in apparenza religioso, in sostanza 
però è politico e finanzierò. Si pretende eon esse di- 
latare più il nome Olandese, Russo o Britannico, che 
il nome Cristiano; di attirar più sudditi al Re, ehe 
discepoli a Gesù Cristo; di stabilire più depositi di 
commercio, che cattedre dì predicazione; di esten- 
dere più lo spaccio delle mercanzie, che l’ impero 
della Fede. Ma la calunnia più intrepida può mai 
osare di attribuire intenzioni sì interressate e si- me- 
schine alle Cattoliche Missioni? Per quanto Cristiano 
sia • un governo, le sue spedizioni religiose faranno 
sempre sospettare, che vi ha parte e ne è la molla 
principale I’ interesse e la politica. Le sole Missioni 
del Sommo Pontefice hanno uno scopo ù< manifesta- 
mente spintnale, e Cristiano, che non è possìbile il 
pur sospettare che i missionariì cattolici abbiano 
altra . mira fisori di quella di predicare il Vangelo, 
di convertire anime e incivilire il mondo. < 

Mirateli tutti e dne, il missionario protestante e 
il BBÌseionario eaUolico; e dalla maniera onde s’iaeam- 
minano alla rispettiva loro missione, chiaro vedrete 
chi ne ha dato loro l’incarieo, quale ne è 'lo scope, 
« quali i firatti che se ne devono attendere. 
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Già sono tutti e due saliti sulla stessa nave che 
deve trasportarli ueil' Oceanica o alla Ginn. Quel 
damerino spirante vezzi e lusinghe, che passa il suo 
tempo a trastullarsi colla suà femmina, e co’suoi pìc- 
coli, o a giocare a carte co’ marinai, o a tracannare 
liquori spiritosi , o a confondere il fumo della sua 
pipa con quello del vapore che fa volare il navi- 
glio ; quest* uomo, intieramente profano nel suo a- 
bito, ne’ suoi discorsi, nelle sue maniere, questi è 
il Missionario Protestante , che dicesi incaricato di 
una sacra Missione! Esaminate il suo bagaglio; che 
vi trovate voi mai? Con alcune casse di Bibbie tra- 
dotte in una lingua che esso stesso non paria e non 
intende; balle di mercanzie che è incaricato di ven- 
dere ; fasci di campioni di nuove manifatture « che 
gli si è raccomandato di accreditare ; cambiali che 
ha la procura di esigere ; libri di conti ed arnesi per 
un negozio che deve stabilire; macchine per una nuova 
industria che ha da piantare; infine un guardarobba 
ricco di abiti , e di ogni oggetto di commodo e di 
lusso, e di tutto ciò che può contribuire a procu- 
rare HIT* esistenza confortahile ^ come dicono, ossia 
ricca , agiata e dePzios» a lui ed' alla sua famiglia 
(giacché i più probi di questi singolari Missionari! 
vanno a convertire anime, portando seco moglie e 
figliuoli) ! Ed è un tal uomo che deve predicare il 
Mistero della Croce e le virtù del Vangelo? Quale 
derisione! quale impostura! quale follia ! 

Mirate al contrario'il Missionario Cattolico. Esso é 
un povero prete, o un povero religioso, modesto negli 
abiti, umile nei portamento, affabile nelle maniere, 
che in lutto il suo esteriore annunzia gravità , ri- 
serbo, pudore. Tolto il tempo dato ad un breve ri- 
poso, ad una scarsa refezione , é sempre in santo 
letture , in fervide preghiere : e se si mescola eoi 
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passaggcri, o colla ciurma, ciò non è che per istruirla 
co’ suoi discorsi, o edificarla col suo esempio: e dove 
il primo, non ostante il suo lusso, la sua bizzarria, 
la sua politezza , non ispira che indlfTerenza di se 
o disprezzo; Tallro, non ostante il suo severo con- 
tegno, e la sua povertà, finisce con attirar sopra di 
se gli sguardi , la venerazione e 1’ amore di tutti. 
Nè è raro che lo slesso protestante, sentendo l’im- 
niensa sua inferiorità , ed il suo nulla in (uccia al 
Cattolico ; alia mensa, al circolo gli ceda il primo 
posto , ed onori in quello un carattere ed una di- 
gnità, che sente di non avere in se stesso. La ma- 
levolenza non è sempre padrona di negare alla vera 
grandezza, alla vera virtù l’omaggio dovutole. È vero, 
il nostro Missionario non ha altra ricchezza che la 
sua fede, il suo zelo, e la sua. virtù. 1 sacri arredi 
pel divin Sacrifizio, un breviario, un Crocifisso, un 
Vangelo, e l’abito che porta indosso, formano tutta 
la sua suppellettile. Pure non vi fermate alle appa- 
renze: quanto più è egli privo delle ricchezze della 
terra , tanto è più ricco de’ tesori del Cielo; quanto 
è più spregevole agli occhi del mondo, tanto è più 
grande agli occhi di Dio. Egli ha la Missione di pre- 
dicare il Vangelo, datagli da Chi solo può darla so- 
pra la terra: ha la facoltà di consacrare il Corpo e 
il Sangue di Gesù Cristo, e di santificare col Sangue 
di questa vittima divina le contrade della supersti- 
zione, e della b.irbarie ; egli ha la podestà di con- 
vertire , di battezzare , di assolvere, di formare un 
nuovo popolo a Gesù Cristo . Quest’ uomo solo , 
povero, inerme, vale uo’armata ... m’inganno: vale 
più d’un’armata, più di tutte le armate del mondo. 
Tutte le armale del mondo possono conquistarlo : 
questo povero prete ha il potere di convertirlo. Egli 
è solo ; ma rivestito del carattere di legittimo In- 
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vinto di Dio, porta in se stesso i destibi (fterni di ua 
popolo , di molti popoli forse : a’qualì , strumento 
della misericordia, e delia predestinazione divina , 
angiolo esecutore del più impenetrabile de’ divini 
consigli , va ad aprire le porte del Cielo. La sua 
slessa povertà, il meschino abito che lo ricuopre d 
la prova della sua dignità, e della grandezza della 
sua missione. Quel Vangelo, quel Crocifìsso, quella 
fietra da celebrare, sono armi d’nna immensa po* 
lenza, e le insegne di un nobilissimo principato. 

L debole , è infermo , non vai nulla secondo il 
mondo: potete dunque essi r cerio, che fìnirà per con- 
fonderlo ; perchè sono dieciolto secoli che l’uomo 
aH’ultimo grado della debolezza, è lo strumento della 
potenza , e il ministro de' grandi disegni di Dio ; 
e che questo Dio non accorda , che alla stoltezza, 
all’ iguobilità , all’ essere dispregevole , al nulla se- 
condo il mondo , il privilegio di umiliarlo , di di- 
struggerne i vizii e gli errori, di convertirlo, di san- 
tifìcarlo; Qiiae stulta sani mundi elegit Deus, ut 
confundat fortia : et ignohilia mundi, et contem- 
ptibilia elegit Dtus, et ea quae non sunt, ut ea 
(juae sunt destrueret (i Corint. i). 

Oh sublime incarico! oh magnifico e nobile mini- 
stero del Cattolico Missionario: di cui nulla intende, 
c che non divide per nulla il misero Missionario e- 
relico! Questi non ha che un carattere civile, ed una 
commissione umana; quello ha un carattere sopran- 
naturale, ed una missione divina. Questi va a pro- 
stituire un titolo sacro di Missionario di Gesù Cristo 
ad interessi profani; quegli va a sacrifìcare ogni pro- 
fano interesse per far trionfare il santissimo nome di 
Gesù Cristo. Questi va a lusingare le passioni, que- 
gli a correggerle. Questi va a scandelzzare le anime, 
quegli a convertirle. L’uno è Tagente deU’iuteresse; 
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Taltro è il ministro della carità. L^ano va a dilatare 
il commercio, T altro il Vangelo. L’uno va a for- 
mare schiavi al potere terreno; 1’ altro a rigenerare 
ligliuoli al Padre Celeste. In una parola, l’eretico 
Missionario non è in realtà ohe xmCommesso^viag- 
giatore ; il Cattolico solamente è un Apostolo Cri- 
stiano, un Dispensalo re de^Misten di Gesù Cristo 
(i Cor. 4)* Ohquanto dunque son belli i suor passi, 
preziosi i suoi disegni , nobili é magnifiche le sue 
imprese ! Egli è il canale onde i beni del Cielo di- 
scendono sopra la terra ; egli è 1’ Evangelista, e il 
mediatore di pace tra l’uomo e Dio; Quam speciosi 
pedes evangelizantium pacem^ evangelizantium bo- 
na (l?o/n. -io). 

Quindi il Missionario Cattolico, dovunque aixiva, 
può con santa alterigia, e con piena sicurezza dar ra- 
gione di se, e dire a’popoli: Sono un servo, un legato 
del Dio Creatore dell’universo, e del suo Unigenito 
Figliuolo Gesù Cristo, mandato da Chi tiene le sue 
veci in terra, per istruirvi della vera Religione; pro- 
porvi le condizioni vere di riconciliazione e di pace 
tra voi e Dio, e mettervi nel cammino dell’eterna 
salute. La mia povertà, le privazioni cui mi con- 
danno,' i pericoli cui mi espongo, le fatiche cui mi 
destino , e la morte slessa cui mi assoggetto, dimo- 
strandovi chiaro che non cerco i vostri beni, ma le 
vostre anime; sono le credenziali autentiche delia mia 
ambasciata; Pro Christo legatione fungimur^ ohse~ 
crantes vos : re concili amini Beo ( 2 Cor, 5 ). Al 
contrario, non è lieve imbarazzo pel sedicente Mis- 
sionario déir eresia, il rispondere con precisione e 
chiarezza, senza confondersi, senza arrossire, all’in- 
fedele che gli chiede: Chi siete voi? Chi vi ci man- 
da ? Che siete venuto qui ■ a fare ? L’ unica rispo- 
sta plausibile , che potrebbe fare a tali domande , 
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sarebbe questa: '« lo sono un mistero, un essere in- 
(lefìnibile a’ miei propri! ocelli. Che cosa son venuto 
a far qua, i fatti vel mostreranno. 

Ed i fatti in realtà non tardano a dimostrare la 
qualità del suo personaggio, e l’indole della sua Mis- 
sione. Non vi aspettate già ebe,- giunto egli appena 
in una contrada idolatra, incominci ad impararne pe- 
nosamente la lingua, a studiarne le abitudini; ad in- 
A>rmarsi dove vi è più speranza di distruggere su- 
perstizioni, di infranger idoli , di abbatter delubri, 
di convertir anime , di stabilir chiese , di spargere 
il coDoecimento e Tamore dì G*esù Cristo. Non vi a- 
spettate che , inseguito di queste indagini , strasci- 
nato dal suo zelo, forte della sua confidenza in Dio, 
e della sua speranza di recare ad altri la vita eter- 
na, o di trovarvi, per sì nobil cagione,- egli stesso la 
morie , abbandoni la famiglia , esca dall’ abitato , 
penetri nell’ interno di terre che divorano- i loro 
stessi abitatori, si aggiri per boschi e per selve, per 
balze e dirupi, a cielo ruinoso, a climi pestilenziali, 
a scompigliati elementi, in cerca delle famiglie dei 
selvaggi , che colle fiere hanno comuni le tane , 
come la vita; e che con una pazienza invincibile in 
mezzo ad orribili patimenti, con un coraggio sublime 
io faccia a pericoli sempre rinascenti sotto i suoi 
passi, con una longanime costanza in un terreno che 
non risponde che colle spine di persecuzioni di ogni 
genere alla cultura instancabile dello zelo, si adoperi 
a mansuefare quei mostri a forme umane , e colla 
forza della parola e mollo più dell’esempio d’un’in- 
dnstriosa ed eroica carità, incominci a renderli uo- 
mini , per poi farli Cristiani. Nulla di tutto ciò : 
questa condotta è quella del Missionario Cattolico, 
che di già si è messo all’opera, e comincia a sperimen- 
tarne il frutto. Questo sacrificio sublime e intero , 
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che Tuomo fa eli se stesso alla gloria di Dio, alla 
salate degli nomini, l’ inviato deU’eresia non é ca- 
pace nemmeno d’ intenderlo , molto men di ese- 
guirlo. 

L'errore, anche elevato sino al fanatismo, non può 
ispirare sentimenti cotanto superiori alla condiaione 
umana, e che la sola verità divina può suggerire ; 
perchè essa sola appresta ancora rajuto soprannatu- 
rale, la grasia di compierli. Pertanto: che un solo 
de'cQ^ici Missionari! d^l'eresia abbia mai fatto nulla 
di tutto quello, che pure ogni giorno fanno i Missìo- 
narìi Cattolici per la propagazione del Cristianesi- 
mo; il mondo io ignora , e lo ignorerà certamente 
per sempre. 

A buon conto il Missionario protestante non isce- 
glie la contradi più bisognosa di ajuto spirituale; ma 
quella capace di fornire in maggior copia vantaggi cor- 
porei. Il suo zelo Biblico preferisce sempre i luoghi 
che forniscono numero maggiore di' prodotti da ne- 
goziare, a quelli che presentano maggior numero di 
anime da convertire. Non s’intema nel paese, ma sof- 
ferma in vicinanza del mare ; ed ivi vicino ad un 
forte della nazione cui appartiene, del governo che 
lo manda; nella posizione più comoda , più ridente 
e più salubre si pianta colla sua consorte e co' suoi 
figliuoli, fabbrica casa, acquista terre, compra schia- 
vi, stabilisce fabbriche, fonda manifatture, annonda 
commerci. 

Che queste siano veramente le opere del mi'ni- 
stero di questi apostoli che non han nulla di apo- 
stolico, lo sappiamo da loro medesimi. Ne’loro gior- 
nali , a ciò destinati , essi non lasciauo di pubbli- 
care, ad edificazione del mondo, le imprese e i suc- 
cessi' delle loro missioni , che chiamano Evangeli- 
che , perchè i poverini non possono dirle Cattali- 
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che 0 Universali. Ne volete un piccolo saggio? ec- 
colo nuovo , e recente. Nel suo fascicolo di agosto 
del decorso anno i84i >1 giornale protestante in-' 
titolato: Journal des Missions Evangcliques , con- 
tiene il seguente rapporto sottoscritto dal Sig. J. Lau- 
ga, protestante Missionario in Affrica: « io agosto, 
« Si è lavoralo alla ferriera, e si sono terminati dei 
A telari da finestre: la, si sono seminati legumi: 
<c i 3 , si è atteso a fabbricare : i4> si è raccomo- 
« dato un carrettino; si sono piantati alberi, e po- 
A tate alcune viti; i 5 , domenica, abbiamo avuto una 
A buona congregazione. Vi si è udito attentamente 
A nn sermone sopra le parole : Beati coloro che 
A piangono, giacché saranno consolati. Possa la 
A tristezza, di ciii uomo giammai non si pente, di- 
« venire più universale fra’nostri: 17, si é racco- 
A modata una ruota di Wagone ebe stava per ca- 
A depe in pezzi, » Oh imprese apostoliche veramente 
degne delPaminirazIone del mondo ! ! ! Ma ecco la 
più edificante novella, con cui il zelante Missiona- 
rio conchiude questo di già edificantissimo rapporto 
e che al sapersi in Europa ha dovuto far tripudiare 
di santa gioja tutte le chiese protestanti : k Ho il 
K contento, egli dice , di annunziarvi che il 19 di 
« questo mese , la mia cara consorte ha messo fe- 
A licemente al mondo un bambino , che sarà chia- 
A mato Eugenio al Battesimo. La madre , e il figlio 
A stanno bene: grazie ai nostro Dio e Padre. » 

Oh missione veramente Evangelica e benedetta dal 
cielo! Oh caso veramente strano , e degno di eterna 
tnemorial La moglie del Missionario Lauca ha par- 
torito un bambino! Oh zelo veramente portentoso di 
questo egregio ministro evangeìicol non potendo con- 
vertire anime , s' adopera a far nascere almeno fi- 
gliuoli, ed 9 moltiplicar sudditi al re, se non può 
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aUirare infedeli a Gesù Cristo! La calunnia non oserà, 
almen questa volta, di accusare le Missioni Evange- 
liche di sterilità II ! 0 lettore Cattolico , voi da 
una parte riderete, e fremerete dall’altra a sì ridi' 
cola e sì impudente profanazione dell’ Apostolico 
ministero: e ne avete ragione. Ma vi sovvenga che 
non per alti'o siflàtle cose vi destano le risa e l’or* 
rore, se non perchè la Religione di verità che prO' 
fessatCì vi ha dato le vere idee, idee sublimi e ma' 
gnifiche dell’ apostolato Cristiano ; ed al pontrario, 
perchè l’uomo fuori della Chiesa , non ne intende 
nulla , molto meno può farne nnlla : perciò lo ve' 
dete publicare con una bonomia sì perfett9« c senza 
arrossire, e sotto il titolo d'imprese evangeliche^ sì 
grossolane inezie ; che provano la perdita del senso 
comune e di ogni idea del cristiano ministero, non 
meno in chi è destinato a leggerle , die in chi le 
scrive! 

Ma in fine, a quando a quando l’inviato dell’ e- 
resia si rammenta che, per una combinazione felice, 
riunisce in se stesso la qualità di Missionario aO' 
glicano con quella di tralBcante; e che se ha visto* 
si appuntamenti per commerciare , ^ ancora una 
pensione non dispregevole per evangelizzare» Eccolo 
però mcitor la inano alla santa impresa , e comin- 
ciare a spargere Bibbie nei contado, senza curarsi 
gran fatto di sapere, se coloro coi si dà no tal Jibro 
siano in caso di leggerlo, non che d’intenderlo: poi- 
ché ne'rapporti annuali bisogna poter dire, che si 
sono distribuite tante migliaja di esemplari della Bib- 
bia. Ma siccome bisogna pui*e poter riferire, col nu- 
mero. dei leggitori del libro, quello de’convertiti alla 
religione della Scrittura ; ecco il buon Missionario | 
gareggiare di zelo colla buona missionaria di sua 
moglie per cristianizzare almeno la famiglia ; ed 
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insistere con promesse di danaro, e ,con minacce di 
gastigo presso gl’ infedeli poveri , presso i proprii 
schiavi, per indurli a fami Cristiani: senza peraltro 
istruirli delle verità, e dei doveri del Gristiaoesimoi 
peichè tutto ciò deve farlo oguon da se colla Bib- 
bia. Ora, eome diceva uno di questi ialsi eonverti- 
ti: (( È una cosa comoda il ricevere venti ghinee, 
« ed evitare U bastone, col consentire di &rsi ba- 
«( gnare con un poco d’acqua (li Battesimo) ; e il 
(( dirsi Gristiaiu) , senza che ciò imponga alcuna 
«( nuova credenxa , o alcuna nuova obbligazione, m 
P erciò non è raro il vedere qu^U Criatiani, fatti 
a tanto a testa, convinti dagli argomenti ad hominem 
del bastone , e sotto la |>rotezione della mitraglia, 
dirsi «ristiani , e rimanere idolatri , continuando , a 
vivere nelle loro superstizioni, e ne’Unro vizii; e poi 
cessando la speranza deU’utile e il timor della pena, 
ritornare infedeli. Anche questi risaltali meravi^iosi 
delle Missioni de’protestanti son noti al mondo dai 
loro libri, e dai loro giornali. 

Ciò però non impedisce questi intrepidi millan- 
tatori d’ inezie e di stravaganze , quando possono 
contare un certo numero di queste facili conversioni 
(che non oltrepassa mai la decina) di mandarne un 
pomposo rapporto in Europa, dicendo: « Diosi è de- 
« gnato di benedire quest’anno la nostra missione ». 
Oh miserabili ipocriti dei vero apostolato! No, non è 
altrimenti a Dio, ma al diavolo; non aH’effìcacia delia 
grazia, ma aU'aspeltativa della temporale mercede, che 
voi dovete queste ridicole conversioni j che in fondo 
non sono che perversioni funeste. Non é Dio, ma 
il diavolo che si è servito del vostro orribile mi- 
nistero per inoculare in questi finti neofiti \ vizii 
della civiltà con quelli della barbarie; per farli pas- 
sare dall’errore nel dubbio, dalia superstizione nella 
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indifferenea ; per allontanarli sempre più lungi dalle' 
vie della salute: poiché' ipon riuscite in fondo che a 
far loro odiare e di^rezzare profondamertte il Cri* 
stiànesimo. Invano dunque vi dite JfiWonorù Evan^ 
gelici: voi che uoii siete che profanatori sacrileghi 
dell’evangelico ministero. Perciò' la vostra ricom* 
pensa sarà"* quella che Gesù Cristo vi ha minacciata 
in queste terribili parole , con cui ha predetto la 
vostra stana e fatto il vostro ritratto: k Guaiyguai 
a voi Scribi , e Farisei, che non avete che Pipo* 
etisia dello zelo , e la maschera della religione ; e 
che 'viaggile per mare e per terra per fare un qual* 
ohe'proselitd delle vostre daltrine; e pel mezzo ine* 
desimo con cui dite di averlo convertito ; lo avete'- 
renduto al doppio di voi stessi peggiore ; e di vit« 
lima del demonio ne lo avete fatto figlinolo ; Vi$e’ 
vobis Serihae et Pharisaei hjrpocritae^ qui circm~- 
tis'mare et aridam ut faciatit proselrtum^ et cuni'* 
fuerit factuiy facitis eum Jilium 'gmennaé^ duplo* 
quam {Matth. 23 ). ^ , I 
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§. 1 3. Sìegue lo s testo argomento delle Missioni ^per 
far conoscere l'indole del Cattolico insegnamento. 
Stolidità del_ Missionario protestante che pre- 
tende dì convertire al Cristianesimo V infedele 
col dargli saio a leggete la Bibbia. La vera fede 
non si’ riceve leggendo libri, ma asòoltandone i 
veri predicatori. Vna Missione Cattolica all' 1- 
sèìe Gambier. 'L'errore si stabilisce colla forzù’, 
la verità non ha bisogno che di se stessa.' Ste-' 
• rilità, e scandalo delle Missioni protestanti nelle 
’ Indie. Il protestantismo ha impedito che il mon- 
do divenisse Cristiano. Speranze che da di se 
VinghUterra di dilatare un giorno la fede Cat- 
" eolica in tutto il mondo. 

Ma fra la tarba di questi Missionarii specula- 
tori, Belanti più- de’proprii interessi che dell* altrui 
spirituale salute, ve ne sono di quelli che colla più 
grande semplicità di cuore si danno il titolo di Mis- 
sionarii’, e colla Bibbia 'alla mano si lusingano di 
adempirne le funsioui. Ma ob stolidi lìgli dell* er. 
rorei'e cheP basta forse prenderò il titolo di Mis- 
sionarii, per esserlo? darsi il vanto di predicane il 
Vangelo!, per persuaderlo? dare a leggere ad nn in- 
fedele la Scrittura, per fame un Cristiano? Per fin- 
credere che è divina la’ dottrina contenuta ne’Libri 
Santi, non bisogna ccmiinciare da! farne credere di- 
vino rautore? Ed è questa forse una facile impresa? 
Il Missionario Cattolico, mandato dalla Chiesa; che 
parla a nome della Chiesa; che predica colla forca 
della Chiesa, die Gesù Cristo eleva e rende pode- 
rosa ed efficace colla sua grasia ; il Missionario 
Cattolico , Otti la pudicizia più sedera , il distacco 
più nuivérsale, la pazienza più costante, la più c- 
mica carità , ed una vita più celeste che terrena 
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accredita, e sublima in faccia agli infedeli a segno 
di farlo credere alcuna volta un essere soprannatu- 
rale e divino: il Missionario Cattolico, ripeto, for- 
nito di questi immensi sussidii, non sempre vi riesce, 
poiché sta scritto: Che non tutti si mostrano docili 
alla grazia del Vangelo; Non omnes ohediunt Evan- 
gelio {Rom. io)! Quale temerith, quale follia si è 
dunque il sol pensare che possa riuscirvi un Mis- 
sionario protestante , senza missione , senza grazia, 
senza autorità, e che, marito e padre, intento pria 
di tutto a procurare i terreni vantaggi alla propria 
famiglia, non presenta nulla nella sua parola, nella 
sua persona, nelle sue opere, nella sua vita, che lo 
distingua dagli altri uomini , molto meno che lo sol- 
levi al di sopra dell’ umanità ? 

Poiché dunque questi eroici Evangelisti non sono 
della Chiesa , non è la Chiesa che li manda, non 
è la Chiesa che presenta all’ infedele per le loro mani 
la Bibbia; poiché nè la loro voce, nè le loro opere, 
nè la loro vita ha nulla di soprannaturale, che sia ca- 
pace di accreditarli agli occhi del cieco idolatra, e 
persuadergli che la Scrittura che essi gli danno in 
roano è un libro divino, degno di esser venerato e credu- 
to: così nello spargere ch’essi fanno a milioni gli esem- 
plari del Sacro Codice, non ottengono dagli infedeli 
nemmeno la misera sodisfazionedi vedere ch’essi il leg- 
gano. E, tolto un qualche indifferente che vi gitta den- 
tro uno sguardo curioso; i più riguardano la Bibbia, 
con tanta profusione low dispensata dall’ eresia , o 
come un libro pericoloso e lo stracciano , o lo ri- 
mandano a chi loro lo ha dato ; o come un libro 
inutile, e se ne servono per avvolgervi le merci, o 
accendervi la pipa. Perciò un Vescovo Cattolico 
ultimamente giunto qui in Boma dalle Missioni del- 
r Indie, si è offerto di raccogliere e di restituire alle 
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società Bibliche di Londra quanti cassoni vogliono 
delie Bibbie die essi han fatto dispensare fra gVin- 
fedeli; e di nfostrar -loro con questo argomento senza 
replica: Che' colle* somme immense che esse spen- 
dono per far tradurre , stampare e spargere gratui- 
tamente il Codice Divino fra te genti ; non giun- 
gono che a farlo* divenire odioso e spregevole ; e 
rendere più difficile la conversione di coloro , che 
per un tal mezzo pretendono di convertire ! 

Quale cecità non è però quella degli eretici^ che 
pur si danno il vanto di grandi conoscitori e mae- 
stri delle Scritture, e che ignorano, o mostrano di 
non intendere i passi in cui la Scrittura ci discuopre 
chiaramente Teconoinia de' disegni di Dio nella con- 
versione degli uoihini ? Imperciocché S. Paolo, nello 
stesso luogo in cui ha stabilito la necessità delia le- 
gittima missione per predicare; ha stabilito . altresì 
la necessità della predicazione per convertire, poiché 
ha detto: La santa parola* di Gesù Cristo, la vera 
fede non s' impara leggendo; ma si riceve ascoltan- 
do ; Fides ex auditu\ auditus auiem per verlum 
Chris ti (Rom. io); ed ascoltando non Retori che de- 
clamano, o soKsliche dispute, ma Apostoli che pre- 
dicano; Quomodo audlent sine praedicante (Ibid,), 
Sicché la cònversioue alla lede non comincia dallo 
studio della Scrittura, ma dall'ascoltare con docilità, 
e credere con fermezza la parola, stolta in apparenza, 
del predicatore Evangelico : poiché questo si è il 
mezzo che è piaciuto a Dio di adottare* nella sua 
sapienza per salvar gli uomini ; Placuit Beo per 
stidtitiàm praedicationis salvos faccre y credentes 
(i. Cor. i). ' \ 

* Infatti la Chiesa ha esistito prima del Libro de- 
gli Evangeli. I fedeli prima che avessero potuto leg- 
gerla scritta dalla penna degli Evangelisti /a buona 
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novella^ Tavean creduta, parlata loro dalla lingua 
degli Apostoli. Vi erano Cristiani in gran numero 
in . Palestina, in Alessandria, in Roma ed in Efeso 
prima che, per loro istruzione e conforto, e per con- 
fusione degli eretici presenti e futuri,. S. Matteo, 
S. Marco, S. Luca e S. Giovanni avessero scritta, 
.sottoda dettatura dello Spirito Santo, la vita di Gesù 
Cristo. 

Ora . ciò che fecero i primi Apostoli , lo hanno 
ripetuto, e lo ripetono sino a'di nostri i loro suc- 
cessori nel fa postolato del mondo. Non invitano già 
essi grini'edeii a leggere^ ma ad ud/re. Non abban- 
donano alta loro curiosUà la Scrittura, ma con una 
vita celeste e divina," e quando è necessario coi mi- 
racoli, che Dio non manca, mai di operare, cattivano 
la loro fede alla santa Parola. Così in breve tempo 
un solo Missionario Cattolico giunge a convertire 
tutto un popolo: ove clic, un popolo di Missionari! 
eretici non giunge bene, spesso a formare un sol cri- 
stiano. Ed è certo, dice il bravo' Conte De-Maistre, 
che se la propaganda protestante avesse messo a 
disposizione della propaganda Cattolica i molti 
milioni erogati fin ora per divulgare la Bibbia rn 
tutto il mondo; la Cattolica propaganda y oon' 
sto poderoso sussidio, avrebbe eretto collegi, formati 
e spediti a sue spese varii Missionari i, che a que- 
st'ora avrebbero fatto un numero di Cristiani mag- 
giore di quello delle pagine di tanti milioni di Bib- 
bie buttate in vano! 

Ed infatti nel momento stesso in cui scrivo, mi-, 
gliaja, di questi Inviati della vera Chiesa, e di questi 
Eroi della vera fede dispérsi pel mondo non rinno- 
vano ogni giorno, e. colia vita .e .colle imprese^ fra 
nazioni infedeli, fra barbare, genti, sotto, climi cru- 
deli, i prodigi di, conversione deprimi Apostoli? Mi- 
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rate qael grappo d'isole aU'eslreinilà orientale del* 
\' Arcipelago della Società y dette Gambier. Sino al 
i836 non erano che covaccioli di belve , anzi di 
uomioi delle stesse belve più sfrenati, più indoma- 
bili e più feroci. L’idolatria la più abbietta, gl’ia- 
cesti più contro natura , 1’ antropofagia la più rab- 
biosa, l’ozio, la guerra continua per avere cadaveri 
umani da divorare, l’infanticidio, il ratto non solo 
delle donne, ma ancora degli uomini onde farne pa- 
scolo alla fame, dopo averne fatto gristrumenti e le 
vittime della più sozza libidine, aveano fatto discen- 
dere questi esseri infelici airultimo grado della bru- 
talità e della barbarie. Ora tutta questa popolazione 
è Cattolica. Degli antichi costumi non rimane più 
traccia. jEssi sono scomparsi per cedere il luogo 
aH’amore della fatica, alla pudicizia, alla temperan- 
za, al riserbo, alla carità, allo spirito di pace, alla 
delicatezza di coscienza, al ^fervore degno delle pri- 
me età del Cristianesimo. £ impossibile il farsi una 
idea della venerazione, dell’ ubbidienza, deU’amore 
che nutrono per i Santi Missionarii che li hanno 
rigenerati prima all’umanità, poscia alla Fede. Pian- 
gono di tenerezza al pensare alla carità, allo zelo dei 
Cristiani di Europa che è venuto in loro soccorso. 
I nomi di Gesù e della Santissima Vergine, che 
hanno di continuo in bocca, e che pronunziano con 
un gusto, e un rispetto insieme da intenerir chi li 
ascolta , ben danno a vedere che essi ne hanno la 
fede più viva, la più tenera carità nel loro cuore. Un 
testimonio oculare assicura che questa è la Cristia- 
nità più pura e più santa , e perciò ancora la più 
pacKica e la più felice di tutta la terra. 

Or questo prodigio, che ha cambiato bruti in an- 
geli ; questa creazione stupenda ( poiché è più dif- 
ficile uscire dalla barbarie che dal nulla) é stata 
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Topera della predicazione Eran»elica; e soli cinque 
anni, e soli quattro poveri Sacerdoti Cattolici sono 
stali bastanti per compierla. Ecco una nuova prova, 
una prova recente e inconti'astabìle: Che l’insegna- 
menlo della vera Fede, in mano della vera Chiesa, 
è facile, e si adatta ad ogni condisione, e ad ogni 
stato di persone; e ch'esso non dimaùdd che docilità 
di spirito, e sincerità e prontezza di cuore per tras- 
formare gli uomini pili materiali , e più- corrotti iù 
esseri spirituali, e direi quasi celesti. 

E notate che questa importante conquista non co- 
minciò che all’antica maniera, cioè, non dai grandi, ma 
dal popolo. Come ne’ primi tempi del Cristianesimo 
l’ impero fu Cristiano prima degli imperatori ; cosi 
nell’isole Gambier 11 re fu 1’ ultimo a convertirsi ; 
e colui che era il primo nell’autorità, è stato Tultimo 
discepolo della Fede. Perchè è proprio deU’errore 
l’attuccarsi ai re per islrascinare il popolo. La ve- 
rità comincia per io più dai popolo , e finisce col 
soggiogare anche 1 re. L’errore , come un tiranno 
usurpatore , ha bisogno di mendicare appoggi dalla 
politica, e comincia dall’ attirare i potenti nelle sue 
vie. Tutte le false religioni si sono stabilite e sus- 
sistono per questo mezso. E la storia antica e mo- 
derna ci mostra che tutte le sette, che non hanno 
trovato favore' e patrocinio nella forza materiale dei 
Grandi, sono perite nel nascere. La Verità, regina 
legittima nel mondo delle intelligenze , non ha bi- 
sogno che di se stessa. Co’ suoi dritti divini, colla 
divina sua forza sullo spirito umano, non ha biso- 
gno che di una bocca fedele , che 1’ annunzi , per 
conquistare è regnare. Gittate due Missionari Cat- 
tolici nella regione più barbara e più feroce; asst- 
curaté loro la libertà del santo ministero ; e senaa 
alcun umano soccorso finiranno col farla Cristiana. 
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(Perciò la Chiesa non richiede a Dio le ricchezze, 
il potere: non è sollecita de’ tcnoporaii sussidii, de- 
^li ajati umani. Appoggiata alla promessa Divina, sa 
di certo, che, cercando a stabilire <Ia Yerilà e la 
Giustizia, ài 3rero Regno di Dio sopra la terra; ciò 
-che le é necessario per vivere nel tempo, le sarà 
aggiunto al dì là del bisogno. «Queste bolle parole del 
•Signore :; QNacrite primum r&^num Dei, et'justi- 
tiam ejiis,et haec omnia adjicientur voiU {Matth.S), 
le risuonano sempre .all’ orecchio ., « le stanno nel 
donde del onore. Ciò che la Chiesa dimanda ogni 
giorno a Dio si è: Che cessino gli ostacctli che l'er- 
rore, armato della forza del potere «umano., «oppone 
alla sua azione convertitrice. Non chiede la potenza, 
ma la libertà; c con questa sola « sicura della sua 
«conquista e del suo trionfo ; Vt destructis errori- 
bus , et adversitatihus , Ecclesia t,ua secura tibi 
■serviat libertate.. 

Ma date pure io libertà all’ eresia •; aggiungetele 
'pure la ricchezza e il -potere: qual successo otterrà 
essa mai nella propagazione del YangeloP Nessuno. 
Ah che nelle mani dell’errore J^Insegnainento, anche 
di quelle verità eh’’ esso rispetta , .diviene dilHcile 
inaccessibile sterne ed iarfeconde. 

Considerate le Indie Inglesi: vasto «teatro àn cut 
i’-Eresia, sostenuta da immense ricchezze , e «da' un 
immenso potere, ha potuto liberamente far la prova 
di ciò che vade, di ciò che può per convertire gl’in- 
fedeli al Cristianesimo. Son più di «cent’anni., ohe 
essa manda colà in^gran «numero vescovi, preti e fui8- 
4ionarii anglicani , ed a milioni vi fa spargere gli 
esemplari della Bibbia. QuaJi eonquisle vi ha •fatte 
per tali mezai il Vangelo ? Presso a cento mtUooi 
dì anime sono -sempre iimn^e nelle tenebre del 
•maomettanismo e dell’idolatria. Quale , non dico già 

iBeìlezze della Fede Distr. li & 

•r , 


Digitized by Google 


' *i4 

regno o provincia, ma citlà o Ttllaggìu indìanK), sog' 
getti alla dominazione A.nglicana, si è mai cunverlito 
a Gesù Cristo P Quali Chiese vi si sono fondate P 
Quali superstizioni vi sono stale abolite P Quali er- 
rori distruttiP La poligamia , 1’ incesto, il culto ilei 
demonio c degl’idoli vi sono nello stesso tristo vigore 
in cui l’eresia ve li trovò. Lo zelo Anglicano , u- 
nito all’ Anglicano potere, non è riuscito in più d’un 
secolo ad ottenere di vedere neminen mitigato un 
solo di quegli orribili riti infernali che un’ assurda 
superstizione spietata ha colà stabiliti, e che fan fre- 
mere la natura , e disonorano 1’ umanità. Sotto gli 
occhi ‘medesimi de’Comandanli, e de’ vescovi Angli- 
cani , r uomo è ancora nefando cibo dell’ uomo; lo 
schiavo è stniinento d’infame biadine di uno snaturato 
padrone. 11 bonzo si stritola, vivo sotto le ruote del 
carro in cui è portato in trionfo il suo pagodo. Vivo 
pure si brucia il bambino fra le bi’iiccia di un idolo 
di bronzo arroventato. La vedova è strascinata ad; 
arder viva essa pare sullo stesso rogo che consuma 
il cadavere deU’estinto marito; ed io mille altre bar- 
bare guisct innanzi alle immagini della lussuria, o so- 
pra altari di fuoco,* ogni giorno si fanno al diavolo 
ecatòmbe crudeli di vittime umane. E l’eresia, che 
Jvi domina da sovrana, che faP che dice essa maiP 
L’èrrsia, che è stata si abile ad assoggettare i re più 
potenti, non ha saputo reprimere una sola supersti- 
zione. L'eresia, che con uno zelo infernale ha per due 
eento anni ricoperta di patiboli, cd allagata di san- 
• gue rirlanda, per isradicarne la vera Religione, non 
>8i è data alcuna pena in Asia per distruggervi il eolio 
infame di Brama, e di Sclaca. Purché U contrada 
; consenta ad essere spogliata delle sue ricchezze; le 
.lascia intatti i suoi abominevoli .riti; ed- assiste essa 
stessa a queste scene di orrore eoa una impassibile 
iadilTcreoza. 
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Un saggio magistrato Protestante, cke ha risieduto 
per quarantanni nelle Indie Inglesi , nell’ esercizio 
(ielle più alte funzioni, ha detto, e scritto queste no- 
tabili parole: <t Pagheremo cara la nostra condotta in 
questa infelice contrada (neUe Indie). Non si è fatto 
nulla per gli abitanti; ma lutto per arricchire l’In- 
gliilterra. L’avvenire sarà terribile, u Galantuomo! voi 
(lite il vero; ma vi lagnate a torto. Se l’eresia An- 
glicana- non ha fatto mai nulla di bene nell’Indie: 
ciò è stato, perchè di bene l’eresia non sa , e non 
può fare mai nulla. • > • 

L’errore non è buono che a distruggere , a- spo- 
gliare, a fare degli ini'elici, a sostenere l’oppressione 
e la barbarie. Edificare, rivestire, consolare, incivi- 
lire c rendere gii uomini umani e felici ; questa è 
missione solo della Verità. . Mirate infatti altre con- 
trade dello stesso continente indiano. Collo stesso lin- 
guaggio, cogli stessi costumi, colla stessa bramina su- 
perstizione, vi regnavano già le stesse abominazioni 
«entro natura, gli stessi riti esecrandi e spietati; ma 
ora non ve ne rimane piìi traccia. Vi bando» è vero, 
comandato Sovrani Cattolici; ma questi prodigiosi 
cangiamenti li hanno ottenuti per mezzo non de’Yi- 
«^rè, ina de’ Vescovi; non de’soldàti, ma de’Missio- 
narii; non de’Magistrati, ma de’Sacerdoti; non delle 
cittadelle, ma dc’tempii; non de’tealrì, ma de’ con- 
venti; non del codice criminale , ma della predica- 
zione Evangelica; non della mannaja o del cannone, 
ma della Croce. Intendetelo bene però: dé'Vescovi 
GatloHci, de’ Missionarii Cattolici, de' Cattolici Sa- 
cerdoti, de’Religiosi Gattobei , della predicazione an- 
nunziata da bocca Cattolica, del tempio ufBziato con 
Cattolico rito, delia Croce inalberata da mani Cat- 
toliche. Oh ingannata Inghilterra! se invece dunque ■ 
de’luot vescovi da boria, poveri cadetti deU’ari^- 
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craxia, che, uoa trovando oollòcamento nel suolo na* 
tìo, la mandi col titolo, c coW assegnamento di ve- 
scovi a yivere neU’ Indie ; se invece de’ tuoi preti 
ammogliati , ministri mercenarii e degni di tali pa- 
stori, ài cui ministero «aon va più in là della fun- 
ziono di fare a quando a quando un freddo sermone 
morale alla guarnigione, o di leggere la sera in casa 
di qualche ricco negoziante un capitolo della Bib* 
bia; se . invece di missionaril da commedia, fatti per 
iscredit^re, piuttosto che per persuadere^ il Cristia- 
nesimo; se invece di questo deix> in pavtibusy poi- 
ché nelle sue stesse diocesi , nelle sue parrocchie, 
non avendo iindkvidui sopra cui esercitare il suo zelo^ 
passa *il Olio tempo occupandosi degT interessi tem- 
porali delle -sue famiglie, offerendo agli indigeni scao- 
dalezzali lo spettacolo derisorio di ministri della Re- 
ligione che non han nulla di religioso; se invece ia 
fine di queste piante, parassite quando non sono vc- 
leoose., avessi mandali in que’rtuoi vasti domiait t 
veri Religiosi, .i veri Sacerdoti ^ i veri Missionari 
della vera Chiesa; essi a quest’ora vi avrebbero fatto 
più Gristianrl, di quello che tu non hai guadagnate 
ghinee: tutta questa .parte del mondo forse a que- 
st’ora sarebbe Cristiana e indvilita; i popoli felici, ^ 
.tu più tranquilla. 

O l’immenso danno che han fatto aU’universo Lit- 
^tero, Gdlvino e Arrigo Vili! l’Europa, tutta Cat- 
tolica, avrebbe a qiiesfora ne’ paesi di sua conquista 
{piantata la Cattolica religione. La Messa ‘si cetebre- 
u'ebbe dàlk'Cina sino alla Persia, dal Capo di buona 
^speranza sino all’Egitto, dalfuna alf altra estremità 
delle Ameriòhe, dal Mar Pacifico sino all’Atlantico. 
Il Callolicismo poderoso c trionfante dell* Europa, 
avanzandosi everso l’Oriente, isceudendo verso l’Occi- 
^dente dall’ Asia. Orientale, e . salendo dal mezzo giorue 
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alle spalle lo scisma Greco e il Maomeltankino, che 
dominaiio alle estremità interne delietre antiche parti 
del mondo , e quasi nel loro centro ; ed assediatili 
cosi, e ristrettili da ogni lato-, a quest’ora li avrebbe 
fatti soccombere. Senza lor scandalo del Protestan<- 
tismo, il mondo quasi tutto a quest’ora sarebbe Cri- 
stiano! Oh di quale responsabilità tremenda si gca^ 
vano innanzi al Gielo ed alia terra coloro che, per 
meschini interessi , o per frivoli puntigli dì amer 
proprio, ritardano la riunione cotanto desiderata d^ 
i'ioghilterra alia vera Chiesa, o comprimono lo slan- 
cio dello spirito Cattolico in Francia ! Essi ritardano 
la conversione del mondo. La Francia e l’ Inghil- 
terra Cattoliche, strascinerebbero colla loro potente 
influenza nel Circolo della Cattolica unità tutta la 
terra ! 

Ma che potranno alla lunga le passioni, quando 
sarà giunto il momento della Misericordia divina 
sull’ Inghilterra , per lo quale lutto si pr^ara con 
un accordo maravigliesoi* Più centìnaja dei membri 
più dotti e più influenti ^lia Chiesa Anglicana 
u sono già accordati col dottore Newman dell’U- 
niversità protestante di Oxford, nell’ accettare tutte 
le dottrine dommatiche e morali del santo ed 
ammirabile Concilio di Trento. II vescovo Angli- 
cano Hamilton Gwai,in noa sua lettera scritta al- 
l’Arcivescovo Cattolico d’ Ungheria, deplora a nome 
della sua Chiesa la calamità dello Scisma ; fa voti 
per la riunione delle due Chiese ; non muove dub- 
bio sulle dottrine Cattoliche; e Innìco ostacolo alla 
riunione lo trova nel riconoscimento della Suprema- 
aia del Papa ! Ciò è a dire: che la divisione, nata 
dalla scostnniatezza e dalla rapina, non tiene più che 
all’orgoglio. La fede Cattolica è vendicata. Or l’ia- 
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ghllterra estende i suol dominii io tutte le cinque 
parti del mondo. E come mai ? E non vedete che 
al momento, che non può esser lontano, in cui rin- 
ghllterra ritornerà fra le bisaccia della Chiesa Cat« 
toliea, tiiltl i suoi vasti dominii vi saranno. con essa 
riuniti!^ e che questi -punti importanti,. che il genio 
^mercantile ha scelti come i più opportuni al com* 
mercio, sono altresì i più adattati alla propagazione 
del Vangelo? O provvidenza di Dio ammirabile nelle 
tue vie ! O giorni felici, o maravìgliosi trionfi, che 
si* preparano alla vera Fede, che è pur la nostra! 
Beati coloro che .ne goderanno, e vi prenderanno 
parte colFopera o colla preghiera. Ma se non * ci sarà 
accordato di vederli sulla terra; viviamo almeno in 
modo che possiamo un giorno contemplarli, goderne 
e benedirne Dio per sempre ne’Cieli. 

Ma passiamo a considerare nel prodigio della Co* 
lonna, che servì .di guida al pòpolo d'israello nel suo 
Tiaggio alla Terra promessa, e del quale si parla nei 
capi XIII e XIV delFEsodo, e IX de’Numeri, una 
magnifica -figura profetica delle grandi ed importanti 
verità che abbiamo spiegate. 


4 • . * 

* ' 
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La Colonna, che guidò gli Ebrei alla terra pro- 
messa, FIGURA E PROFEZIA DEGLI ESPOSTI MISTERI 

5 . IL Interpretazione liitèrale della storia dell" U- 
scita del popolo (Tlsdraello dall" Egitto. Appari- 
zione della Colonna di fuoco. Poca fede in Dio 
degli Ebrei al %>edersi vicini a cadere di nuo\'o 
nelle mani di Faraone venuto a soiprenderli. Mi- 
• racolo della divisione del mare. lo. Colonna pro- 
pizia agli Ebrei, agli Egiziani funesta. Descri- 
zione della loro intera disfatta;, e de! portentoso 
passaggio degli Ebrei pel mar Rosso. 


11 cuore utnano, troppo sovente insensibile e duro 
agli anminzii della futura vendetta di Dio, non sem- 
pre poi tien ferino, quando di fatti giungono a col- 
pirlo i divini ‘gastiglii; e la ragione e il senno, cLe 
spesso si perdono nella prosperità, nella tribolazione 
si ritrovano ; Fexatio dat intellcctum. Perciò quel 
Faraone che alle severe intimazioni , alle minacce' 
terribili, fattegli a nome di Dio da Mosè e da A- 
ronne , avea opposta una resistenza ostinata una- 
inviacibil durezza; colpito poi da tanti flagelli e* da 
tante piaghe, nel suo popolo, nella sua reggia, nel 
suo primogenito iigHo , e temendo di esserlo ben 
presto ancora nella propria persona ; piegassi in fine 
a lasciare partir libero dalPEgitto il popolo d'Isdra- 
ello: che da quattrocento trent' anni aveva ivi ge- 
muto sotto il peso di una oppressione crudele, d^uua 
durissima servitù. Ecco adunque questo popolo, ricco 
di un immenso bottino (avendo , per un compenso 
giustamente dovutagli , tolto agli Egizii quanto a* 
veauo di più prezioso); ma molto più ricco, e lieto, 
della ricuperata sua libertà; mettersi in viaggio peir 
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fa terra di Caoaant Icrta di riposo e di fefieità, fé 
si grao volte ai suoi Padri promessa. 

Ora (k Ramesse , città interna dell' alto Egitto, 
fabbricata dagli stessi’ Ebrei, e dove eransi tutti riu- 
niti per la partenza , due sole strade vi erano pef 
andare nelkt Cananea o Palestina > eosV detta dai 
Filislini 0 Filistei , die m gran parte la possede- 
vano. La prima stpda era quella ebe radeva il lato- 
destro d'el Nilo sino af Damieta sul Mediterraneo:' 
d'onde costeggiando sempre questo mare, e traver-- 
sando la parte settentrionale dell' istmo di Suez, che' 
unisce r Africa alP Asia , metteva- subito in Pale- 
stina. L’altra strada era (piella die da Ramesse coo- 
duceva dritto a' Maddalo' sulla spiaggia orientale' di 
Egitto f bagnala' dal mar Rosso', o Golfo' A-rabico. 
fvi torcendo verso Settentrione e passando pel de-- 
serto, lungo sempre il detto mare sino alla sommità 
del golfo, percorreva la parte meridionale dell' in- 
dicalo istmo in vkhian/a della< città , che gli dà il- 
nome; penetrava nell' Arabia Petrea; e‘ quindi da^ 
lato- di Oriente conduceva in Palestina. 

La prima di queste due' strade era senza-- dubbio* 
più breve e più agiata-.- La' seconda* più lunga più 
tortuosa e mollo più incomoda. Pure , siccome per' 
la prima strada, varcalo- ebe si' era il contine -del^ 
l’Egitto, si- trovavano subito* i< Filistini popoli belli- 
cosi- e feroci; non volle Iddio, come avverte la Scrit- 
turay che il popolo, uscito appena dall' oppressione,- 
si trovasse impegnate ne' disagi e ne' pericoli delU- 
guerra : atBncliè disanimato e impaurito per avveu- 
tura al principio- del cammino, non si pentisse dv 
aver lasciato l'Egitto, e non pensasse a farvi ritorno^ 
Cum emisisset Pharao ftofìulum ; non editxit Do- 
mi ntis per viam terrae PkiUstómsnan, qume vicina' 
est: reputans, ne forfè poenèteret eum ^ si vtdisset 
adversum se bella censttrgere ; e% revertereUtr inr 
Sed circumduxit per viam deserti , qmie 
est Jnxta Mare Rubriou. 

Non erano però usciti da Ramesse gli Ebrei, che 
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Dio v(^e dar toro una iraovar pròva dellla protezione 
Dìiracolosa che ne prendeva , c delle tenere soHe- 
ertudìiBi della sua iMivtà verso dì loro^ Poiché ecco 
formarsi ed apparire'nei' Cielo una gran nuvola, della 
figura di una colonna^la quale, drlalandesi nel giorno 
a guisa>di vastrssvniar tenda, proteggeva il popolo pel» 
legrino dalla sferza del sole cocentissimo deU'Egitto; 
e la notte, voltasi in un masso di luce - e di fuoco, 
0 in un gruppo di stelle, In luce stellarum {Sap. 10), 
Serviva ad illuminar tutto il campo. £ di giorno 
e di nette, precedendo le schiere Ebree, o soffer~ 
mandosi sopra di esse, ne additava, e ne regolava 
il cammino. O a meglio dire, secondo l’ espressione 
del Sacro testo, eoi mezzo di questa prodigiosa me- 
teora , Dio stesso di n<Hte , e di giorno faceva da 
guida , e da condottiero del suO’ popob ; Dominus 
autem praecedebat eos ad estendemiam viam per 
dicm in calunnia itubis ; et per noctem in columna 
ignis : ut diuc esxet itineris utroque tempore. Er- 
rano perciò gl’ interpreti Giudei che affermano: La 
Nuvola^ che smorzava i rai del sole nel giorno, e la 
Colonna di fuoco che, a guisa di un gran fonale, illu- 
minava il campo la notte, essere stati due distinti 
fenomeni: mentre dal citato testo chiaro apparisce 
esser stato un solo e medesimo fenomeno miraco- 
loso ; che, come nota il De Lira, ebbe un doppio 
nome, perchè adempiva un doppio ufficio; Vocalur 
autem duplici nomine propter duplex officium {In 
Exod. ). 

Àll'ombra di questa miracolosa proteziooe>. dopo- 
tre giorni di tranquillo cammino , eran giunti, gli 
Ebrei, ed aveano soffermato kt Etan, al- confine del- 
l’Egitto abitato, e sul cominciare della viamarittima 
del deserto ; Castrametati sunt ite Ethan, in ex^ 
tremis finibus solitudinù.. Quando , per ordine e» 
spresso di Dio a Mosè, toreeode alquanto' a destra 
verso Mezzogiorno , andarono ad accamparsi in una 
•tristissima posizione. Giacebè a fronte e a destra a»^ 
veaao Fiairot,. Beelsefoo,. e Maddalo, Iuog)}i scoscesi 
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ed inaccessibili; a sinistra il mare; alle : spalle la via 
deirEgiito: dimodoché, se il nemico piombava loro 
addosso da questo lato, non vi era scampo alcuno a 
fuggire*^ Lociitus est Dominus ad Moysen: Castrar 
metentur e regione Phihahirolh ^ quae est inter 
Magdalum j 6t mare • contra Beelsephon, Frattan- 
to^ come è costtime di' certi peccatori che , 'Colpiti 
da^dagelU di Dìo,’o in vicinanza di morte, si mo** 
strano, pentiti; ma venendo a cessare la tribolazione, 
o ricuperata Ua salute, gettano la maschera di peni- 
tenti , e ritornano più baldanzósi di pria agli antichi 
disordini; cosi. Faraone, non prima vide riposarsi 
la destra di Dio dal punirlo, che, ripigliando la sua 
ostinazione e la sua’ durezza, si dolse del suo do- 
lore, e pentissi del suo pentimento onde aveva la- 
sciato partir*e da^' suoi stati un popolo si laborioso 
e SI ùtile. Ed eccolo con gran sussieguo* di cocchi^ 
falcati, di fanti, e di cavalli venire inseguendo I- 
sraello per arrestarlo nel cammino, e ricondurlo pri- 
gioniero. Contavano gr Israeliti fra loro seicento mila 
uomini atti alle armi; ed armati di fatti: ma colti 
all^improvisQ in un luogo cosi angusto. Faraone cre- 
deva ehe non avrebbe nepi^ pensato a resistere 
al suó formldabiKesercito ; e* si tenea certo della' 
«Ila preda. 'Ma appunto^ per lusingar Faraone coila^ 
sperànza di sVfacil vittoria, ed immolarlo allaglo- 
l'ia'della sua^giusta' vendetta, aveva Iddio ordi- 
nato a Mose di fare accampare il popolo in un luo-^ 
go si svantaggioso; Dicturus est Pharao: Coarctati 
siint in terra ^ concliisit eos desertum. Et persegue- 
tur vos: et gloriabot' in Pharaone, Perciò esclama^ 
qui S. ‘Agostino :’0 infelicità della felicità terrena' 
.de' peccatovi ’! Essa non serve che a fomentare )a^ 
lusinga deir impunità, che. è essa stessa im^gastigo; 
poiché rende ia voloqtà più perversa: conie ;^n her^ 
mico , già padrone della piazza più insolentisce;- 
Nihil infellcius est felicitate peccantiurn\ qtùi poe^ 
nalis nutritur impuirìtas ; et mala voluntas, XfelutP* 
hostiSj iìHcrius roboratur i ? ì ì 
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Grisdraeliti però, popolo duro e carnale, lungi 
dairarer fiducia nella sapienza , e nella bontà di- 
vina, che lor preparava un si grande trionfo, e che 
tanti e sì grandi prodigi avea fino allora operati per 
sottrarli al giogo della tirannìa e della servitù; al 
vedere l’oste formidabile di Faraone, che muove con- 
tro di loro e che già sta loro dappresso, già piom- 
ba sopra di loro per farne strage; impallidiscono, 
si disanimano, palpitano, tremano; Ciunque npprth- 
pinquaret PharaOt levantes ocidos Filii Israel vi- 
derunt Aegyptios persequentes; et timuerunt val- 
de. £d invece di rivolgersi cogli accenti dell’ umile 
e confidente preghiera a Colui da cui deve aspet- 
tarsi ogni soccorso, e che lo aveva loro preparato 
possente magnifico e glorioso ; si mettono a rim- 
proverar Mose e Dio stesso coi clamori della dispe- 
razione , e del dispetto ; Clamaveriaitque ad Do- 
minum et Moysen. Ed oh la folle idea , dicono a 
Mosè, oh rimprudente consiglio che è stato quello 
che ti venne in capo di trarci fuor dall’Egitto! Oh 
non ti avessimo mai dato ascolto ! Non avea forse 
TEgitto terreni bastevoli per seppellirci, che ci hai 
condotto quà a perir nel deserto? Oh il bel servi- 
zio che ci hai reso! oh il bel cambio che abbiam 
fatto! oh il bel vantaggio che abbiamo ottenuto! E 
non era meglio il gemere sotto il giogo di Faraone 
tiranno, che morire sotto la spada di Faraone vin- 
citore? Forsitan non erant sepulchra in AegyptOs 
ideo Udisti nos ut moreremur in solitudine? mtdtQ 
melius est servire AegyptiiSj qtuun mori in soli-» 
tudine! Insolente linguaggio! Pure il santo Mosè^ 
miracolo di mansetudine e di dolpezza j^f7r mitisr 
simus), non se ne offende, qon se ne adonta, non 
se ne sdegna; e dissimulando Tinsulto, cerca a cal-r 
mare le paure del popolo,' e fargli nàscere nel cuore 
quella confidenza in Dio, che tutto ottiene, e trionfa 
di tutto; E, Non abbiate timore, lor dice; state tran- 
quilli; quando l'uom non può nulla, sottentra Id- 
dio che può tu.Up, ypi non avete nè coraggio, nè 
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forza da combattere; ebbene^ Diio stesso combàtteri* 
per voi; senza che. voi abbiate a> scommodarvi per 
nulla. Ancora un istantet e vedrete le- mevaviglie 
che egli saprà fare oggi in vostro soccorso. Questi 
Egizii. sì numerosi > e sì tremendi^ la cui vista vi ag-^ 
giiiaccia di orrore , scompariranno , saran distratti 
c dispersi^ io vel prometto; e voi non mai piti li ve- 
drete se non estinti. JVoèifte timere^ State et videte 
magnolia Domini qiuÉe facturus est hodie. Do^ 
minus pugnabit prò vobis / et vos iacebitis: jéegy^ 
ptios guos nane videtis , nungueun ìdtra vid^i^ 
tis in sempiternum. Mose però confida^ ma non pre- 
sume; arringa il popolo, ma«nel fondo dei suo cuore 
solleva il grido della preghiera verso Die. E questo 
Dio di Imntà, dissimulando esso pure Toffesa che gli 
avean fatto gli Ebrei col diffidare della sua pro- 
tezione e del suo potere: Che stai più a lungo a pre- 
garmi? dice a Mosè; la grazia è fatta. Intima subito 
al popolo, che marci verso del mare; Quid clamas ad 
me? Loquere fihiis Israel^ ut proflciscantur^ E tis 
frattanto, stendi con confidenza la- mano, alza la ina 
verga sul mobile elemento; e dividi in duole acquer 
in mezzo ad esse* passerà Isdraello a piede asciut- 
to; fTtt autem elem vùrgam tuam^ et extende mo- 
num tmm super mare, et dis^ide illud: uè gradimi 
tur firn Israel in medio, mari per siecum,. Io la- 
scierò giungere, sino al colmo. la durezza degli £- 
giziani, sicché non avvertano al loro pericolo, e vin- 
seguano; e trovin la morte dove sperano di racco- 
glier vittorie* Faraone e il suo esercito intero sono 
cieche vittime , che è ormai tempo che siano alla 
mia gloria immolate: e saprà fra poco a suo. gran 
costo rEgitto, saprà il mondo: Che cosa vale, come 
va a finire uom che s'indura; e che cosa . è IHo.cbe 
punisce; Ego suUem indurabo cor ulegyptiorum ut 
persequantur vos. Et glorifìcabor in Pharaone, et 
in omni exercitu ejus. Et scient Aegyptii quia egch 
Dominus. 

^ Jion avea finito ancora di così parlare il Signor 
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re , «he ano «trano sconvolgimento i^edesi accadere 
nel cìclO) seguito da immenso fragore. E l'Arcan- 
gelo S. Michele, custode del popolo d’Israello; 
Michele che si trova sempre pronto, quando trat- 
tasi di distruggere i nemici di Dio, e vendicarne U 
gloria e il nome. Poiché apparteneva a Michele il 
punire 1' orgoglio di Faraone che aveva rinnovata 
l’antica bestemmia di Lucifero contro Dio, avendo 
detto a Mosè: Gin è mai questo Dio vostro? Io noi 
conosco, e noi voglio conoscere; e non lascerò mai 
andar libero Israello; Quis est Dominusut audiam 
vocem ej'us? Nescio Dominum , et Israel non di- 
mittam. E dunque Michele , che Toltosi in angelo 
della vendetta; e la màracolosa Colonna, che seguen- 
done il volere e Timpalso, insieme con lui cangia 
posizione; e dalla lesta del campo Ebreo si trasporta 
rapidamente alle sue spalle, e viene a stabilirsi pre- 
cisamente in mezzo tra il popolo d’Israello, e l’oste E- 
gizìana; Tollensque se Angelus Dei, qui praecedebat 
eastra Israel, abiit post eos ; et clan eo pariter 
còlumna nid)is, prìora dimìttens , post tergum 
stetit inter castra Aegtjptìorwn, et castra Israel. 
Era di già sopraggiunta la nòtte; e la Colonna, rad- 
doppiando l'usato prodigio, riserba la sua luce mira' 
colosa neHa sua parte onde guardava gli Ebrei, e ne 
illumina le fila come di pieno giorno ; nella parte 
opposta però, onde mirava gli Egiziani, si ammanta 
di una spaventosa nìgredine, e crea sopra di loro 
una notte sì densa sì tenebrosa e n buja , che essi 
più non sì discernon fra loro, e T uno non sa più 
dell’ altro che gli sta d' appresso ; Et eroi mtbes 
tenebrasa ilUmùnans noctem: ita ut ad se invicem 
loto noctis tempore accedere non valerent. Mosè 
frattanto , obediente al comandamento di Dio , e 
pieno di fiducia nella forza di Lui,* per cui. Volere è 
lo stesso che operare; Comandare la natura è lo stesso 
che averla obediente; avea appena steso sul mare 
la mano, e toccatane colla verga la superficie, che 
ùa un istante 1 volubili flattì correndo a destra ed 
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a sinistra, ed accavallaDdosi gli uni sopra degli al- 
tri si sollevarono in inoli altissime: tratte-e sospese 
io aria dalla stessa voce che da duemila anni le tie- 
ne entro certi conlìoi imbrigliate e strette; Legam 
poìiebat aquis ne transir enl fìnes suos [^Prov. 8); e 
formano come due catene parallele di monti della 
distanza l’una dall’aUra di dieci miglia, e della lun- 
ghezza di dieciotto, quante ne corrono dalle sponde 
di Egitto all’opposto lido deU’Àrabia, nel punto in 
cui avvenne il miracoloso passaggio. Ai medesimo 
tempo, facendo Dio spirare un vento estremamente 
secco e violento su quest’ amplissima strada, for- 
matasi all’improviso in mezzo al mare; in brevi i* 
stanti ne fu asciugato l'algoso fondo. Sicché le do- 
dici tribù d’israello, di cui la prima, a quettere co- 
raggiosa il piede nel prodigioso sentiero, fu, secondo 
la tradizione Ebraica , quella di Giuda ; con Mosè 
alla lor testa incominciarono a lunghe Ala a mar- 
ciare al secco in mezzo ai flutti assodati, come in 
mezzo a due salde muraglie erette a- destra, ed, a 
sinistra per lor difesa; Cmn extendisset Moyse.% 
manurn super mare; abstulit illud JOonUnus; flari- 
ta vento vehemente^ftU urente tota nocte ; et ver- 
Ut iti sicoum. Diyisaque est aqua. Et ingressi sunt 
fiiii^ Israel per medium maris siaci: erantenim a- 
quae, quasi nmrus ad dexteram illorum, et laevam. 

O grande prodigio! o magnifico spettacolo! o qua- 
dro unico! La notte cambiata in giorno per la luce 
che la Colonna tramanda; il mare rivolto in terra, 
le acque in macigni, i pericoli in sicurezza; ed in 
mezzo a’ prodigi trapassare tranquillo e lieto tutto 
un popolo di tre milioni di anime,: sotto lo scudo 
della protezione divina! . , .. 

. Tutt’altramente accade dalla parte degli Egiziani. 
Avvolti essi in tenebre profonde, più non distin- 
guono nè dove sono, né dove vanno. Solo al cal- 
pestio di tanta gente, al rumore di tante carxa, al 
ùelare ,di tanti armenti, .avvertendo la marcia de- 
gli Ebrei, che, fuggivano loro di mano;- si mettono 
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alla cieca sulle loro traccie^ gli insieguono per dove 
odoaa di' essi s’iavolano y e mettoao anche essi il 
piede nel sentiero miracoloso, aperto a salute d' 
sdraello, a \ot luiary Persequentesque ^egyptiij in” 
(jressi sunt post eos ptr medium nuu'is. Ò stolide 
vittime dell’ira di Dio, dove ne ite voi mai? ... Era 
di già in sul fare deU’alba; Jamque advenerat vi- 
gilia matutina-y c poiché da ambe le parti si era 
marciato tutta la notte, tutto l’esercito di Faraone, 
col suo immenso ingombro di cavalli e di fanti, e 
di trecento carri armali in battaglia, era di già senza 
accorgersene disceso ancor esso in mezzo alle acque. 
Quando airimproviso gitta Dio dalla misteriosa Co- 
lonna sull’ oste Egizia uno di quegli sguardi puni- 
tori che disciulgono in molle cera le montagne, e 
fanno sopra i suoi cardini tremare incerta e pal- 
pitante la terra; ?lfonre5 fluxerunt sicut cera a fa- 
cie Domini {Psal.95). Re^icit terram^ et facit eam 
tremere ( Psal. 1 03). Ed ecco la Colonna stessa vol- 
gersi in nugolo di fulmini pregno, scoppiare orren- 
damente in lampi, in tuoni, in saette, in globi di 
fuoco, cbe rotolandosi sull’esercito Egiziano, ne 
sconvolgon le fila, ne rovesciano le carra, ne at- 
terrano le insegne, ne scompigliano, neconfoodono, 
ne mescolano in uno spaventoso disòrdine uomini ed 
animali, armi ed armati, e vi fan regnare lo spa- 
vento e la morte; Et ecce respiciens Domipus su- 
per castra Aegyptioriun per cdumnam ignis et 
nubis_, inter fecit exercitum eorirnij et subvertit ro- 
tas curruum; ferebanturque in profundum. Al fu- 
nesto chiarore de’lampi, che non diradan le tene- 
bre se non per accrescere, discoprendolo, tutto l'or- 
rore di quella notte ferale, si accorgono, e rico- 
noscono la nuvola che tuona, TÀngiolo che fulmi- 
na, il fuoco celeste che divora; e costernati ed ab- 
battuti mettono grida da disperati; e « Fuggiamo 
fuggiamo, si dicon l’un l’altro, fuggiamo da Isdraello. 
£ che fare contro di «Dio che combatte esso stesso 
contro di noi,, e in favore di lui? Dixerunt ergo 
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AegypUi: fugiamus Tsraelem; Ihuninus eruin pit^ 
■gnat prò eis cantra nos ». Insensati ! che dite voi 
mai: Fuggiamo? Non siete più in tempo. I giorni 
ilella longaniniità, della pazienza di Dio «ono tras- 
corsi ; questo è il giorno della sua giusta vendetta', 
«he tarda a giungere; ma che, quando giunge, non 
vi si scappa! MOsè di fatti, ad un nuovo cenno fat- 
togliene da Dio, ha di già steso un' altra volta sul 
mare la mano rivestita del potere cui tutto obbe- 
disce; ha ordinato alle acque ammonticchiate di di- 
sciogliersi , di riprendere il loro natia livello , di 
piombare con tutto il loro peso sopra gli Egizii. Ec- 
cole adunque <|uesle ae<pte intelligenti, queste ac- 
tjue vendicatrici rimanere ancor aggruppate in a- 
ria pel tratto di mare in cui erano tuttavia impe- 
gnati gli Ebrei; e discendere con impeto e riunirsi 
lunghesso il Udo di Egitto, e chiudere a^ fuggitivi E- 
gizii lo scampo, e poi muovere, avventarsi loro incon- 
tro, avvolgerli ne'loro vpi'tici procellosi, seppellirli 
net profondo: sicché nè/fìn solo pure di tante schiere 
scampa illeso da taqta strage ; Cum extendisset 
Moyses manum contrìa mare, reversum est ad prio- 
rem locum: fugientibùsgue Aegyptiis, occurrerunt 
■aquae; et involvit eos Domìnus in mediis fliictibus; 
nec unus qtùdèm superfUit ex ets. 

Intanto Isdraello , continuando lieto e tranquillo 
il suo cammino pel mare asciutto; giunge sano e 
salvo all’opposto lido: dove i flutti, venendo a de- 
porre a’sHoi piedi, come trofei di vittoria, i cada- 
veri e le spoglie degli estinti Egizii; riconosce ia 
tremenda vendetta da Dio presa contro degli em- 
pii insolenti ed ostinati persecutori della giustìzia; 
ammira la sapienza, la potenza, la bontà, onde Id- 
dio avealo liberato dal giogo di un'oppressione sì 
lunga e sì crudele; impara insiememente a temere 
il ^gnore, ad aver fede e confidenza nella sua pa- 
rola, e nella parola di Mosè, servo e ministro dei 
suoi disegni sopra la terra; Fìlli atdem Israel per- 
rexervnt per medium sicci- maris, Liberavitgm 
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eos Dontinus in die illa de mona j^ègyptiorum; et 
viderunt Àegyptios mor'tuos super liUis maris; et 
manum magnam qucun exercuerat Deus cantra 
eos. Timuitque populus Domimim ; et crediderunt 
Domino i et Moysi serico ejus. 

$. 15. La Colonna contimi sempre a dirigere il 
cammino degli Ebrei j sino al loro arrivo alla Ter- 
ra promessa. Perche ora si chiama u II Signore )» 
ora « L'Angiolo del Signore. » Questa Colonna fu 
• un vero miracolo magnifico e permanente. Sto- 
lidità degli Interpreti Razionalisti ^ nel volerla 
far passare per un naturale fenomeno. 

Se nonché la Colonna miracolosa non si ecdissò, 
■non disparve dopo questo strepitoso avvenimento^ ma 
continuò sempre a dirigere, e proteggere nel giorno 
gli Ebrei , e ad illuminarli la notte , per tutto il 
tempo del loro viaggio , sino al loro- arrivo nella 
Terra promessa; Numquam defeoit columna nubis 
per dienij nec columna ignis per nootem coram po- 
polo. Quando poi da Mosè fu, nello stesso viaggio, 
eretto il Tabernacolo , ossia una specie di cappella 
portatile, ove esso *si raccoglieva a consultare' Iddio 
e riceverne gli oracoli , e attorno a cui il popolo 
faceva la sua preghiera; la Colonna tattmalurga,come 
è detto ne' Numeri , venne a collocarti sullo stesso 
Tabernacolo; e. tutte lo ricopri della sua ombra mi- 
steriosa , come per santificarlo e proteggerlo; nè mai 
più' lo abbandonò: Die qua erectum est Taberna- 
culum, operult lllud nubes {^Num. 9). Perciò durante 
il giorno la nuvola si stendeva sul Tabernacolo 'a 
guisa di un gran‘baldacch!no; e la notte sopra di 
esso brillava di una vivissima luce; Sic flebat ju- 
giter.'per diem operìebat lllud nubes f et per noctem 
quasi species ignis. £ siccome nel marciare che fa- 
ceva il popolo, il Tabernacole portato a spalle da' 
Sacerdoti andava sempre innanzi; cosi la nuvola che 
gU stava sopra a fargli 'ombra, faceva ombra altresi 
Bellezze della Fede, Distr, il. 9 
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» tuUu il popolo: cbey come »i esprime l^À Lapidfe, 
sotto di questa nuvola marciava^ come sotto di un 
immenso ombrello o baldaccliiiio, esso stesso; 
bidabant omnes Hebraei sub irne nube.j quasi sub 
velamine vel umbrella. £ di fatti il viaggio degli 
Ebrei, sempre a cielo scoperto, a traverso i deserti, 
nel clima cocentissimo deU’Arabia, sotto la sferza 
di un ardentissimo sole, sarebbe stato molestissimo 
e micidiale; se la divina Uontà non avesse tempe-« 
rato SI gran calore, frapponendo sempre questa nu- 
vola fra il sole, e il popolo viaggiatore; Cum He-‘ 
braci iter facerent per Arabiam^ qiuie radiiSj et ca- 
loribus solis torretur ,• habuissent iter molesiis- 
sitniim; nisi Deus hos calores temperasset, radiis 
solis opponendo hanc nubejn {A Lap.). 

Così pure sopravvenendo la notte, non lieve im- 
barazzo sarebbe stato il procurare, e mantenere lume 
per tre milioni di persone accampate in un deserto. 
.Macome, quando il popolo sofiermava, il Tabernacolo 
si collocava nel mezzo; così la Colonna che gli sopra- 
stava ed appariva, durante la notte, tutta di fuoco, 
serviva ad illuminar tutto il campo.Oi più, come prima 
del passaggio dell'Eritreo, così dopo ancora, la stessa 
Colonna servì ad additare agli Ebrei il cammino a 
traverso deserti, pei quali di cammino non eravi trac- 
cia alcuna ; ed a regolarne le ore della marcia , e 
il luogo e il tempo delle fermate e del riposo. Poir 
che sul far del mattino la Colonna .ripigliando l’o- 
pacità di nuvola, si moveva la prima; e nella di- 
rezione che essa prendeva, si avviavano i primi i 
Leviti portando il Tabernacolo , e quindi seguiva 
tutto il popolo, secondo l'ordine delle tribù. Ove poi 
la Colonna si fermava, Is'raello si fermava ancor esso; 
piantava ivi le sue tende, e vi rimaneva sino a che la 
stessa Colonna col suo moto non l'avvertiva di ripi- 
gliare la marcia. Tuttociò è chiaro dalla Scrittura: 
Cumque ablala fuisset nubes , quae Tabernacuìum 
protegebat, tane profìciscebantur filli Isijael; et in 
loco ubi sietisset nubes, ibi mstrametebantur, Quiódi 
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s’ intende ciò clte soggiunge ta Scrittura : Ciie 
nulla nel campo Ebreo si faceva ad arbitrio degli 
uomini; ma la Parola di Dio ne regolava, le sta- 
zioni e le raarcie ; ed Israello stavasi con confidenza 
ad aspettare i comandi di Dio sotto la guida e 
l'ubbidienza a Mosè; Per Verbum DonUni fìgebant 
tentoì'Uij et per Verbiun illitts proficiscebantur: c- 
rantque in excubiis Domini juxta imperium ejus 
per manuni Moysi. Cioè a dire, come nota Ruper-. 
to, che Dio, per mezzo del moto e della quiete 
della nùvola, significava la sua volontà: sicebè la 
nuvola era come la sua parola, secondo la quale Mosè 
dava Tordine di partire, o di fermare; Per Verbum 
Dominit idest: Signi/icatione mtbis, quae erat si- 
gnu/n Divinae VqUaitalis, sicut vox loqueniis. 

Osserviamo ancora, che questa nuvol i portentosa 
si nomina nella Scrittura T àngiolo del Signore; 
perchè, come dicono gl’interpreti, nel precedere che 
essa faceva il campo Ebreo, camminando maestosa 
nella più bassa regione delParia; non si movea essa 
già in forza del moto circolare de'cieli , poiché in 
tal caso avrebbe dovuto girare intorno ancor essa; 
né col soffiare de' venti: ma un Angiolo entro di 
essa nascosto, IìUus delitescensj la r^olava come 
un cocchiere il suo carro; Praecedebat casìra //e- 
braeonitn motOy non mota circulari caetorumj ila 
enim in orbem raptata fui s set; non etian* vento- 
nun flalu: sed ducente eam Angelo, qui erat qtmsi 
auriga colmnnae {A Lap.)Eva dunque l'Angiolo cbe„ 
all'ora della partenza, spìngeva la nuvola sulle pri- 
me fila del campo viaggiatore per precederlo; e la 
teneva sospesa in aria sul campo stesso quando esso 
dovea fermarsi; Angelus ergo iwpeltebat eam ut 
primam aciem profìciscentem praeii'et , quando 
castra crani mulanda; (ftuimlo l'ei'o erant figenda. 
Angelus eam super castra quasi defixcun detinebat. 

Di più questa Colonna si chiama ancora dalla Scrit- 
tura il SiGiroRE, Dominus praecedebat eos ; ed i 
suoi prodigii ora si attribuiscono all'Angiolo óra a 
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Dio: noa già , dice S. Agostino , perchè Dio vi si 
trovasse nella sua divina sostanza, non essendo essa 
nulla più che una creatura corporea; Per subjectam 
creaturanij eamdenique corpoream^ non per suam 
snbstantiam Deus hic oculis mortalium appariUt: 
ma per indicare, dice Ugone da S. Vittore, che vi 
si trovava l’Angiolo ministro del Signore; e che in 
esso, e per esso operava Iddio ; e che questo pro- 
digio era un effetto straordinario e miracoloso della 
sua potenza, e della sua bontà pel suo popolo; 
liquando Dominoj atiquando Angelo factum tri- 
bidtur: quia revera -Angelus Domini minister a- 
deratj et Domihiis in ipso et per ipsum operans 
(/« Éxod.y. come chiare lo manifestano i termini 
con cui se ne parla in diversi luoghi della Sacra 
Scrittura. ' 

Imperciocché nel Salmo <01 si dice: Dio stesso 
spiegò nel Cielo un’ amplissima nuvola per loro pro- 
tezione e difesa; Expandit nubem in proteclionem 
eorum. Nel 'Salmo <20 si aggiunge: Il Signore ti 
ha custodito, 0 Isdraello. Il Signore è stata la tua pro- 
tezione , affinchè il difetto della luna non ti pre- 
giudicasse nella notte, e nel giorno non fossi scot- 
tato dai.rai del sole;- Z?o//imuj prolectio tua. Per 
diem’^ol non iiret te j ncque lumi per noctem. Nel 
libro della Sapienza pure sta scritto; La nuvola ser- 
viva di ombrosa tenda al loro campo; e voi, o Si- 
gnore, avendo provveduto che il sole non venisse ad 
offenderli, avete misericordiosamente loro procurate 
stazioni buone e aggiate ; Castra obumbrabat nn- 
bes . . . Soleni sine. laesura, bona hospitii tribiU- 
sti eis [Sapient. iS). Ed altrove: Dio apprestò loro 
l’ombra di un ampio velame contro i calori del gior- 
no; e la luce delle stelle contro l’oscurità della not- 
te ; sicché li condusse mai sempre per la via dei 
prodigi!; Deduxit illos in via mirabili ^ et fuiiilUs 
in vel amento dici; et luce stellar um per noctem (!• 
hid. 10). Finalmente lo stesso Mosè, dicendo ne’Nu- 
meri: « Quando camminavano, la nuvola del Signore 
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èra sempre sopra di loro , e con loro ; Nuhes au^z 
tem Domi»(t super eos eratj curri incede reni 
mer. ^0); » e pregando Iddio cosi ogni giorno per la 
la continuazione del prodigio: « La vostra nuvola 
li protegga o Signore ; nella Colonna delia nuvola 
dovete. Voi; sempre precederli; JVubes tua protegat 
illos; et in columna nubis praecedas eos [IbidA 4); w 
che altro ha voluto indicare? se non un prodigio: 
giacché h nui^ola di Dio per eccellenza, non è clié 
una nuvola, opera straordinaria della potenza di Dio. 
Così lo Spirito Santo ha voluto , piu di tremila anni 
prima , confondere la temerità impudente de’ m'o- 
derni Neologi, che , hanno osato di negar questo con 
tutti gli altri miracoli registrati ne’Sacri Libri: inter- 
pretandolo per un’* Aurora Boreale o per altro fe- 
nomeno della luce a deir £)lettricismo : fenomeno, 
dicono, essi, divinizzato dal sentimento del meravi- 
glioso; e da Mosè accreditato cpme un prodigio presso 
un popolo superstizioso e rozzo. O eroiche leste, 
in cui non so se sia più grande la stolidezza o l’ em- 
pietà! E in verità, che per credere Aurora Boreale j 
o Fenomeno eletudco la nuvola degli Ebrèi , che 
per quarantanni continui senza interruzione gl’ il- 
luminò la notte , li guidò , lì protesse nel giorno, 
con loro si.movea, e soffermava con loro^ per credere 
che Mosè abbia voluto o potuto ingannare tre mi- 
lioni di uomini , presentando loro nella sua storia 
come veduto per quarantanni da loro, un prodigio 
che nessuno di essi avea veduto ; per credere in- 
somma che l’ ignoranza e l’impostura abbiano potu- 
to mai fìngere,, persuadere e, perpetuare la me- 
moria. d’ un prodigio si straordinario e si magni- 
fico, si pubblico e si permanente; non bisogna ri- 
nunziare all’evidenza della ragione, al senso comu- 
ne? non bisogna discendere al disotto della credu- 
lità de’fanciullì, della stupidità de’gonzi? Ma nulla 
di ciò è capace di spaventare la robusta credulità 
de’Neologi. Purché non siano obbligati ad ammet- 
tere come miracoloso un fatto della Scrittura ; non 
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Iri è inveri9imiglian2a che non crédano; non vi è 
■delirio cbe non ammettano ; non vi è assurdità si 
grossolana clic non ingozzino. E questi critici su- 
perbi, che si danno per uomini superiori, incapaci 
di piegarsi ad accordare il loro assenso alla tesii- 
monianza unita della Sinagoga e della Chiesa in fa- 
vore de’miracoli della Bibbia', non si vergognano di 
ricevere, come oracoli, i dubbii deirincredalità, e le 
arguzie de’ sofisti. Tanto è vero: Che il Cristiano, 
che rinunzia' la fede , abjura il buon senso ; e di- 
viene credulo col cessare di esser credente! 

Ma lasciamo questi falsi dotti pascersi de’delirii 
della immaginazione e delle assurdità dell’oigoglio; 
e .ad edificazione del lettore Cattolico, per cui prin- 
cipalmente scriviamo, passiamo a spiégére nel senso 
spirituale ed allegorico la storia miracolosa che 
abbiamo narrata; e scopriamone i grandi misteri , 
che vi si contengono. 

5. 16 , La Colonna che guidò gli Ebrei alla Tìsrra 
promessa, figura della Stella che condusse t Ma-- 
gi a Betlemme, Tratti di somiglianza fra i dim 
prodiga. 

L’Apostolo S. Paolo, scrivendo a’Corintl, dice: « I 
nostri padri furono tutti sotto la protezione della 
nuvola miracolosa; tutti passarono l’Eritreo ; tutti 
sotto la condotta di Mose furono (in figura) battez- 
zati nella nuvola, e nel mare; tntti mangiarono Io 
stesso cibo spirituale (cioè il cìbo^ che spirifrmJ~' 
mente significava l’Eucaristia); tutti bevettero della 
stessa acqua spirituale, che è Gesù Cristo: il quale 
dapertutto li accompagnava (perchè credevano alla 
sua venuta, e speravano in lui); ma non vi furono» 
però moltissimi fra loro che piacquero a Dio, giac- 
ché perirono atterrati nel deserto. Ora tutte cpie- 
sfe cose sono accadute pei» figurare la cowiizione 
m NOI CRisnANi: Patres nostri omnes sub nube /* le- 
runttetonmes mare transierunt; et omnes in Moz/sc 
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haplìzati stitUf in nube et in mari; et omnes eamdem 
eseam spiriUialem manducavemnC; et omnes eum^ 
dem pottun spù'itualem biberunt (bibebant autem <le 
spirituali t consequente eos, petra; petra autem erat 
Christus). Sed non in pluribus eorum beneplacitum 
est Deo: nam prostrati sunt in deserto. Ha se au* 

TEU IS FIGURA FACTA SUNT NOSTRI Coi'it. ^0). » 

Ora Saa Paolo c il primo e più graade iater- 
prete della Scrittura (giacché Gesù Cristo oe è io-- 
sieme . iaterprete ed autore Quando perciò non 
si voglia dire , Che il più grande degli interpreti 
della Scrittura, divinamente ispirato, abbia (anta- 
sticamente interpretata e stiracchiata la Scrittura* 
ciò che sarebbe una besteranaia; è impossibile non 
conchiudere dalle' parole citate di si grande Apo- 
stolo, Che il viaggio miracoloso degli Ebrei, sia* 
Bella sua storica verità, una figura de'Cristiani mi- 
steri ; anzi una storia anticipata delle vicende dei 
popolo Cristiano, che viaggia su (fuesta terra. 

£d in primo luogo, chi non vede, dicono i Pa- 
dri e gl’ Interpreti, nel prodigio della Colonna, che 
la Divina Bontà operò in favor degli Ebrei, la fi- 
gura, e come la profezia storica del prodigio della 
Stella che ;la stessa Bontà Divina operò quindici se- 
coli più tardi in favore de’ Magi ? Columna ignis, 
et nubiSj dux castroruni Hebraeoriun, fuit typus 
hujus stellae [A Lap. in 2 Mali:). Imperciocché dice 
San Gian Crisostomo: Come appunto la Colonna I- 
iraelitica fu la guida degli Ebrei , e servì alla di- 
rezione e al comode 'del loro viaggio nel deserto; 
così la Stella fu la guida de'Magi, che indicava e 
agevolava il loro viaggio nelle contrade loro scono- 
sciute della' Giudea; Ad viantìum utiiHatcm cuncta 
'dispensansj sicut illa quondam in eremo mdiis colti- 
nma,pro opportunitate rerum nane stabat loco, mine 
proqrediens movebat exercitum [Hom. 6, in Matlh.). 
Che anzi, soggiunge lo stesso S. Dottore, siccome 
una madre amorosa si trae appresso, presolo per la 
mano, il suo figliuolino; così , la Stella conduceva 
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I Magi, e la Goloana gli Ebrei ; e E ana e V altra 
era loro guida e ristoro non solo nell' oscurità 
della notte, ma nella stessa luce di pieno giorno; 
Ncque enim propter Magos tantummodOf sed prei- 
hai quodammodo apprehensa rnanu ttahens eosj 
viamque demonstransj lucente prorsus die, oc sole 
rutilante {Ibid.)^ £ si osservi ancora, cbe , se non 
tutti, almeno alcuno de' Magi era Etiope, Arabi gli 
altri: giaedtè la profezia parla di Arabi e di Etiopi; 
Reges ^rabumfCoram ilio procident Ethiopes. Orar 
quelli fra loro ebe erano Etiopi dovettero radere essi 
pure la costa Orientale dell'Egitto; per la parte me^ 
ridionale dell' istmo di Suez entrare nell’Arabia Pe- 
trea, e quindi dalla parte di Oriente veniré nella 
Giudea. Cioè a dire, cbe, guidati dalla Stella, fecero- 
la stessa strada, e giunsero allo stesso termine degli 
Ebrei condotti dalla Nuvola. Sicché anche questa 
circostanza dà luogo a credere cbe nel viaggio degli 
Ebrei fu predetto e figurato quello de'Magi. i 

La Colonna degli Ebrei, come si è veduto, cam- 
minava, quando il popolo dovea marciare; e si ar- 
restava, quando il popolo dovea soffermare per pren- 
dere cibo 0 riposo; e durante questo riposo, se ne 
stava piantata in Cielo, non solo ad illuminare, mx 
a proteggere ancora il campo Ebreo. Or cosi pure,^ 
dice S. Pier Crisologo, quando doveano camminare 
i Magi, la Stella si movea e camminava innanzi a 
loro; sì arrestava tutto ad un tratto, quando essi 
dovean fermarsi; e vegliava alla loro custodia, e alla 
loro difesa durante la notte: come pure una tenera 
madre veglia alla difesa, alla custodia e presso alla 
culla del suo pargoletto cbe dorme; AmbutaraeMagoy 
eimlHdat; sedente Mago j stai stella; Mago- dor- 
miente j excubat {Ser. 159). 

Non bastò però agli Ebrei la Nuvola, che li conduce- 
va dal Cielo, per giqugere in Palestina; ma ebbero 
pure mestieri di un condottiere in terra, di Mosè,. 
che interpretava i fenomeni della Colonna e rego- 
lava la marcia del popolo. E cosi non bastò ai Magi 
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la luce, la rivelazione del segno celeste; fu loro ne-^ 
cessarla la spiegazione, e ia risposta degli Interpreli 
terreni della Divina parola, per conoscere e con- 
tinuare la strada da giungere a Gesù Cristo. 

Una sola volta la Colonna miracolosa abbandonò 
le prime fila del campo Ebreo e cessò di guidarlo, 
e l'obbligò a fermarsi irrcerto se, e per dove con- 
tinuar dovesse il suo cammino ; quando, cioè , es- 
sendo vicino Faraone, ed il suo esercito, a prendere 
Israello alle spalle, la Colonna, e i'Àngioto che la 
movea venne a mettersi in mezzo fra gli Egiziani 
e gli Ebrei. £ così una sola volta la Stella scom- 
parve dalla vista de’Magi; sembrò abbandonarli in 
mezzo al cammino, e li obbligò a fermarsi in Ge- 
rusalemme: quando, cioè, essi' furono vicini a que- 
sta città in cui regnava il vero Faraone, Erode, coi 
veri Egizii, i Giudei nemici diebiarati di tutti co- 
loro cbe cercavano Gesù Cristo. Ma come la Colonna 
non cess»di brillare alle prime 'fila del popolo, se 
non per difenederlo alle sue spalle; e sebbene esso 
non l'avesse, come prima, innanzi a' suoi occhi, pure 
essa ‘era dietro a lui a combatter per lui ; così la 
stella de' Magi, o la luce e la potenza divina, di 
cui e^a l'indizio e la figura, non cessò di condurli 
nel loro cammino, se non per andare a difenderli in 
Gerusalemme. Ah non videro essi più quella luce 
miracolosa cogli occhi del corpo; eu essa era pas- 
sata ad illuminare i Giudei, ed Erode: affinchè, non 
ostante il loro pessimo animo, dessero a'Magi una 
risposta certa e sicura, capace di illuminare il lore 
spirito. 

Mentre la Colonna illuminava il campo Ebreo alle 
spalle, ed era sempre per lui un ministrò della di- 
vina Misericordia; coartasi a bruno e rendendo piò 
fitte le tenebre agli Egiziani , erasi volta per loro 
io ministro della divina vendetta. Da essa uscirono 
i fulmini e le saette cbe li posero in rotta, e fecero 
lor trovare nel mare morte e sepolcro. Così , dice 
S. Agostino, mentre la luce divina si spandeva sulle 
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Sacre Carte ucl momento che se ne faceva Tinter-- 
f relazione intorno al luogo della nascita del Messia 
a proGtto dei Magi ; questa stessa luce per li Giudei 
e per Erode, che vi erano ribelli, e non meritavano 
di goderne, si cambiava in tenebre profonde: sic- 
ché essi non videro, non compresero, non conobbero 
quel Gesù Cristo di cui sapevano il luogo , e che 
era come in mezzo di loro. E la stessa rivelazione , 
la stessa Sacra Scrittura, la stessa profezia che fu 
la luce e la salute de’ Magi; accecando sempre più 
i Giudei, e rendendoli inescusabili, consumò la loro 
condanna e la loro perdizione; e lo stesso prodigio 
di misericordia, e di elezione pei Gentili, si volse 
in prodigio di tremenda giustizia e di riprovazione 
pei Giudei; Divinas literas, quibus gentes Instrue^ 
rentuTj ilU excaecarentur (2 Epiph.). 

Finalmente la Colonna si posò sul tabernacolo, e 
sco.naparve solo quando gli Ebrei giunsero nella Terra 
promessa. E cosi la Stella de’Magi si posò sulla Grotta 
di Betlemme , il vero Tabernacolo, il vero tempio 
di Dio sopra la terra, dove era il vero Dio del tem- 
pio in membra umane; Stelit supra ubi eroi puer, 
£ non disparve affatto se non quando i Magi giun- 
sero alla vera Terra promessa, al luogo in cni po- 
terono co'proprii occhi conoscere, adorare Gesù Cri- 
sto; offrirsi a lui , ed esser beati per lui e con lui. 

Ma noi lo abbiamo ripetuto sovente: I Magi erano 
essi stessi le primizie, e la figura di noi Gentili, 
che saremmo, sulle loro tracce, venati alla vera Fede. 
11 viaggio miracoloso mlunque del popolo Ebreo, in 
un senso più immediato, fu figura del loro viaggio; 
ed in un senso più remoto (non però men vero e 
reale, poiché S. Paolo lo ha detto), fu figura anche 
del nostro. Procuriamo dunque, coll’ ajuto de’ Padri 
e degli Interpreti di rilevarne , anche in questo sen- 
so, i tratti misteriosi e profetici. 
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5 . ^ 7. Mtro senso allegorico della stessa Istoria. 
Ixt Colonna figura di Gesù Cristo e del suo ce- 
leste Insegnamento. La grazia della Fede è la 
prima nelV ordine della salute. Mia sua luce, 
come a guella della Colonna, tutti possono fa- 
cilmente partecipare. Essa illumina, non solo 
i Cristiani, ma ancora gt Infedeli. E la fiaccola 
del mondo, che le deve la sua esistenza, e tutto 
guello che possiede di verità. 

Prìraìeramente questa Colonna è un bel tipo di 
'Gesù Cristo: poiché era allo stesso tepipo e nuvola 
e fuoco. Ora in quanto Nuvola, dice l'A Lapide, 
significa Tumanità di Gesù Gristo; ed inquanto era 
fuoco, la sua dìWinì\^',ChrisUis est nubes, qua homo; 
et ignis, qua Deus. Questa bella interpretazione è 
fondata sulla stessa Scrittura e su i Padri. Imper- 
ciocché siccome ' nella Colonna vi era in particolar 
modo presente Iddio colla sua potenza, ma nasco- 
sto ed invisibile aU'occbio corporeo, e perciò essa 
fu detta II Signore'., così neU’umaoità di Gesù Cristo 
vi era in un modo più ineffabile e reale, cioè per- 
sonalmente, il Verbo Eterno, il Figliuolo di Dio, Dio 
esso stesso : ma nascosto , ed invisibile agli occhi 
della carne, e perciò da Isaia chiamato il Dio na- 
scosto^ Fere tu es Deus absconditus {Isai.45): vi- 
sibilo solamente per mezzo della Fede. E per mezzo 
della Fede di fatti lo riconobbero, lo indovinarono, 
dirò così, e i Magi in un misero Pargoletto tremante 
di freddo in Betlemme; e Pietro, Maddalena, Marta, 
il Cieco nato in un uomo perseguitato a morte dai 
Giudei; e il buon Ladro, e il Centurione in un con- 
dannato spirante sopra la Croce. Sicché, dice S. Am- 
brogio, la nuvola é la nostra umanità, di cui il Verbo 
Eterno si é rivestito; e che Isaia (Ca;o. 1 9) vide in {spi- 
rito in forma di nuvoletta ; ma pura sottile e leg- 
gera, perché questa santa umanità, formata per l’o- 
pérazione celeste dello Spirito Santo, non fu mai 
macchiata da colpa ; Nubes est nebula corporis 
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nostri^ sed in Christo levisi idest cadesti Spidlu* 
sancii operatìone sonda , nulldf/ue sorde gravis 
{In Psal^ <18). Oh couae è bello, soggiunge l’A La- 
pide, questo misterp! La nuvola degli Ebrei apparve 
loro perchè potessero essi tollerare gli ardenti rai 
del sole, e Fu come un sole avvolto nelle nuvole, 
che illumina senza abbagliare, senza ardere, senza 
scottar chi lo mira *, e così il Verbo divino , per 
potere conversare cogli uomini, è venuto nella no- 
stra carne mortale; e con essa ha velata, ha rico- 
perta, come si è veduto (Lelt. I 9), la stia Divi- 
nità, perchè gli nomini potessero tollerarne la vista, 
e avere confidenza nella sua bontà; Sol, ut tolle- 
rati posset , venit in nube: idest Deus , ut cum 
hominibus corner saretiu", venit in carne, qua Dei- 
tatem suam velavit et vestirti 

Ma venendo più da presso al nostro proposito; la 
Colonna miracolosa degli Ebrei fu , come si dice 
nella Glossa, la figura della luce dell’Evangelio, o 
dell'insegnainento della vera Fede; Columna est lux 
Evangelii {Glos. hic'). Nè questa ùnterpretazione è 
diversa, e molto meno contraria alle precedenti. Poi- 
ché., che cosa è mai la dottrina evangèlica? se non 
la Sapienza di Dio, la Parola di Dio, il suo Verbo 
chf in questa dottrina celeste si comunica alle a- 
nime, come verità che le istruisce, come via che 
le conduce, come vita che le rende immortali: avendo 
detto esso stesso: Io sono la via , la verità , e la 
vita; Ego sutn via, veritas et vita {Joan, \ 4). Come 
dunque . secondo la bella dottrina di San Dionigi 
presso rÀ Lapide, la luce materiale è P immagine 
di Dio che, nel crearla la prima, volle in essa di- 
pingere se stesso come in quadro, e rendersi nella 
iSua opera come sensibile al mondo; Docet Diontj- 
sius lucem esse Dei imaginem: ideoque primo a 
Deo creatam , ut in ea quasi in imagine se de- 
pingeret, et nmndo spectabUeni se exhiberet {In \, 
Geues. ) ; così la luce spirituale , ossia V insegna- 
mento della vera Fede è, come si è di già osservato 
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(Lett. 3) rimmagine di Gesù Cristo, il riflesso del 
suo volto; poiché nella dottrina Evangelica si mo- 
stra Egli principalmente lume di lume, e luce che 
illumina ogni uomo che viene in questo mondo. Ecco 
dunque un bel tratto di somiglianza tra la Colonna 
Israelitica e ^Insegnamento della Fede. 

l,a Colonna miracolosa fu il primo de'beneficii di 
Dio pel popolo risoluto di abbandonare TEgitlo. E 
di fatti trattandosi di dover viaggiare, la prima cosa, 
di che avea bisogno, era una guida sicura che gli 
additasse il cammino vero da prendere per arrivare 
al paese dove si era proposto di andare. E però la 
Colonna gli comparisce subito in Rainesse, pronta 
a condurlo. Molto più questa guida gli fu necessa- 
ria ne’ deserti dell' Arabia , dove non vi è strada 
alcuna, alcuna traccia o sentiero , alcun vestigio li- 
mano ; ma un immenso pelago di arene sotto un 
cielo di bronzo; e perciò i viaggiatori sono obbli- 
gati, come si fa nel mare, a servirsi della bussola 
per regolare il loro cammino.' 

Or qual più bella figura della necessità, dell’in- 
segnamento della Fede ? S. Ambrogio osserva che 
il mondo materiale, senza la luce, non sarebbe che 
un carcere di orrore, nel quale gli uomini e gli a- 
nimali, renduti inimobili nel fìtto biijo di tenebre 
profonde, e non sapendo l’uno deU'altro, non potreb- 
bero nè vivere nè riprodursi. Invano dunque , dice 
il Santo, Dio gli avrebbe creati, se non avesse , loro 
conceduto di vedere. Perciò la serie de’prodigi della 
Creazione è cominciata dalla luce, la più vaga, la 
più lieta, la più misteriosa, ed insieme la più ne- 
cessaria di tutte le creature; Unde vox Domini de- 
biiit inchoarej nisi a luinine? Frustra enim esset 
mundusj si non videretur [Examer.'). 

Ora lo stesso accade nell'ordine spirituale. Senza 
la luce divina della Fede c della verità, l’uoma non 
potrebbe muoversi, operare, vivere la vita della gra- 
zia; -non potrebbe fare un passo nelle vie dell’ e- 
terna salute. Perciò. la. grazia, che ci'chiama fuori 
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del vero Egitto degli errori e de'vizii , ioeoinincia 
dalla Fede. Questa è il primo de ^beneficii della mi> 
sericordia di Dio ^ e 1' ultimo che la sua giustizia 
ritira dall' auima che vi si rende volontariamente 
ribelle. Finché siamo in questo corpo, dice S. Paolo, 
siamo come viaggiatori in contrade straniere che 
cercan la patria; Dum siunus in corpore, pereti- 
ìianmr a Domino (2, Corinlh. 5). Non habenius hiq 
civilatem manentem; sed futuram inquirimtis [Ebr. 
-i3j. Ora l'insegnamento della Fede è l’unica guida 
sicura, che ci può far trovare una traccia in mezzo 
ai deserti dell'ignoranza; salvarci dal traviare nei 
vasti campi , nelle volubili arene delle opinioni e 
delle fantasie umane ; e condurci alla vera Terra 
promessa, al Cielo, pel quale siamo stati tutti 
creati, e verso il quale viaggiamo anche dormendo. 

Perciò nella sublime cerimonia del Battesimo, ci 
fu domandato : « O Uomo , che cosa sei venuto a 
chiedere dalla Chiesa di Dìo ? Qidd petis ab Ec^ 
desia Dei 7 Noi rispondemmo: La Fede; Fidem: 
Il Sacro Ministro ripigliò allora a dire : « A che ti 
serve questa Fede; Fides quid Ubi praestat? £ noi 
rispondemmo ancora : (; Questa Fede mi serve per 
l'acquisto della vita eterna; Vitam aeternam. 

La Colonna degli Israeliti fu una guida facile 
comune a tutti, universale; poiché sospesa neU'aU 
to de'Cieli, era esposta alla vista di tutti; e, come ac-; 
cade della luce del sole, senza studio, senza sforzo, 
senza stento , ma col levare semplicemente verso 
un punto dell'orizzonte lo sguardo, tutti, grandi e 
piccoli, uomini e donne, duci e popolo , padroni e 
servi potevano egualmente conoscerla, egualmente 
vagheggiarla, egualmente seguirla: nè gli Ebrei so> 
lamente, ma i Gentili ancora, e gli Egiziani; tanto so- 
lo che di persecutori d’Israello avessero voluto di- 
venirne fratelli, e formare un sol popolo, una sola 
famiglia con lui. Or ecco una bella figura de' due 
grandi caratteri dell'insegnamento della Fede , che 
abbiamo in questa lettura spiegati. Questo insegna- 
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mento divino s*i nobile sì m<^uifico sì prezioso, poi- 
ché da esso dipende il trionfare degli spirituali ae- 
mici nel tempo , ed il riposo e la gloria aeireter>' 
nità; è però facile ovvio pronto accessibile a tultL 
Sì offre a tutti, per tutti risplende, tutti possono 
proHttarne e goderne : tanto solo che levino verso 
questa luce misteriosa lo sguardo; e, se vi sono e- 
stranei, si uniscano al vero Israello, alla gran fa- 
mìglia di Gesù Cristo. E difatti appena i nostri pa- 
dri Gentili , impazienti del giogo del vero Egitto, 
del culto degl’idoli, e delle turpitudini deir idola- 
tria, pensarono di abbandonarlo: videro brillare in 
Roma una guida divina nell’insegnamento della vera 
Fede, che il vero Mosè, Pietro, e i suoi Successori 
vi stabilirono : facile comune , sicché tutti coloro , 
che il vollero, poterono conoscerlo, crederlo, profit- 
tarne; e dietro l’amica sua luce imprendere il cam-' 
mino verso la Beatitudine eterna. 

£ come mai si può contemplare col pensiero una 
densa notte , in un immenso deserto , ed una Co- 
lonna di luce nel mezzo de’cieli , cbe sola dissipa 
sì grande oscurità, e segna una via sicura a tutto 
un popola cbe viaggia per arene sterili ed incerte; 
senza sovvenirsi della bella espressione di S. Pie- 
tro che chiama Tinsegnamento della Fede, L'unica 

LUCKRNA, IL FANALE UNICO CHE LO STESSO DITO DI DiO 
HA ACCESO, ha Stabilito, e mantiene semprevivo nella 
caligine e nelle tenebre del mondo intellettuale; e 
cbe serve di guida al popolo Cristiano ; Sicut lu- 
cerna lucens in caliginoso loco (2, Petr. 1)? 

Di più la- Colonna circondava, e copriva sempre 
il Tabernacolo, e non se ne allontanava giammai: 
così riosegnamento divino é nella vera Chiesa,. la 
Chiesa Romana, il vero Tabernacolo di Dio fra gli 
uomini; e tutta di se la riveste e informa, nè mai 
l’abbandona; ma vi risiede sempre in compagnia di 
Colui cbe ne è l’autore, e che ha promesso di abi- 
tare sino alla fine del mondo in lei, e con lei; Ec- 
ce ego vobiscusn sum usque o4 consumationem sae- 
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cidi ( Matth 28). La Chiesa dunqae e Roma è nei 
tempi moderni ciò che fu la Sinagoga Mosaica, ciò 
che fu Gerusalemme ne'tempi antichi: L'unico pie- 
distallo della lucerna della Fede, e della verità^ Lu- 
cerna in caliginoso loco! 

La Colonna, neiniluminare il popolo d’Israelle, 
spandeva la sua luce a grandi distanze: sicché an- 
che i luoghi, in cui essa non poteva vedersi , se- 
condo la maggiore o minore distanza in cui eran 
da lei, partecipavano più o meno al suo miracoloso 
chiarore. Alla guisa stessa onde gli abitatori de’poli, 
anche ne'sei mesi dell'anno in cui non vedono af- 
fatto il sole, sono più o meno illuminati dalla sua 
luce riflessa', hanno interi mesi di crepuscoli che 
impediscono che stiano per la metà dell’anno se- 
polti in una notte profonda. Or queste' sono figure 
dell'insegnamento delta Chiesa veramente Cattolica 
0 Universale: che, mentre illumina, e dirigge il vero 
Israello, il popolo Cristiano, diffonde ancora a grandi 
distanze per tutta quanta la terra, anche presso dei 
popoli infelici die non lo conoscono, le grandi ve- 
rità che lo compongono. Infatti, come, prima' della 
venuta di Gesù Cristo, la Sinagoga degli Ebrei (fi- 
gurata nella Nuvola che li trasse dairÉgitto) colte 
aùe peregrinazioni, colla sua convivenza fra'popoli 
idolatri, colle 'sne Scritture, spargeva, e manteneva 
nel mondo le verità primitive, l'idea di un Dio che 
essa sola conosceva senza errore, Notus in Judaea 
Deus ^ cosi la Chiesa Cattolica, che da Roma, in 
cui ha la Sede, si estende per tutto il mondo; colle 
sue dottrine, co'suoi libri, co'suoi esempli sparge e 
mantiene pel mondo, con tutte le verità primitive, 
tutte le verità Cristiane : la vera idea, la vera co- 
gnizione di Gesù Cristo, che essa sola possiede nella 
sua purezza. Per intendere ciò -anche meglio, ri- 
corriamo ad un' altra similitudine. Un fiume reale 
sebbene visibilmente inaifii solo le terre che tra- 
versa; pure invisibilmente fa col suo peso filtrare 
le sue acque nelle -viscere della terra che gli serve 
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lette e dì sponda; ed estende segretamente a 
grandi distanze nei suolo la sua influenza benefica. 
Cosi la vera Chiesa col suo celeste insegnamento, seb* 
bene visibilmente esista solo in questa o queli'altra 
cattolica contrada-; invisibilmente però fa penetrare 
le sue dottrine di verità anche ne’ paesi degli E- 
retici, degli Scismatici, de’Maomettani, degli Idola- 
tri. Il suo spìrito esseazialmente espansivo efficace 
e fecondo, per mezzo de’viaggiatori, dove non giun- 
gono i Missionarii; per mezzo degli esempli, dove 
jion echeggia la predicazione; per mezzo delle cor- 
rispondenze commerciali .0 politiche, dove non si 
estendono le comunicazioni religiose, filtra e si e- 
«tende segretamente a grandi distanze; e diffonde 
e mantiene sempre vive nelle |mù remote contrade 
le idee di Dio, dell’anima, della legge divina, della 
vita futura, della caduta originale, della Redenzione: 
che sebbene tenute cattive o-corrotte da’delirìi della 
ragione 0 dal disordine delle passioni; pure servono 
a mantenere in quelle terre infelici un pallido chia- 
rore, un qualche crepuscolo di verità, che impedi- 
sce che vi -si faccia intera la notte dell' errore; e 
vi mantengono un’ .ombra di civile società. 

Perciò tutte le nazioni^ die sono fuori della vera 
Chiesa, separate da lei a maggiori n minori distanze, 
senza che la veggano, partecipano al suo spirito. Il 
■misero avanzo di vita intellettuale, onde ancora con- 
tano nella gran famiglia degli Esseri intelligenti 
socievoli, lo devono, senza saperlo, alla secreta fecon- 
dità di questa Chiesa, che perseguitano, o ignorano. 
Da lei e per lei ricevosio le poche verità che man- 
«lengono, e dì cui si abusano per star lontani da lei; 
e senza accorgersene, e anche loro malgrado, ne sono 
>dìscepó 1 i., mentre che, lungi dill’ esserle figliuoli, 
le sono nemici. Come il sole feconda la terra tutta, 
onche dove non cade direttamente il suo raggio, 
•e vivifica ed illumina gli nomini che ne apprezzano 
i benefici!, e i bruti e le piante che non gli intea- 
(dono ; cosi T insegnamento della Chiesa non sole 
bellezze della Fedcj Distr^ IL 
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presso i popoli clie lo conoscono, e lo credono nella 
sua purezza ; ina ancora presso coloro che lo ig'no* 
rano e vi sono ribelli, fa germogliare qualche ve» 
rità: ed esso è che mantiene ciò che vi è di verità 
in tutta quanta la terra. £ più vero perciò della luce 
spirituale della Rivelazione divina , quello che la 
Scrittura ha detto litteralmente della luce del sole. 
Poiché, meglio che il sole, la Rivelazione divina 
guarda per tutto; è Tanima e la vita dell’universo; 
e non vi è intelligenza creata che resti intieramente 
estranea e che in qualche modo non partecipi al suo 
raggio animatore; Sol illuminans per omnia respe- 
xit ( Eceli. 42) ; Non est qui se abscondat a ca.->- 
lore. ejus {PsalAÒ). 

Che sarebbe mai adunque del mondo, se, per caso 
impossibile , arrivasse ad estinguersi la divina lu- 
cerna della Rivelazione, di cui è depositaria fedele 
la Chiesa? Quello che sarebbe stato degli Israeliti, 
se, mentre si trovavano impegnati tra ignote arene, 
negl' immensi deserti dell’Arabia, tutto ad un tratto 
si fosse estinta e dileguatasi la Colonna, sola guida 
sicura del loro cammino. O anche meglio: Sarebbe 
del mondo morale ciò che sarebbe del mondo fisico, 
se un bel mattino arrivasse ad estinguersi e scom- 
parisse per sempre il sole. 

Imperciocché, come il mondo corporeo, privato 
affatto della luce del sole , cadrebbe nella confu- 
sione primitiva, pel disordine, nel caos; cosi il mondo 
spirituale, se venisse a mancare Tinsegnamento della 
vera Fede, perderebbe a poco a poco ogni idea di , 
Dio, dell’anima, della legge morale. Il genere u- 
mano rotolandosi di errore ‘in errore, di) vizio infÉ 
vizio cadrebbe nell’abisso della depravazione e della 
barbarie; e lungi dal più fornire al cielo degli £- 
letti , non darebbe che dei mostri alla terra , dei 
riprovati all’ inferno. 

Siccome però il mondo corporeo ,non esiste che 
in ordine al mondo spirituale ; e la vita temporale 
non.é accordata agli uomini che come mezzo da 
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giungere all'eterna; dal momento in cui ogni trac> 
eia di verità e di virtù si scancellasse dalla super- 
ficie della terra , e l'umana famiglia non forniste 
più conquiste alla grazia; più discepoli alla verità, 
più eredi alla gloria; un catacHsmo più spaventevole 
di quello de’tempi di Noè, verrebbe di necessità a 
piornbare suU’intero genere umano, ed a distruggerlo. 

£ vero adunque che' degli ottocento milioni di 
uomini che abitano la superficie della terra, appena 
duecento milioni sono Cattolici, e formano la vera 
Chiesa. Ma non solamente i Cattolici, che le sono 
figliuoli, le sono debitori della luce, che gV illu- 
mina, della grazia che li santifica, deU'autorità che 
li regge , della forza che li mantiene , dell’ umbra 
tutelare che li difende; ma i seicento milioni an- 
cora che ne son fuori , chi più chi meno secondo 
la maggiore o minore diversità di costumi e di opi- 
nioni che da lei li divide; tutti più o meno hanno 
una qualche particella delia sua luce; da lei si a- 
limentano; a lei si appoggiano, e sussiston per lei; 
Sicui lucerna in caliginoso loco. O Santa Chiesa 
Romana, veramente Cattolica, cioè Universale! per- 
chè estendi aH’universo la misteriosa luce del tuo 
insegnamento. O quanto è preziosa e nobile la tua 
missione di far sussistere il mondo, mantenendovi Io 
spirito di verità ! O vanto inestimabile o mistero 
divino ! 

5 . 1 8. Il prodigio della Colonna^ inutile senza il 
ministero di Mosè j figura della necessità del 
ministero della Chiesa per V intelligenza e per 
Vaso delle Rivelazioni divine. Dio nelVaversi as- 
sociato Mosè per compiere la liberazione del suo 
popolo j ha indicato il piano della sua provvi- 
detna di associarsi la Chiesa alla grand'opera 
di salvare gli uomini. 

Ma la Colonna degli Israeliti non solo ha figu- 
rato la facilità e 1' universalità dell' Insegnamento 
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della Fede ; ma ancora la necessità del concorso 
della vera Chiesa , perchè qìiest’ insegnamento di- 
venga facile ed universale. Infatti la Colonna fu da 
tutti veduta starsi da prima immobile nell’aria, e 
poi moversi nella direzione del mare. Ma nessuno 
al principio comprese nulla di questo fenomeno. Fu 
necessario che Mosè ne spiegasse il mistero*, che la 
indicasse coinè il mezzo da Dio scelto per condurre 
e salvare il suo popolo. Fu necessario che Mosè di- 
chiarasse agli Ebrea, che bisognava camminare sulle 
sue tracce, ed aver fìducia in lei. £ fu questa spie- 
gazione di Mosè che rassicurò Israello: gli fece ve- 
dere nella Colonna il pegno della protezione divi- 
na , e lo impegnò a mettere senza tema il piede nel 
mare diviso, e marciar tranquillo e beato fra le 
acqiie a destra, e a sinistra sospese in aria; Senza 
il ministero di Mosè adunque il prodigio della Co- 
lonna sarebbe stato inutile. Esso sarebbe stato un 
enimraa oscuro ed impenetrabile. La sua luce e il 
suo moto miracoloso avrebbe lasciato il. popolo ti- 
mido incerto o indifferente. E perciò la Scrittura, 
dopo di aver detto che il campo Ebreo non si move- 
va, e non si fermava se non alla -parola di Dio, che 
si manifestava col moversi o col fermarsi della nu- 
Tola, Per verhum Domini figebant tentar ia^ et per 
r>erbum ilUus profìciseebantur\ aggiunge ancora: Che 
non ostante che la Colonna si arrestasse o si met- 
tesse in cammina, il popolo però, per fare lo stesso, 
attendeva l’ordine e il segno di Mosè. Sicché era 
Mosè che interpretava sempre la parola di Dio; e 
questa parola , e questa guida celeste èra chiara pel 
popolo quando vi si aggiungeva la parola del duce 
terreno ; Erantque in excubiis DonUni , juxta im~ 
perium ejus’PER masvm Morsi {Num. 9). 

Ora chi non intende a primo colpo d’occhio l'im- 
portante significato di queste circostanze? Come la 
luce della Colonna significò la Rivelazione divina 
contenuta nelle Scritture, l’insegnamento della Fe- 
>de, e tutte le illustrazioni immediate che la grazia 
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spande nella mente degli uomini; così TAngiolo in- 
visibile, non meno che rAngiolo visibile, cioè Mosè, 
nella cui persona si compendiava la Sinagoga , fir 
figura del Sommo Pontefice, nella cui persona si 
compendia tutta la Chiesa. Questa circostanza adun- 
que della necessità del ministero dell'Angiolo ter- 
restre, Mosè, per ispiegare e rendere utile il pro- 
digio della Colonna; fu una vera profezia della ne- 
cessità del ministero della Sinagoga per ispiegare 
a’ Magi il prodigio della stella; e della necessità del 
ministero della Chiesa e del suo Capo per ispiegare, 
determinare, decidere il senso delle Rivelazióni di- 
vine contenute ne’ Libri Santi , e la verità delle 
ispirazioni, de'lumi, delle visioni che ogni privato 
Cristiano può ricevere immediatamente da Dio. Poi- 
ché dice il Fuldense Angelo, vuol dir Nunzio j e 
perciò significa i Pastori, e i Dottori della Chiesa 
che ci annunziano , e ci spiegano i precetti della- 
vita eterna. Essi in compagnia della Nuvola , cioè 
colla scienza delle Scritture , precedono il campo 
del vero Israello, la Chiesa: perchè sono essi che vi 
presiedono , armati della vera scienza e del* vero 
senso delle Scritture; àngelus, qui interpretatur 
Nuntius, significai Doctores, qui nobis praecepta^ 
vitae annuntiant . £t cum nube , idest scientia 
Scripturarum^ castra Israel j idest Ecclesiam prae~ 
cedimi : quia cum scientia Scripturarum praesi- 
dent (7/z Èxod.^. Come dunque la sola Colonna, senza 
Mosè, non basto a guidare il popolo Ebreo pel mare,, 
pel deserto, e condurlo alla Terra promessa; così il 
Vangelo stesso non basta per guidare il popolo Cri- 
stiano ne'deserti del mondo, e condurlo all'eterna 
salute, senza il ministero della Chiesa. Deh! che il 
Vangelo stesso, senza l'autorità divina visibile che lo 
spieghi , è un libro sugellato con sette sigilli ; dn 
enimma, un mistero, in cui non s'intende nulla di 
preciso; ed in cui l'orgoglio del senso privato ri- 
trova spesso una pietra d’inciampo e di errore. E 
la confidenza nelle ispirazioni private, sottratte dal 
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giudizio della Chiesa, è la via più sicura per er- 
rare, e cadere in illusioni funeste. Guai adunque a 
voi ché volete separare ciò che Dio ha unito; La 
Colonna da Mose; la Scrittura dall’ interpretazione 
della Chiesa ! Come gl’ Israeliti, non ostante la luce 
miracolosa della Colonna che a tutti apparve, senza 
Bfosè però, lungi dall’ ai ri vare alla Terra promessa, 
non avrebbero fatto nemmeno un passo fuori del- 
l’Egitto ; cosi voi , non ostante la Rivelazione di- 
vina contenuta nelle Scritture , che vanno per le 
mani -di tutti; senza il Sommo Pontefice, lungi dal- 
l’arrivare al cielo, non farete neppure un passo per 
uscir dall’errore! Credete a me: ritornate sotto l’ub- 
bedienza e la verga pastorale di Mosè: allora sola- 
mente la Rivelazione divina delle Scritture, colla 
quale ora correte il sentiero della perdizione, diverrà 
per voi una luce sincera, una guida sicura! 

Si noti ancora che la Nuvola si chiama J’Angiolo 
DEL Signore : per indicarci che non ogni Angiolo 
può servirci di guida sicura nell’ ammaestramento 
e neirintelligenza delle cose divine: perchè S. Paolo 
ci dice che I’ Angiolo delle tenebre si cangia so- 
vente in Angelo di luce; e perciò previene i Fe- 
deli che stiano bene attenti, a non ammettere dot- 
trine diverse o contràrie a quelle che aveano udite 
predicarsi da lui: nemmeno sena àngiolo venisse loro 
ad annunziarle. L’Angiolo buono, è solo l’Angiolo 
BEL Signore, mandato da lui, che ci parla in suo 
nome, e ci manifesta la sua parola che ci serva 
di guida , Jlngcìus Domini. Per V ?rbum Domini 
proftei scebantur; e questo Angiolo è quello che per 
tale è riconosciuto ed additato da Mosè; Per nia- 
nnm Moi/si. Così pure della luce che nel primo 
giorno della Creazione brillò col vergin suo rag-pio 
nbll'Universo, sta scritto: Che Dio la vide, e vedu- 
tala l'approvò come buona; Vidit Deus hicem quod 
es.tet bona (Gen. 1). Ora, come si è più volte no- 
tato nel corso della presente opera, questa luce ma- 
teriale che illumina ì corpi, secondo S. Paolo,, è 
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la fi<^nra della luce della Fede ebe riscbiarale anime* 
Coll'aver detto adunque la Scrittura che Dio vide 
che la luce da se creata era buona; ha voluto indi- 
carci che nonogpni luce è òuorraj che vene è di quella 
che della luce ha sol Tapparenza; ma che quella ò buo- 
na che c veramente creata da lui, e che riceve la sua 
approvazione. Cioè a dire: che non tutti i modi d’in- 
tendere la Scrittura sono sinceri; non tutte le idee 
che ci sorgono in mente, e che ci sembrano buone, 
vengono da Dio. Che nQn è sempre Dio che ci parla, 
quando crediamo di sentire la sua .parola ; non è 
sempre lo. Spirito Santo che ci muove,' quando cre- 
diamo di provare il suo impulso; non è sempre TAn- 
giolo che c^illumina, quando crediamo di vedere la 
sua luce. Che il parerci che. una cosa sia cosi, non è 
sempre segno certo che la cosa è cosi certamente. Che 
non ogni privata ispirazione è buona, non ogni dottri- 
na è celeste, non ogni rivelazione è divina. Che pos- 
siamo ingannarci, ed essere ingannati. Che vi sono dei 
falsi Angioli, de'falsi profeti, che si arrogano una mis- 
sione divina: mentre Dio protesta di non averli man- 
dati. Ch’èmecessario perciò che le nostre dottrine, le 
nostre opinioni, le nostre idee, le nostre ispirazioni, 
la nostra luce sia spiegata da Mose: cioè assogget- 
tata algiudizio della Chiesa, e de^suoi ministri. £ che 
quella luce è veramente buona, quella verità è sin- 
cera, quella dottrina è pura, queir.inscgnamento è 
santo, che viene veramente da Dio; e da Dio viene 
veramente ciò che ha V approvazione de^ legittimi 
ministri di Dio. 

Ma come? e perchè mai Iddio vuole che Mosè 
alzi la verga , stenda la mano , e divida le acque 
dell'Eritreo; e poi di nuovo le ricomponga neH'an- 
tico lor luogo? Iddio, che avea stabilito una guida 
miracolosa nel cielo, non poteva da se solo aprire 
una strada in mezzo al mare? Il Dio che dalla Co- 
lonna ha tuonato contro gli Egizii , ne ha confuso 
e rovesciato Tesercilo, ha dunque bisogno di Mosè 
per. compirne la strage? Ed inseguito poi, perchè 
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fnai oei deserto, bisogna che Mosè tocchi colla saa 
verga il sasso, per farne scaturire le acque; bisogna 
che Mosè preghi, perchè piova dal cielo la manna; 
bisogna che Mosè innalzi il Serpente di bronzo sn 
d'una pertica, perchè il popolo sia guarito dalle sue 
ferite? La nuvola miracolosa, ed iu essa Iddio, è pre- 
sente in mezzo ad Israello; dapertutto lo accompa- 
gna, e lo protegge: pure non ostante questa pro^ 
lezione, e questa guida divina , pare che Dio non 
possa senza Mosè compiere. il mistero di misericor- 
dia della salute temporale del suo popolo. Che uo- 
mo misterioso è dunque questo Mosè; senra delquale 
Israello non isfugge alcun male, non riceve alcun 
bene ? Or chi non vede in tutto ciò vaticinata e de- 
scritta anticipatamente 1’ economia che la divina 
Provvidenza ha stabilito, di non ilhiminare, non san- 
tificare gli uomini che pel. ministero della sua Chiesa? 

Il passaggio degli Israeliti per l’Eritreo è figura 
del Battesimo : poiché S. Paole lo ha detto , e la 
Chiesa lo conferma mentre fa leggere, sotto il titolo 
di profezia, la storia di questo miracoloso passag- 
gio nel Sabato Santo quando' si battezzano i Cate- 
cumeni ; ed otto giorni dopo dice a questi Battez- 
zati : « Oxa ehe , abbiamo passato il Mar Rosso , 
vestiti, di bianche vesti, accostiamoci al regio con- 
vito deirÀgnello, e cantiamo inni di gloria a Gesù 
Cristo nostro Liberatore e Duce; Md regias jigni 
dapes—Mmictì stolis albiSj-^>ost transitum maris- 
rubri — Christo canamus principi ( Hynxn. Saò. 
in alb.). .ti 

La stessa interpretazione ci è confermata dalla, 
circostanza notata nella Scrittura, cioè, che Dio fece 
asciuttare il fondo algoso del mar diviso, per mezza 
di un vento veemente e secco che fece spirare in 
tutta quella notte miracolosa; Piante vento vehe-‘ 
nienti et urente per totam noctem^ vertit in sic- 
cum. £ come, da prima, si possono leggere queste 
parole dell’Esodo, senza risovvenirsi di quest’altre 
degli Atti Apostolici: « Compiendosi i giorni di 
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Pentecoste, st udì alVinoproviso un insolito rumore, 
e come un soffio veemente, che partendo dal cielo 
scendeva sopra la terra ; Cum complerenlur dies 
Pentecostes . . . Factus est repente de cacio sonus 
tamquam advenlentis spiritus vehementis {Jet. 2)?’ 
Nelle parole dell^sodo adunque lo Spirito Santo ha 
dipinto, quindici secoli prima, se stesso. Quel vento, 
che diseccò in una notte il fondo dell'Eritreo, fu la 
tigfura, dice la Glossa, dello Spirito Santo, che colla 
luce della sua sapienza e col fuoco del suo amore 
ha diseccato il fango de’'vizii ond'era ripieno il mon- 
do, sicché non vi era dove mettere il piede senza 
imbrattarsi ; e lo ha venduto praticabile al vero po- 
polo di Dio; e dal giorno in cui spirò sopra gli A- 
postoli , non cessa mai di spirare sopra la Chiesa* 
viaggiatrice nella notte di questo secolo, tempo 
d’ignoranza c di avversità; Fento vehementl;idest. 
Spirita Sanato mundum sapientia sua essiccante. 
Totam noctern; idest j adversitatis vel praqsentis 
ignorantiae (Gloss. in Exod.). 

Ma osserviamo ancora, che questo vento spira in 
mezzo e sopra le acque; e quando Mose ha alzata 
la verga. Qual più bella figura dunque del Batf,e- 
simo? in cui e per cui l'anima non è liberata dalla 
schiavitù del demonio , e non passa sul lido della 
grazia, se non quando lo Spirito Santo, per mezzo 
della forma che vi si pronunzia, si mescola e san- 
tifica le acque, e il Sacerdote Taccòmpagna col se- 
gno della Croce. Lo stesso mistero, secondo l'una- 
nime sentimento de'Padri e della stessa Chiesa, fu* 
figurato nel luogo del Genesi in cui si riferisce che 
essendo la terra sterile e vuota, avvolta in tenebre 
profonde , lo Spirito del Signore si aggirava sopra 
le acque ; Terra aiaern erat inanis et vacua ; et 
Spiritus Domini ferebatur super aquas {Gen. l). 
O grande mistero! Come il mondo materiale, la crea- 
zione non comincia che dallo Spirito Santo e dalle 
acque; cosi dalle acque e dallo Spirito Santo si forma 
il primo de'Sacramenti onde ha principio la nuova 
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creazione, Nnoi’a CreeUura (2, Coriìith. 5) , cioè il 
mondo spirituale, il mondo della Redenzione. Così la 
terra infeconda e oscura, e l’Erilreo impraticabile 
affatto, prima ebe un soiEo misterioso scorrendo sul* 
Tacque o in mezzo alle acque non avesse fecondata 
e illuminala Tuna e disseccato l’altro; furono splen- 
dide profezie della necessità del Uatlesimo, perchè 
la terra tenebrosa e sterile del cuore umano abbia 
la luce e il calore che la fecondi; ed il mare del 
secolo presenti una strada facile e sicura alTuomo 
vialore; e furono come gli emblemi di questa grande 
sentenza del Salvatore: « Se Tuomo non rinasce 
dallo Spirito Santo e dalle acque, non può entrare 
nel Regno de’cieli; Nisi qids renatus fuerit ex a-~ 
qua et Spirita SanctOj non intrabit in regniun eoe- 
Jorum (Joan. 2). 

£d infatti, dice S. Isidoro, nulla esprime tanto 
bene il Battesimo, quanto il passaggio degli Israe- 
liti pel mar rosso : poiché come i vi i nemici , ebe 
gTinséguivano alle spallè cò) loro capo, rimasero e- 
stinti nelle acque; così nel Battesimo sono scancel- 
lati i peccati trascorsi, e il demonio riman soffo- 
cato nel sangue di Gesù Cristo; Mare rubrum Boi- 
piismum Ch'isti Sanguine consecratum significat. 
Hostes a tergo sequentes cum rege moriuntur: Quia 
peccata praeterita delentur in Baptismate; et dia- 
holus suffocatur {In Exod.). Ma S. Paolo ha no- 
tato espressamente, che gT Israeliti non aveano ri- 
cevuto il battesimo figurativo nel mare, e sotto la 
nuvola, se non pel ministero di Mosè: Sub nube 
fherunt; baptizati sunt itr Morsi j et in mari; e 
con queste parole, sebbene, secondo alcuni, abbia vo- 
luto indicare la Colonna misteriosa come simbolo 
della forma: il mare, della materia; Mosè, del mr- 
nistro del Battesimo, e far vedere come in tutte 
le sue circostanze la figura calza al figurato; pure 
sembra che abbia voluto ancora avvertire, che il 
Battesimo non si riceve che per le sollecitudini, per 
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Jo zelo, per la preghiera del vero Mosè, che è la 
Chiesa ; In Moysi baptizati sunt. 

Perciò dice S. Agostino: Riconoscete o fratelli , 
nella verga eli Mosè la figura del mistero della Croce. 
Poiché come l’antico popolo di Dio non potè esser 
liberato dalla schiavitù di Faraone , se Mosè non 
alzava la sua verga sopra del mare; cosi se non si fosse 
(nella Chiesa e dalla Chiesa) levata in aitola Croce, il 
popolo Cristiano sarebbe perito in eterno; In t>irga 
jnyxterimn Sanctae Crucis agnoscite; Nisi virgo, 
sùpramareelevetiu-, populus Dei a Pìutraonis pote- 
stnte non toUitur. Sic si Sancta Crux elevata non 
essati Christiaims populus in aeternum periisset. 

Cosi ancora, è per la gran preghiera , per la con- 
secrazione della Chiesa che, sempre sotto la nuvola 
deir insegnamento divino, sempre colla professione 
della vera fede, il vero popolo di Dio, il popolo 
Cristiano si è cibato della vera manna dell’ Euca- 
ristia; 6.Ì è dissetato alle limpide acque che scatu- 
riscono dalla pietra de’ Sagramenti ; ha adorato il 
misterioso serpente di bronzo sopra del legno che, 
come lo stesso Gesù Cristo l’ha detto {Joan. 3), era 
figura del suo santissimo corpo elevato in Croce ; 
ha messo in lui la sua confidenza, ed è stalo risa- 
nato dalle mortali ferite che avea ricevuto dai ser- 
penti infernali, e sottratto alla morte del peccato. 

5 . 19. La disfatta della potenza Egiziana , e la 
miracolosa vittoria degli Israeliti nelV Eritreo, 
figura della distruzione della potenza Idolatra, 
e del trionfo memorandà della Fede Cristiana in 
Roma. Monumenti tuttavia superstiti di questo 
trionfa. 

Ma dell’ ampiezza e dell’ efficacia del ministero 
della Chiesa cadrà in acconcio di -parlare nell’ ot- 
tava lettura. Fermiamoci per ora ancor un istante 
s considerare un altro stupendo prodigio che l’ in- 
segnamento della vera Fede ha operato nel mondo: 
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figurato esso pure nel prodigio ondfe la G)lonna mf- 
steriosa degli Ebrei li liberò dairoste Egiziano , e 
ne concedette lora un completo trionfo. 

Usciti appena gli Ebrei dall'Egitto^ si trovarono 
impegnati in una terribile posizione . Faraone col 
suo esercito stava per piombare loro sopra ; ed il 
mare da una parte ed i monti daU’altra , rendendo 
loro impossibile ogni scampo, la loro caduta in mano 
al tiranno era inevitabile , la loro distruzione si- 
cura. Pure non fu così. La potenza divina sotten- 
trando alla difesa del popolo eletto, che più non po- 
teva contare sopra alcun umano soccorso , con un> 
gruppo di miracoli ne convertì i pericoli in sicu- 
rezza, e lo fece uscire lieto e glorioso da un cimento' 
in cui avea palpitato sulla sua sconfìtta intera ed ine- 
vitabile. 'Tante e sì formidabili forze di tutto l’Egit- 
to congiurato contro Israello si dissiparono come pol- 
vere al vento-. Faraone vi perì coll’intero suo eser- 
cito , e i loro cadaveri , e le loro spoglie servirono 
di sgabello, e di trastullo allo stesso popolo Israeli- 
tico, da loro già destinalo alla distruzione ed alFob- 
brobrio. 

O bella figura di ciò che è avvenuto al vero popolo 
dì Dio, il popolo Cristiano! Uscito esso appena dal ve- 
ro Egitto, dal cullo degli idoli, dalle turpitudini d^- 
l’ idolatria , per camminare , sotto la condotta del 
vero Mosè, la Chiesa, sotto la protezione della vera* 
Colonna , la dottrina della Fede e della verità, nel 
sentiero della vera Terra promessa, deU’etema sa- 
lute; trovossi tra le alture d’una orgogliosa filoso- 
fia da una parte, il mare di tutti i vizU dall’altra, 
ed alle spalle perseguitato a morte da tutte le forze 
dell’impero Romano , concentrate nelle mani de’pa- 
gani imperatori. La distruzione intera adunque del 
Cristianesimo nascente, nello stato dì apparente de- 
bolezza , e di vera angustia in cui sì trovava, pa- 
rea cotanto certa ed inevitabile, quanto già parve 
inevitabile e certa quella degli Israeliti nella po- 
sizione diffìcile in cui Faraone era venuto a sor- 
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prenderli. Clie anzi griinperatori se la teneano per 
cosa sì facile e sicura; che, prendendola per un 
fatto già consumato , mentre ancora non era che 
un sogno crudele , un voto spietato del loro orgo- 
glio e della loro barbarie, già si avevano fatte fare 
dai loro abietti satelliti congratulazioni pubbliche, 
lapidi e statue colla iscrizione fastosa : « Al Divo 
Diocleziano per avere distrutta per sin la memo- 
ria della Cristiana superstizione in tutto il mondo; 
D. Diocletianoj Christiana superstitione ubigue de~ 
leta. O Faraoni, o tiranni tanto stolidi quanto in- 
umani ! O Egizi! , 0 mostri di tirannia tanto in- 
sensati quanto fanatici e vili! troppo presto vi date 
'buone feste, e cantate vittoria!. . . Ma con chi parlo? 
Sono già quattordici secoli che sono scomparsi dalla 
scena del mondo; ed han cessato colle loro super- 
stizioni, co’loro viz'ii, colle loro ingiustizie, di più 
insultare il Cielo e disonorare la terra. Da quella 
stessa misteriosa Colonna, da quella stessa Religione 
Cristiana, che essi ebl)ero a vile, e con sì costante 
furore vollero annientare ne’ suoi Seguaci, sono u- 
sciti gli anatemi, le maledizioni, le condanne, onde 
la potenza divina ha dissipato V immenso apparato 
della potenza umana. Un solo suo sguardo è ba- 
stato per sì grande impresa; Respexit Dominus su- 
per castra Aegyptiorum. A questo sguardo divino 
le orde barbariche del Settentrione, come fulmini 
inaspettati, eono piombate «ul mezzo giorno. Nel 
percorrere che esse fecero colla rapidità del lampo 
le provincie deirimpere Romano non vi lasciarono 
altre traccie che quelle della distruzione e della 
morte. Nè si spiega Tentusiasmo dalla devastazione 
da cui parvero allora trasportati i barbari, se non ri- 
ncorrendo airinfluenza di una forza superiore che li q- 
vea scelti a ministri delle sue vendette. Essi rovescia- 
rono le carra del vero Faraone ; conquisero Torgo- 
glio,e punirono la stolida barbarie de’mostri coronati 
diesi gavazzavano nel sangue Cristiano. Annienta- 
xonode forze, e distrussero dalle fondamenta l'im- 
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pero Romano padrone del mondo. Ogni altezza fu 
abbattuta, ogni 'resistenza fu vinta, ogni giuria si 
dissipò per sempre nella profondità deir oblio 'e 
del disprezzo; Interf'ecit exercitus eorwnt subver^ 
tu rotas carruum^ ferebanturque in profundiun. 11 
vero Mosè allora, la Chiesa unita al suo Capo, colla 
sua verga misteriosa la Croce, sotto la protezione 
della nuvola, nel nome di Dio Trino ed Uno, toccò, 
riunì le acque: battezzando gli stessi barbari mini- 
stri fedeli della vendetta di Dio, e riunendoli nel- 
l'unità della medesima Fede. E gran cosa! nello stesso 
Eritreo , nella stessa Roma , già sanguinoso teatro 
delia barbarie idolatra contro il Cristianesimo; nella 
stessa Roma , dove 1’ idolatria , che vi regnava da 
sovrana, sognava di annegare la fede Cristiana in 
un mare di sangue ; in un mare pure di sangue fu 
annegata essa stessa. Gr imperadort e i loro palagi, 
ì falsi sacerdoti e i loro templi , i lllosofi e le loro 
scuole, il popolo Idolatra ed il sud Senato, tutto è 
stato abbattuto e distrutto. E di tanti eserciti, di 
tante forze , di tante ricchezze , di tante dinastie 
imperiali , di tanti milioni d’ Idolatri che per tre 
secoli si succedettero nell' esecuzione dell’ infernal 
disegno di distruggere il vero popolo di Dio; non 
è restato pur uno , in cui sussista il sangue mac- 
chiato dalia Romana idolatria; Nec imus quidem ru- 
ptrfiùt ex eis. 

Al contrario però) come la Colonna nel tempo del 
gran cimento divenne più splendida e più luminosa 
per gli Ebrei , e per gli Egizi più tetra e più o- 
scura; così nel tempo della persecuzione pagana h 
dottrina celeste .della Cristiana Fede, che sembrò 
più irragionevole più assurda e più vile a' perversi; 
agli occhi delle anime umili e rette apparve più , 
credibile più sublime più bella più divina. Il po- 
polo Cristiano, come già l'Ebreo, uscendo da questa 
lotta più forte e più glorioso; divenne più confidente 
in Dio-, più docile e più obbediente al vero Mosè, 
alla Chiesa; Et crediderunt fllii Israel Domino, et 
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Moysi sen^o ejus, Mose iofine dopo il passaggio del- 
r Eritreo, sempre sotto la protezione della nuvola 
miracolosa, e coi prodigii di cui Dio gii àvea data 
la chiave, continue) per quarantanni a' condurre 
Israello a traverso i deserti ; attento a pascerlo fa- 
melico, a ristorarlo assetato, a sanarlo ferito-, e, com- 
battuto, farlo trionfare di quanti nemici tentarono 
di attrà versarne il cammino , finche lo introdusse 
nella Terra promessa. Così la Chiesa, dopo le prove 
della persecuzione de’tiranni, sempre all'ombra della 
Fede divina e della promessa di Gesù Cristo che è 
con lei, e colla podestà de'prodigii deltordine spi- 
rituale di cui Iddio le ha confidato i tesori; ha con- 
tinuato da quindici secoli a guidare i popoli Cri- 
stiani a traverso le vie incerte e tortuose del mondo: 
vegliando sempre ad illuminarli colle sue dottrine, 
a nutrirli co' suoi Sacramenti , a ristorarli colle sue 
grazie , a guarirli co’suoi rimedii , a difenderli col 
suo zelo e colle sue preghiere. Sicché quante sette 
di Eretici colla perversità delle loro dottrine, quanti 
monarchi persecutori colla forza del loro potere han 
tentato di turbare la marcia pacifica del popolo di 
Gesù Cristo; sono stati successivamente conquisi e 
vinti: ed in mezzo alle vicende continue delle. dina- 
stie, degli imperii, che attorno a* questo popolo sorgo- 
no, e si distruggono , esso solo sempre vincitore ed 
immortale ha continuato sicuro, e continuerà sino alla 
fine del mondo il suo pellegrinaggio terrestre, fino 
a che entrerà al possesso della vera Terra promessa, 
del regno de' Cieli. 

Che più ? persino la particolarità notata dalla 
Scrittura: Che Israello già salvo e sicuro sul lido A- 
rabico, vide ivi- a' suoi piedi i cadaveri e le spo- 
glie degli Egiziani; anche, questa particolarità pro- 
fetica, dico , ha avuto il suo compimento nel vero 
Israello, ne'Cristiani di Roma. Poiché non é prin- 
cipalmente in Roma che il Cristiano vede a' suoi 
piedi, e calpesta gli avanzi superbi della grandezza < 
di Roma gentile ? Non é in :Roma , che nel luogo 
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-stesso ia cui il vero Faraone (Nerone) e i suoi sac- 
cessori infierirono con tanta barbarie contro il vero 
Israello (il popolo Cristiano); il vero Mosè (Pietro) 
ba regia e tempio? Non è in Roma che i resti dei 
tempii degl' idolatri servono di gradini , di fonda- 
mento , e di ornato ai tempii Cristiani ; e le co- 
lonne e gli obelischi , prostituiti già alle turpitu- 
dini della superstizione,-veggonsi convertiti in pie- 
distalli della Croce, ed in trofei de’ Cristiani mi- 
steri? Udite di fatti una di queste colonne, quella che, 
eretta dal Pontefice Paolo V, con in cima la cara 
imagine di Maria , si slancia svelta e gloriosa verso 
del Cielo innanzi alla più graziosa Chiesa del mon- 
do, S. Maria Maggiore-, uditela questa colonna, nelle 
belle kcrizioni che l’adornano, narrare all’universo 
le sue grandezze, dicendo: <( Io che una vòlta per 
ordine di Cesare (Vespasiano) sosteneva umiliata e 
mesta l’impuro delubro di un falso nume (il tempio 
della Pace); ora lieta e superba di portare la Ma- 
dre del vero Dio; o Paolo (quinto), non cesserò di 
parlare di te a tutti i secoli. » Impura falsi tem- 
pia quondam numinis,—Jubente moesta sustinebam 
Coesore,— ‘Nane laeta veri perferens matrem Dei f— 
TÌBj Paole j mdlis *o6eice6o saeculis. E al iato opposto 
vi n legge: « L’antica' Colonna di fuoco portò innanzi 
il lume ai Pii- (Ebrei), affinché potessero di notte 
tempo traversare sicuri i deserti dove non vi era 
.cammino. Questa colonna però schiude il sentiero 
alla magione del fuoco celeste, presentando nell’alta 
sua cima il mistero della Vergine;-/grmj coiumna 
praeUdit lumen Piis — Deserta noeta ut.permea- 
rent invia-,Seeuri. Ad arces haee reciudi t igneas- 
MonstrantCj ab alta sedcj caUem Virgine. Udiamo 
pure l’umile obelisco,collocato dietrola tribuna della 
stessa Basilica nella quale si conserva la Culla del 
Signor nostro, efie dice: « Quell’io che già dolente 
serviva al sepolcro di Augusto estinto; ora glorioso 
e lieto me ne sto qui a venerare la culla di Gesù 
Cristo Signore che eternamente vive; Christi Do- 
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mim j in aeternum vivenlis cunabula laetissime 
colo ; qui mortili sepuìchro Augusti trislis ser~ 
viebam. 

Ob gloria! oh trionfo eternamente memorabile di 
nostra Fede sopra lutti gli sforzi del mondo e del- 
rinferno per distruggerla; Haec est vicloriat quae 
vidi mundum fìdes nostra (1, Joan.'S). 

20. Spiegatone tropologica della stessa figura. 
Condizione del Cristiano in questa vita . Gesù 
Cristo è la vera niwola che lo protegge, lo il-, 
lumina , lo fortifica e lo difende. Anche sai 
peccatori si estende la divina misericordia. Viltà 
e colpa di chi nella tentazione difjida, e gusti go 
che lo attende. Necessità ed efficacia della pre- 
ghiera in mezzo ai pericoli di perderci. I Cocchi 
di Faraone e il loro morale significato. In Gesù 
Cristo il Cristiano trionfa. Sua consolazione e 
gloria quando sarà arrivato vincitore al Cielo. 

Nel prodigio della Colonna , non solo è slata fi- 
gurata la storia della Chiesa; ma queirancora di ogni 
anima fedele che viaggia in questa terra di esilio 
e di stento. Consideriamolo adunque ancora un poco 
sotto quest’altro punto di vista; e dopo di esserci 
cotanto trattenuti nella spiegazione del senso litte- 
rale e del senso allegorico, non trascuriamo d’ in- 
terpretare, anche nel senso tropologico o morale, sì 
gran figura. Giacché tale si è la prodigiosa fecon- 
dità della Parola di Dio, contenuta ne'Libri Santi, 
ch’essa ha allo stesso tempo diverse significazioni, 
sensi diversi, e tutti voluti dal suo divino Autore: 
sicché le stesse istorie che han servilo a profetiz- 
zare i Misteri della nostra Fede, servono ancora 
d’ istruzioni e di esempli per la riforma di nostra 
vita. 

Non volle Iddio condurre gl'israeliti per la via 
superiore del Mediterraneo, perché non volle esporli 
ai disagi della guerra coi Filistei al principio del 
Bellezze della Fede, Distr, II. 1 1 
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loro viaggio ; ciò cbe , -come la stessa Scrittura lo 
avverte, avrebbe potuto farli pentire di avere ab- 
bandooato 1' Egitto. Or questa è una figura , dice 
S. Gregorio, della discrezione amorosa che Dio usa 
co’ novellamente convertiti alla luce della fede , o 
alia santità della grazia ; e de’ tre stati per cui li 
conduce. Dispone egli che queste anime deboli an- 
cora ed incerte nel proponimento generoso di ab- 
bandonare il vero Egitto, il mondo, e le sue tene- 
bre e la sua corruzione, trovino sul principio facile 
e sicura la nuova via, in cui si sono impegnate; dolce 
il servizio divino, piacevole la pratica delle virtù. 
iVon è che, quando si sono inoltrate alquanto innanzi 
nelle vie della salute, che le espone, per meglio pro- 
varle a’contrasti delle tentazioni; ed alla fine poi le 
ricolma della pienezza delle grazie e dei carismi 
superni; Tres modi sunt hominum conversorum: 
in incohatione inveniunt blandimenta dulcedinis;in 
medio tempore certamina tentatioms;ad extremum 
vero plenitudinem perf'ectionis {^Hom. 21). 

Israello adunque, che dopo alcuni giorni di paci- 
fico e tranquillo cammino dalla sua uscita dall’E- 
gitto, protetto dalla Colonna e guidato da Mose, si 
trova all’ improviso fra il mare da un lato e gioghi 
alpestri dall’altro, e con alle spalle Faraone che la 
perseguita; significa, secondo Origene, il Cristiano 
che, dopo fatti i primi passi nelle vie di Dio, alla 
luce della Fede, dietro la guida della legge divina 
interpretata dalla Chiesa, si trova esposto alle ten- 
tazioni de’ tre grandi nemici deH’uomo; al mare 
dei cattivi esempii e delle massime peggiori del 
mondo; 2. ai gioghi alpestri e difficili delle preten- 
sioni della carne , che bisogna che sormonti colui 
che vuol sollevarsi dai vizii alle virtù, dalla terra 
al Cielo; 3. alle persecuzioni del demonio e de’suoi 
seguaci, perchè sta scritto: Tutti coloro che vogliono 
seguire Gesù Cristo per le vie d’una sincera pietà, 
devono attendersi di essere perseguitati ; Si Ae- 
gyptum fugiasj idest ignorantiae tenebrasi si se- 
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quaris Moyserìj idest legem Dei; occurret Ubi ma- 
re ^ idest contradictionum fliictus; venis ad Behel- 
sephòn et Magdalum: quia a vitiis ad>virtuteSj a 
terra ad caelum •venientibus^ ardua calcanda vìa 
est. Persequetur yfegyptius, idest potestas Daemo- 
Turnij quia scriptum est: Omnes qui pie volunt vi- 
vere in Christo JesUj persecutionem patienUir (/« 
Exod.). 

Non bisogna perciò perdersi di animo. La Colonna 
degli Ebrei era nuvola, che li copriva e li difen- 
deva colla sua ombra e dagli ardori del cielo e dalle 
insidie e da' pericoli della terra. Ora qual più bella 
figura di Gesù Cristo, dice l'À Lapide, che coU’oin> 
bra divina de’ suoi ineriti, della sua potenza, della 
sua bontà, cuopre e protegge i fedeli suoi servi da- 
gli assalti delle tentazioni, dallo sdegno di Dio e 
dalla malizia degli uomini? Christusj instar hujus 
columnacj fideles suos obumbrat et protegit. Infatti 
esso medesimo si è comparato nei Vangelo al do- 
mestico augello, che raccoglie e ricuopre i suoi pul- 
cini sotto le ali della sua tenerezza^ Qitemadmodum 
gallina congregai pullos suos sub aiis {Malth. 23). 
Ed a questo mistero di amore, onde un giorno Gesù 
Cristo ci avrebbe , come sotto due ali , raccolti e 
difesi sotto le braccia della sua Croce, e ci avrebbe 
fatto ombra colle sue spalle divine solcate da’ fla- 
gelli, alludeva il Profeta quando diceva a Dio: « Pro- 
teggetemi, o Signore, sotto l'ombra delle vostre ali; 
SÌA umbra alarum tuarum protege me {Psal. IS); » 
ed all'uomo h : Egli ti farà ombra colle sue spalle; 
e sotto le sue penne spererai soccorso ; ScapiUis 
suìs obumbrabit Ubi, et sub pennis ejus sperabis 
(Psal.90) ». ’ ’ 

Ma la nuvola avea la forma di una colonna ; e 
perciò ancora, dice l'À Lapide, fu una bella figura 
di Gesìr Cristo: vera Colonna che* serve di sostegno 
alla sua Chiesa; e facendole parte della stia fermez- 
za , la fa divenire la colonna e il baluardo della 
verità ; Christus est Columna : quia ipse fidcit 
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Ecclesiani; et facile ut ipsa sii columna et firmai 
mcntiun veritatis ( In Exod. ) . Gesù Cristo però 
comunica la sua virtù e la sua fermezza non solo 
alla Chiesa in generale^ ma in particolare ancora a 
tutte le membra che la compongono.. Perciò S. Gi- 
rolamo dice , che Gesù Cristo è colonna a causa 
della sua Croce, che c il sostegno del genere uma- 
no ; Crux Christi est luunani generis coUunna [In 
PsaL 95). E S. Isidoro dice pure: Gesù Cristo fu 
benissimo simboleggialo nella colonna: perchè retto 
e fermo egli stesso, sostenendo la nostra debolezza, 
ci rende retti e costanti nella piratica del bene; Chri- 
stus est columna j quia rectus et firmus‘. fulciens 
inflrmitatem nostram {In Exod^. E siccome in lui 
e con lui diventiamo anche noi sacerdoti pel suo 
.sacrifìcio, luce per la sua dottrina, vita per la sua 
fecondità, pecorelle per la sua mansuetudine, leoni 
per la sua fortezza; così per la virtù e la stabilità 
che ci comunica , di fragili canne che siamo , e- 
sposti a piegare ad ogni più leggera aura di ten- 
tazione, diventiamo, come ce lo ha promesso, con 
lui ed in lui colonne anche noi , di cui si adornerà 
un giorno il tempio di Dio suo padre ; Qui vicerit 
faciam eum columnam in tempio Dei mei {Àpoc. 3). 
Perciò in fine ne’ Cantici l’anima fedele ci si rap- 
presenta appoggiata al suo diletto nel salire al Cielo; 
Progreditur .... innixa supra dilectum suum 
{Cani. 6). Deh ! che non si sale al Cielo, alla vera 
Terra promessa, sul fragile appoggio delle opinioni o 
delle virtù puramente umane ; ma sull’ appoggio 
della fede e. della grazia divina di Gesù Cristo , 
unica colonna che mai non cede ! 

Anche il mistero dell' Umanità e della Divinità 
di Gesù Cristo è stato figurato dal doppio prodigio 
della Colonna Israelitica, come un mistero di spe- 
ranza e di conforto per ogni Cristiano. Impercioc- 
ché , dice il De-Lira: Per la Colonna nuvolosa si 
deve intendere 1’ umanità in cui Gesù Cristo diede 
sì grandi esempli di pazienza. Poiché dalla medi- 
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tazioae di questi esempli Tuomo prende vigore, co- 
stanza e fermezza in mezzo alle tribolazioni che lo 
affliggono, e alle tentazioni che lo combattono; Pei' 
columnam nubiSj inieUigitur ìuunanilas Christi: in 
qua dedit exempla pcUientiae; ex quoriun conside- 
ratione accipit homo in tribulatione et tentatione 
virtutem constantiae (In Exod.). La Colonna di 
fuoco poi significa la Divinità onde Gesù Cristo , 
illuminando i suoi fedeli colla luce della sua grazia, 
li conduce a traverso il mare della vita presente, 
senza che inciampino nel peccato;/’er columnam ignis 
veroj Divinitas Christi^ illaminans hotninem luce 
gratiae suae ; et sic fidelcs transetmt mare prae- 
sentis vitae sine peccato. Le tribolazioni poi della 
vita (come delle acque dell’Eritreo è detto, che can- 
giaronsi in muro per Israello) si volgono per li veri 
fedeli in argomento di gaudio; avendo detto San 
Paolo : « A misura che le mie tribolazioni si mol- 
tiplicano, si accresce la mia allegrezza ; e quando 
sembrerebbe che dovessi cadere sotto il peso della 
mia debolezza , egli è allora che mi sento più vi- 
goroso e più forte ; Seguitar: Àquae erant cis quasi 
prò muro; quia tribulationes concitatae fìunt ma- 
teria gaudil. Mine Pauliis : Superabundo gaudio 
in Omni tribulatione. Cum infirmor, tunc potens 
sum. £ notate, come la Scrittura si compiace a ri- 
petere: Che era sempre Iddio che serviva agli Israe- 
liti di guida, tanto nella nuvola che li guidava nel 
giorno, quanto nella colonna che li illuminava nella 
notte ; e che egli questo Dio di bontà , in questi 
due tempi si diversi, come lo sono il giorno e la notte, 
è stato sempre il condottiero del suo popolo; Do- 
minus praecedebat ad ostendemlam viam per diem 
in cotumna nubis; et per noctem in columna ignis: 
ut dux esset itineris utroque tempore. O bella fi- 
gura della protezione amorosa di Dio pel vero Israel- 
lo, per l’auima Cristiana! Sia essa nella oscurità e 
nella notte delle tentazioni , sia nel giorno della 
tranquillità e della pace : Dio colla luce della sua 
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fede, gli serve di guida e di cooforto, di difesa e di 
sostegno; e questa luce divina che non conosce tra- 
monto , non mancherà giammai ; Nunqitam def)Ut 
columtux lìubis per dienij neque colunma ignis per 
rioctem. 

Nè questi tratti di misericordia sono solamente per 
le anime giuste e fedeli. Imperciocché della colonna 
sta scritto che era blanda, opaca e confortante nei 
giorno, e risplendente nella notte. Ora nella Scrit- 
tura, osserva qui S. Gregorio, il giorno significa la 
vita de’ giusti; la notte quella dei peccatori:, avendo 
detto S. Paolo; Voi che una volta eravate tenebre, 
ora siete divenuti luce del Signore; Dies^ vita ju- 
nojc peccntoris ; uitde {Ephes. 5); Fuistis aU- 
quando tenebrai s nane autem lux in Domino {Greg. 
Hom. 21 ). La Colonna adunque , che conforta il 
giorno, e nella notte risplende, è Gesù Cristo che 
ristora e consola i giusti, e non esclude nella Chiesa 
dalla sua misericordia i poveri peccatori: ma gl’ il- 
lumina, li riscalda; finché, come si esprime l’Apo- 
stolo S. Pietro , spunti e brilli ne’ loro, cuori tene- 
brosi la Stella mattutina della grazia e della verità; 
Donec lucifìeroruUur in eordibus itesiris (2, Petr. 1 ). 

^ O cuori però duri ed ingrati degli Ebrei! Prevcv 
iratLèssi con tante dimostrazioni della divina bontà; 
nella’ porzione difficile io cui si trovano, mancano 
di fiducia , non invocano Dio ; ma si lagnano con 
lui e con !\1osé di averli tratti dall’Egitto, dicendo: 
Quanto meglio sarebbe stato il continuare a ser- 
vire gli Egizii, che venire a tnorire qui nella so- 
litudine! Or questo tratto d’ingratitudine e di du- 
rezza degli Ebrei , anche fra noi ogni giorno si rin- 
nova. Gli Ebrei, che così operano, e parlano così, 
furono, dice il Fuldense, la figura di quel Cristiani 
stupidi di mente e vili di cuore, che ai primi as- 
salti della tentazione della carne , alle prime con- 
tradizioni del mondo e del rispetto umano, alle prime 
suggestioni maligne del demonio, che provano dopo 
U loro conversione; si perdono di coraggio, dispe^ 
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rano del divino ajuto che hanno di già le tante 
volte sperimentato si pronto e si possente . Si pen- 
tono di avere abbracciato il partito della virtù c 
della devozione. Fanno quasi rimprovero a Dio ed 
a’ suoi predicatori che li hanno tratti dalla servitù 
decloro vizii. Si rivolgono indietro, sospirano le an- 
tiche catene, le delizie velenose, e la sicurezza fu- 
nesta del peccato; e dicono: Sarebbe stato meglio 
il non convertirsi giammai; che dover essere stra” 
scinoti alV antica vita dalla forza delle tentazioni. 
Sarebbe stato meglio il dannarsi servendo il mondo, 
che ritirarsi dal mondo nella solitudine austera della 
vita cristiana, senza poter giungere al cielo! Sarebbe 
stato, meglio il continuare nel peccato , che averlo 
lasciato senza poter praticar la virtù ! Massima falsa 
e detestabile: perchè è sempre meglio il cominciare 
il bene, benché non si giunga alla sua perfezione, di 
quello che protrarre senza interruzione la catena 
del male ; è sempre meglio far alto nella via del 
disordine, che correrla senza fermarsi giammai ; è 
sempre meglio uno stato in cui poco s’avanza nelle 
virtù, di quello che uno stato in cui, colle mani e 
piedi legati, si marcisce ne’ceppi delle abitudini vo- 
luttuose, sotto la servitù del diavolo; Clamavernnt 
ad Dominum et dixerunt Moysi etc. — Verha de- 
sperantium sunt et in tentatione languentium. Ver- 
ha alioquin falsa . Multo melius est enirn boniini 
incipere etiamsi perfìcere non possis, quam a dia- 
bolo non recedere [Glossa in. ExodX 
Che avvenne però agli Ebrei? Iddio stesso ce lo 
ha rivelato per mezzo del suo profeta: Quarant’ anni 
continui , dice il Signore , io vegliai sempre colla 
mia protezione, e co’ miei beneficii attorno al po- 
polo d’Jsraello ; Quadraginta annis proximiis fui 
generationi huic. Ma egli mi oppose un cuore ri- 
troso e duro ; non volle mai mostrare nè fiducia 
nella mìa potenza , nè fedeltà ai miei comanda- 
menti , nè gratitudine ai disegni della mia bontà 
sopra di lui ; Et dixi semper: Hi erant corde. Ipsl 
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vero non cognoverunt vias meas. Or b«ne , ecca 
il gastigo cbe incorse: Io giurai nella mia collera, 
ed egli fu escluso dalla terra del riposo che io gli 
area preparato; Quibus juravi in ira mea, si introi^ 
bunt in requiem meam. Ed infatti: o Dio, quanto 
grande nelle sue misericordie altrettanto nelle sue 
vendette terribile! i tre milioni di uomini, che sotto 
la guida di Mose uscirono dall’Egitto, ad eccezione 
di due soli, tutti perirono nel deserto. 1 loro 6gli> 
uoli, nati durante il viaggio, e dei loro padri, i soli 
Giosuè e Caleb entrarono nella Terra promessa. Tre- 
miamo anche noi d’ imitare l’ ingratitudine de'Giu- 
dei , se non vogliamo essere avvolti nello stesso 
gastigo. Non abusiamo del divino beneficio^ onde , 
•a. preferenza di tanti popoli , sepolti nelle tenebre 
dell’errore e del vizio , siamo stati scelti a formare 
il vero popolo di Dio. La nostra ingratitudine, la 
nostra diffidenza potrebbe renderci vano si gran pri- 
vilegio ; e sebbene condotti per la via de’ prodigi 
dalla divina bontà, sebbene vissuti sotto la nuvola 
della vera Fede, dietro la scorta del vero Mosè, la 
Chiesa ; pasciuti della vera manna, l’Eucaristia, e 
confortati della vera acqua del miracolo, la grazia; 
potremmo, alla fine della nostra mortale carriera , 
rimanere esclusi dall’eterna terra di promissione, per 
la quale la divina misericordia ci avea irascelli ; 
Quibus jiu avi in ira mea, si inU'oibunt in requiem 
meam. 

Al contrario Mosè che , come vede crescere il 
.pericolo, raddoppia la sua fiducia; e come vede ap- 
prossimarsi il nemico, moltiplica le sue preghiere; 
è figura dell’anima fedele che, in mezzo al contra- 
sto delle tentazioni, invece di cercare ajuto e sol- 
lievo dalle creature, alza lo sguardo del suo cuore 
al Creatore e ne implora il soccorso; e, forte della 
fiducia in Colui cui nulla resiste, sfida tutte le fa- 
langi infernali col sentimento d’ intrepidezza e di 
coraggio , di cui fu interprete e profeta Davidde 
quando diceva: Ancorché un oste formidabile di ne- 
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mici si spieghi io battaglia a me d^ioaaozi per com> 
battermi; il mio cuore rimarrà senza paura, e non 
cesserà di sperare nel suo Dio; Si consistant ad- 
versus me castra^ non timebit cor meiun; si con- 
surgat adversum me praeliunij in hoc ego sperabo. 
E notate che Dio disse a Mosè: « Che stai qui più 
a gridate innanzi a me ? » quando nella Scrittura 
non si riferisce che Mosè' abbia pronunziata a Dio 
una sola parola. Ma se Mosè, dice S. Bernardo, non 
articolò parola colla lingua, il suo cuore si volse a 
Dio in quel frangente difficile, con un accesissimo 
desiderio , con un immenso trasporto di Bducia e 
di amore ; e questi sentimenti dell'anima equival- 
gono ad altissime grida, all'orecchio divino; Clamor 
enim Dei aitribus est desiderium vehemens ( In 
Psal. 9j Serm. 16). E perciò S. Agostino avea detto: 
Quando ti metti a pregare, alza pure grandi grida 
innanzi a Dio: grida però non della lingua, ma del 
cuore: poiché ciò che ottiene ogni grazia da Dio, 
non è già un gran clamore sensibile, ma un grande 
amore ; Cum oras clama ; non voce , sed mente. 
Apud Deum valet non magnus clamor , sed ma- 
gnus amor. 

Or ecco il modello che dobbiamó imitare, ec- 
co T ajuto a cui dobbiamo ricorrere; quando, sul 
principio della nostra vita spirituale, ci pare di 
essere abbandonati alla nostra debolezza, in preda 
al genio del male , senza scampo e senza difesa. 
Fermi allora nella fede de' grandi misteri della Au- 
gusta Trinità e della morte di Gesù Cristo risu- 
scitato dopo tre giorni; misteri che abbiam la sorte 
di conoscere e di credere ; misteri , dice Origene, 
Bgarati ne' primi tre giorni del viaggio degli Israe- 
liti ; fermi, dico, nella fede in questi misteri, dob- 
biamo con confidenza verso Dio levare la voce del 
nostro affanno, e il gemito del nostro dolore. Poiché 
è Dio stesso che , come fu detto agli Ebrei dallo 
stesso Mosè, mette allora a prova la nostra fedeltà 
e il nostro amore; Tentai vos Dominusj ut palam 
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fìatj ntruni diligatis eum {Denter. <3). Ma mentre 
questo Dio ci prova, non ci abbandona ; mentre ci 
percuote, ci guida; mentre c'impegua nel contrasto, 
veglia alla nostra difesa; mentre noi tremiamo quasi 
sotto la mano del nemico infernale , da cui siamo 
scampati, c cUe sta per piombarci di nuovo addosso 
con tutte le sue forze ; in mezzo ai contrasti della 
propria carne che sembrano insormontabili; a fronte 
delle dicerie e delle calunnie di un mondo congiu- 
rato a nostro danno, il cui aspetto, come la vista 
di un mare di cui non si scorge il confine, ci stringe 
il cuore, lo costerna, lo desola, e minaccia di git- 
tarlo neir abisso della disperazione; Dio è sempre 
con noi. Sotto la protezione della nuvola della vera 
Fede, sotto la guida della vera Chiesa, Dio ci ap- 
piana le vie della salute. Nella miracolosa prote- 
zione, cbe spiegò in favore d’Israello, ci ba dato un 
pegno de’possenti soccorsi cbe ci prepara. Le stesse 
acque delle tentazioni , in cui temiamo di restare 
assorbiti e avvolti, si cangeranno in occasione di 
merito , in motivo di vigilanza , in muro di sicu- 
rezza : purché abbiam fiducia nella forza del Dio, 
cbe avendoci tratti miracolosamente dalle tenebre 
deir errore all'ammirabil suo lume, potrà e vorrà 
darci il soccorso di correrne con sicurezza le vie ; 
ùum a te tertiae dici mysterium fuerit receptum, 
vide quanta Ubi praeparantur aitxUia: aquae erunt 
Ubi prò mu/'o. Incipiet te Deus ducere ^ et viam 
salutis ostendei'e: dummodo in fide forUs permor 
neas {Orig. In Exod,). 

.Faraone però non mise tanta paura ad Israello 
colla moltitudine delle sue genti, ma coll'apparato 
de’ suoi trecento cocchi falcati , a quei' tempi tre- 
mende macchine da guerra. Or queste carraclie, nella 
presente narrazione, la Scrittura rammenta per ben 
cinque volte, non sono senza mistero; ma signifi- 
cano, dice fra molti altri interpreti S. Bernardo, i 
tre rami dei vizii, la Superbia, la Lussuria e l’A- 
varizia, coi quali il vero Faraone muove a combal- 
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lerci, e eoa cui, più che colle schiere de’ suoi in- 
fernali satelliti, ci mette paura; Citrrus Pharao- 
nis , currus viiiorum {Semi. 37, in Cantic.). Le 
quattro ruote , segue a dire il Santo nello stesso 
sermone, in cui non si sa che ammirare di più se il 
gran moralista o il poeta; le quattro ruote del carro 
della Superbia sono: l'Lnpazieuza, l’Audacia, la Sfac- 
ciataggine e la Sevizia ; le bestie che lo traggono 
colla rapidità del lampo, e che hanno più delia fiera 
che del cavallo, sono: l’Ambizione della potenza ter 
rena, la Cupidità delle pompe del secolo; l’Alterigia 
poi che va dietro alle pompe, e il Livore che anela al 
potere, sono come due. cocchieri che non guidano, i 
destrieri, ma li lanciano al corso. Oh quanto corre ve- 
loce questo carro funesto a versare il sangue, e fare 
strage dei popoli soggiogati e oppressi! nè la loro in- 
nocenza lo contiene, nè la loro pazienza lo ritarda, nè 
alcun timore di Dio o degli uomini lo frena, nè alcun 
sentimento di pudore lo arresta! Tutto atterra, tutto 
calpesta, e non lascia dietro di se che desolazione 
e ruine; ,Quaf.uor Superbiae rotae sunt Saei'itia , 
Intpalienluit Audacia, Impudentia.F’alde veloxest 
currus iste ad effundendiim sanguinem : qui nec 
imtocentia sisUtur, nec patientia retardatiu', nec 
timore fraenalur, nec inhibetur pudore. Trahitur 
duobus pernicibus eguiset ad omnium perniciemef- 
feratis; terrena Potentia et saeculari Pompa. Prae~ 
sident aurigae duo: Tumor et livor; Tumor pom- 
pam, Livor potentiam agii. Le ruote del carro della 
Lussuria sono: L’Ozio della vita, la Mollezza degli 
abiti, la Voracità dei cibi, e la Libidine del corpo. 
1 cavalli che lo strascinano sono la Prosperità della 
condizione e l’Abbondanza delle cose terrene. I coc- 
chieri sono il Torpore dell’infingardaggine e la Si- 
curezza fallace nella indulgenza divina ; Luxuriae 
rotae quatuor : Otium, Moilities vestium, Inglitr 
vies et Libido. Equi: Prosperitas vitae, et rerum 
Abundantia. Aurigae: Torpor ignaviae, et infida 
Securitas.Le ruote finalmente dei carro dell'Avafizia 
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sodo: U Pusillanimità dell'animo, Tlnumanità dei 
sentimenti , l' Oblio funesto della morte ed il Dis- 
prezzo di Dio. La Tenacità nel ritenere e la Rapa- 
cità nell’acquistare nè sono i destrieri cbc lo me- 
nano ^ e l’Ardore insaziabile di possedere ne è il 
cocchiere che lo dirige-, Avaritiae rotae. Pusilla- 
ìiimitasy InhumanitaSj Oblivio mortis et Conlern- 
ptus Dei. Equi : Tenacitas et Rapacitas, curii suo 
auriguj qui est habendi Ardor. 

O carri poderosi e terribili alle nostre povere a- 
nime, onde il demonio prende tutta la sua forza per 
sorprenderci , abbatterci e perderci ! Giacche questo 
vero Faraone non è forte che per la nostra debo- 
lezza; non prende le arnai da combatterci che dai 
nostri vizii. Ma se noi reclameremo il soccorso di- 
vino colla preghiera continua umile fervente, come 
ce la inculca il Vangelo ; trionferemo del nostro 
nemico e delle armi formidabili che lo rendono si 
confidente e si altiero . L' uomo che non prega è 
l'uomo senza r.ajuto celeste, è l'uomo abbandonato 
alla sua debolezza, è l'uomo solo: e « Guai all'uomo 
solo» dice la Scrittura; Vae soli! Esso diviene il 
trastullo delle passioni, la preda del nemico; esso 
è vinto, è morto. L’uomo al contrario che prega 
sempre , che prega bene , è l’ uomo forte , 1’ uomo 
superiore a se stesso, l'uomo salvo: giacche la finale 
perseveranza, il dono onde Dio corona gli altri suoi 
doni, e che egli non deve a nessuno, non lo niega 
però , nè può negarlo ( poiché lo ha promesso ) al 
merito della preghiera ; Ìfoc domim Dei suppliciter 
emereri potest. L’uomo che prega, vede in un ordine 
di gran lunga più nobile rinnovarsi a suo prò i prOi- 
digii, di cui furono o la figura o il pegno quelli che 
Dio operò a prò degli Ebrei. Poiché, come siegue 
a dir S. Bernardo: Gli Ebrei furono liberati dalla 
servitù dell' Egitto ; il vero Cristiano dalla corru- 
zione del secolo. Allora fu disfallo Faraone*, ora il 
diavolo. Allora i carri di Faraone furono rove»:iali 
c distrutti ; ora vengono dalla forza della grazia 
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represse le inclina»ODÌ carnali e i desiderii profani 
che fanno ostinata guerra allo spirito. I nemici visibi- 
li degli Ebrei furono sommersi ne 'salsi Qutti del ma- 
re; i nostri invisibili nemici vengono soffocati nei 
pianto amaro della penitenza; Ibi populus eductus est 
de EgyptOj hic homo de saeculo. Ibi prosternilur 
Pheu'aOj, hic diaiwlus. Ibi subvertuntur currus Pha- 
raonis; hic carnalia, et saecidaria desiderio j quae 
militant adversits carnem , subjur/antur. IIU in 
fluctibusy isti in fletibiis. Marini illi j amari isti^ 
O noi felici adunque, se saremo grati al Dio di 
bontà che ci ha incorporati al suo popolo ; che ci 
ha insigniti del suo Battesimo; che ci ha messo sotto 
la guida e la tutela della sua Chiesa; che ci ha il- 
luminato, senza nostro merito e senza nostra fati- 
ca, colla luce misteriosa del suo insegnamento! Oli 
noi felici , se di questo insegnamento divino ap- 
prezaiamo il vanto, conosciamo il pregio, e ne a- 
dempiamo i doveri ! Ne otterremo ancora le ricom- 
pense. II demonio nostro mortale nemico, lungi dal 
trionfare di noi , fuggirà confuso e costernato da 
noi; rinunzierà alia temeraria lusinga di render sua 
schiava un’ anima che ha messa in Dio la sua fi- 
ducia, e che Dio cuopre e corona collo scudo della 
sua bontà ( Psal. 5); dirà esso pure , aggiunge an- 
cora S. Bernardo: Fuggiamo da questo vero Israello, 
in favor del quale combatte lo stesso Dio; Puto et 
mine clamare daemoniaj si forte eis contingatj in 
talem animam incidere: Fugiamus Israelemj quia 
Dominus pugnai prò eo. E San Paolo ci assicura, 
che, come gli Ebrei sul lido Arabico poterono cal- 
pestare co’ loro piedi i c.tdaveri de’ loro nemici cru- 
deli ; COSI noi pure condotti sul lido della beata e- 
ternità, in seno alla pace e alla gioja, che Dio ci 
avrà accordati dopo i giorni de’ timori e del con- 
trasto, avremo la soddisfazione di potere insultare 
satanasso , che la divina potenza avrà conquiso e 
messo sotto de’ nostri piedi; Et Deus pacis contea 
ret satanam sub pedibus vestrìs {Rom. 16). Come 



gr Israeliti in fme^ che, usciti miracolosamente sani 
e salvi dalle mani de' nemici , dalla voracità dei 
flutti , mescolando la voce della loro riconoscenza 
in un inno di ringraziamento: Cantiamo cantiamo, 
dissero, al Signor nostro inno di lode; che si è de- 
gnato di spiegare in favor nostro la magni licenza del 
suo potere e della sua bontà; Cantenms Domino; 
gloriose enim magnificatus est nobis; così noi pure, 
ci dice la Chiesa, trionfanti di più possenti nemici, 
delle falangi infernali; di più terribili marosi, dei 
nostri vizii e delle nostre passioni ; tranquilli si- 
curi e. felici sulle soglie della beata eternità diremo 
al Signore: O Dio misericordioso ed onnipotente, 
di quanto vi siamo debitori ! La vostra destra ha 
umiliato ed immerso nell' inferno gli spiriti delle 
tenebre che perseguitavano Tanima giusta a voi fe- 
dele. £ sotto la protezione e l'insegna della 'vera 
Colonna, la Croce, voi ci avete guidato all' eterna 
salute; Qui persequebantur justum, demersisti eos 
Domine in inferno; et in Ugno Crucis j dux justi 
fuisti {In Offìc. S. jkndr, Grazie, vi sien dun- 
que rese, grazie cordiali affettuose ed eterne, che 
per li meriti infiniti di Gesù Cristo ci avete con- 
ceduta sì gran vittoria ; Gratias autem Deo : qid 
dedit nobis victoriam per Jesum Christum (l , Co- 
rinth. 5). Cosi sia. 
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LETTURA SESTA 


LA CREDENZA DE’ MAGI 

OVVERO 

LA VERITÀ’ E LA CERTEZZA 
DELL’INSEGNAMENTO DELLA FEDE 


Ubi est qui nalus est Rex Ju- 
daeorum ? UiJitnits enim stel- 
laiii ejus ; et venimus adorare 
eum [Matth. 2). 


INTRODUZIONE 

§. I. L'uomo non ha da se inventata la verità ; 
ma l'ha ricevuta da Dio per via di rivelazipne 
e di fede. Due bei passi della Scrittura che 
lo attestano^ ed argomentazione di S. Tommaso 
che lo dimostra. Al medesimo modo furono i- 
struiti i Magi che, avendo perciò conosciuti senza 
errore e con un* intera certezza i misteri di 
Gesù Cristo, figurarono gli altri due caratteri 
dell'insegnamento della Fede: la sua verità’ e 
la sua CERTEZZA. Argomento e divisione della 
presente lettura. 

XJno (le’plù turpi deiirii, spaeciato con una intrepi- 
dezza di spropoaitare senza esempio da’fìlosofi mate- 
rialisti , e che , avendo menato gran rumore nello 
scor&o secolo , ha un eco debole bì , ma pur reale 
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ancora nel nostro, si è questo appunto: Che l’uomo 
eon è debitore che a se stesso deila cognizione c 
«lei possesso delia verità. Poiché gittato, dicono, dalla 
natura sopra ia terra, ovvero dalle viscere della terra 
uscito, non si sa corpe; non fu in origine che un bru- 
to, anzi il più ignobile c il più vile de’bruti: senza 
altro linguaggio che il grugnire ; senz’allra intelli- 
genza che l’istinto di disputare al suo simile la vita 
corporea; senz’altra dimora che un covacciolo; sen- 
z’ai tre armi che le unghie; senz’altro alimento che 
le ghiande : e coi soli suoi sforzi seppe quindi u- 
scire da questo stato di degradazione e di avvili- 
mento; trovare i principi! generali, e formare la sua 
intelligenza; inventare il linguaggio, e parlare; indo- 
vinare il diritto e le leggi, e sottomettervisi; e dalia 
condizione di muta bestia elevarsi all’altezza e alla 
dignità di uomo. Cioè a dire: che seppe ragionare 
prima di aver l’uso della ragione; e parlare, prima 
di aver 1’ uso della parola : poiché la ragione era 
iicòessarià per inventar la ragione; come Rousseau 
ha osservato, che la parola era necessaria all’uomo 
per potere combinarsi co’suoi simili , ed inventare 
la parola. 

Ma gli Epicurei moderni non hanno nemmeno il 
tristo vanto deirinvenzione di queste sconce ed or- 
ribili stravaganze: avendole servilmente copiale da- 
gli antichi. Giacché Orazio , che 'non arrossiva di 
chiamarsi Porco del Gregge di Epicuro, Epicu- 
ri de grege porcum, erano già diciolto secoli che 
avea detto: — Cum prorepserunt primis aninialia 
terris — Mutuin et turpe pecus glandeni atque cu* 
hilia propter - Vnguibus et pugnis....pugnahant—Do- 
nee verbo quibus voces^ sensmque notarent — No* 
minaque invenere:, dehinc absistere helloy — Oppida 
eoeperunt munire et ponere leges:*-Ne quis fur 
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esset neu latro , neii quis adulter - . . . . Jura in- 
venta metu injusti fateare necesse est {Sat. libr. i ,3). 
In faccia a queste ignobili bestemmie di uomini 
degradati, discesi per la lascivia sino al bruto , in 
pena di essersi yoluti sollevare sino a Dio per l’or- 
goglio; quanto d bello l’ndire gli Oracoli Santi delle 
Scritture, in cui il Dio creatore dell’uoino ne ha e- 
gli stesso descritta e rivelata la nobile istoria! Per- 
chè vi si dice: <( Dio ha creato Tuoni o dalla terra, ed 
ha tratta dal suo stesso corpo la donna, perchè gli 
fosse compagna della vita, come gli era simile nella 
natura: Deus de terra creavit hominem . et crea- 
vit ex ipso adjutorium simile sibi. Dio diede ad 
entrambi Tuso perfetto de’sensi: sicché poterono su- 
bito e pensare e volere e intendere ed amare; e ma- 
nifestò loro il male per fuggirlo, ed il bene per ab- 
bracciarlo; Et linguam et aures^ et cor dedit illis 
excogitandi, et disciplina intellectus replevit il- 
los. Creavit illis scientiam spiritus‘y sensu imple- 
vit cor illorum, et mala et bona ostendit illis. De- 
gnossi ancora questo Dio- di rimirare amorosamente 
il loro cuore, per sollevarlo sino a lui; rivelò loro 
la magnifìcenza divina delle sue opere, e loro insegnò 
a render culto al suo nome , non solo perchè po- 
tente, ma ancor perché santo; e a non glonarsi in 
loro stessi, ma in lui: come fattura mara’vigliosa delle 
sue mani; ed a trasmettere ai loro figliuoli i pro- 
digi! della creazione del mondo; Posiiii ocuhim suum 
super corda illorum , ostendere illis magnolia o- 
perurn suorum , ut nomen snnctijicationis collau- 
dent, et gloriari in mirabilibus illius, et magno- 
lia enarrcnt operum ejus. Finalmente gli ammae- 
stra nella maniera di condursi, dando loro la legge 
della vita ch’essi doveano tramandare ni loro discen- 
denti come in eredità. Strinse con loro, mediante 1^ 
Bellezze della Fede Distr, II. la 
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sua grazia, tin’alleanza eterna, e fece loro conoscere 
la santità ile’suoi comandainenli c la severità de'&uoi 
giudizii; Addidit illis dìscipUnàiif, et legein vitae 
haercdilavit illos. Tcstainentuni aeternuin cunstituit 
cuin illis, et justitiam et judicia ustendit illis {Ec~ 
eli. 17). 

Quanto dire, che Dio stesso è stato don solo il 
primo padre, ma -altresì il primo maestro deU’uomo} 
e dopo avergli datela vita corporea coU’avergli l’à- 
nima infusa; gli diede ancora la vita intellettuale ^ 
rivelandogli ogni verità: vita nobile preziosa, divina. 
Imperciocché siccome noi non amiamo il Bene se non 
per un riflesso della Divina volontà nel nostro cuore; 
così non conosciamo il Vero che per un riflesso del- 
l’intelligenza di Dio nella nostra mente ; il quale , 
come dice leggiadramente S. Tommaso , rimirando 
noi, che ha creato a sua immagine, in ciascun di noi 
in certo modo si ripete: come uno stesso volto ve- 
desi ripetuto in tutti i pezzi d'uno specchio infran- 
to; Sicut apparent multae facies in speculo f rado. 

Quando dunque la Scrittura ci dice , Che T uo- 
mo uscì dalle mani del Creatore « Anima vivsnte, 
Et factus est in animain viventem [Genes. a)»; è 
chiarissimo che intende avvertirci , che 1' uomo da 
quell'istante incominciò a vivere non solo della vita 
naturale per l'unione del corpo coiranima; ma ancora 
della vita ùntellettuale per l’unione deU’aniraa colla 
verità. Giacche come un corpo senz’ anima non è 
un Essere vivente nell’ordine fisico; cosi neU’ordina 
intellettuale non può dirsi anima vivente uno spi- 
rito tenebroso ed oscuro, privo d’ogni verità. Come 
dunque l’Artefice Divino infuse l'anima nel corpo 
del primo uomo; cosi la verità. altresì rivelò ed in- 
fuse nella sua anima: sicché sin dal primo momenlo 
l’tiomo incominciò a vivere della doppia vita , clic 
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gli è propria; c divenne , tra i corpi animati , un 
corpo vivente; ed un’anima vivente , tra gli esseri 
intelligenti; Et factus est in animam viventem. 

Di questo gran fatto della Rivelazione primitiva, 
di cui la Scrittura ci attesta la verità, il gran San 
Tommaso ci ha data la ragione e le prove; poiché 
ecco come si esprime nel suo egregio trattato o 
questione della scienza del primo uomo [Quaest. 
tlisp.). 

Adamo nell’istante medesimo , in cui fu creato , 
dovette avere la scienza delle cose naturali non solo 
nel suo principio, ma ancora nel suo termine-, per- 
chè fu formato da Dio per esser padre di tutto il 
genere umano ; ed i tìgli noli devon ricever dal pa« 
dre non solo l’essere, per mezzo della generazione-; 
ma ancora la norma del vivere , per mezzo dell' i- 
struzione; in principio suae condilionis, non 

solum oportuit ut haberct naturalium cognitionein, 
quantum ad suum principiwn ; sed quantum ad 
terminum: co quod ipse condehatur ut Pater to- 
tius generis Immani. A patre Jilii aecipere debent 
non solum esse per generationem, sed disciplinam 
per instructionem. Dovette adunque trovarsi per ogni 
parte perfetto: e rispetto al corpo, in modo da po- 
ter subito generare; e rispetto alla mente, in modo 
da potere ancora subito iiisegnare : come primo e 
grande instilutore di tutti gli uomini; Oportuit in ipsa 
sui condìtione conslitui in termino per/eclionis: et 
quantum ad corpus, ut esset conveniens principium 
generationis, et quantum ad cognitionem, ut es- 
se suffìciens eognitionis principium: in quantum 
erat totius generis humani in.-itmetor. Perciò sic- 
come, rispetto al corpo, non conobbe la debolezra 
deirinfutisia i cosi non provò le tenebre dell' igno- 
ranza, rispetto alla mente : ma ottenne egli in un 
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istante ciò die noi acquistiarao col crescer degli an- 
ni; ricevette dall’operaaiooe divina ciò che noi rice- 
viamo dall’ educazione umana; un corpo perfetto ed 
una mente rivestita dell intero uso della ragione e 
mirabilmente illuminata: Sicut in corpore ejus ni- 
hil erat non explieitum in aetu^ quod pertineret 
ad perfectionem corporis , . . hoc etiam oportuit quod 
intellectus ejus non esset in sui principio sieut ta- 
bula non scripta^ sed haheret plenam notiliam ex 
divina operatione. 

Imperocché sarebbe stato contro la perfezione che 
doveva avere il primo degli uomini , se fosse stalo 
creato senza la pienezza della scienza : ma avesse 
dovuto andare a grande stento imparandola per mezzo 
de’sensi; Erafeonfrn perfectionem, quae primo homi- 
ni dehehatur ,ut conderetur sine plenitudine scien- 
tiae: solummodo a sensihus scienliam accepturus.- 

Ma oltre la cognizione naturale,, soggiunge pure 
S. Tommaso, Adamo ricevette ancora la cognizione 
della grazia-, In Adam duplex fuit cognitio ; na- 
turalis et gratiaé', in quanto che, non solo conobbe 
subito tutte le cose naturali, alle quali si può esten- 
dere rinfelletto umano coU’aJuto de’prirai principi! ; 
ma ancora conobbe per una graziosa rivelazione di 
Dio molte coso soprannaturali , cui sola non può 
giungere la ragione umana; Scivit etiam multa ad 
quae vis primorum principiorum non se extendit-, 
sed ad haee aliqualiler eognoscenda adjuvabatur 
alia cognitione , quae est cognitio graliae. Con 
questa differenza però, che le cose naturali le co- 
nosceva in tutta la loro ampiezza, e in tutte le loro 
più remote conseguenze, come collocato nel termine 
della cognizione naturale perfetta: ma siccome que- 
llo termine di cognizione perfetta, riguaMo alle cose 
«oprannaturalì e divine, non si può ottenere clic nella 
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visione Jella gloria, alta quale' Adamo non era per* 
anco arrivalo ; cosi non conosceva di queste cose 
se non (]|uellanto che t)io si degnava di rivelargliene; 
Seti in hoc cognitione (graliae) non isdtuehalur 
(funsi in termino perfectionis ipsius existens\ quia 
terminus gratuitae cognitionis non est nisi in vi- 
sione glorine, ad qunm ipse nondum pcrvenerat ; 
et ideo hujusmodi omnia non cognoscebat, sed quan- 
ium de his sibi divinitus revelabatur. 

Siccome perciò, solo per rivelazione , conosceva 
Adamo le cose soprannaturali e divine, e non le cre- 
deva che suU’autorità della parola di Dio; così A- 
damo sin dal primo momento ebbe ancora infusa ed 
esercitò la fede ; 'Adam in primo stala Jidem ha- 
huit. E poiché la fede si riceve in due maniere di- 
vrerse, o per mezzo dell’udito interiore , per quelli 
che la ricevono i primi, onde trasmetterla agli altri, 
come furono i Profeti e gli Apostoli; o per mezzo 
dell’udito corporeo, per quelli che la ricevono in se- 
guito, come sono stati tutti quanti i fedeli che furono 
istruiti dagli Apostoli o dai loro successori; così A- 
damo avendo ricevuto la fede in qualità di princi- 
pale, per 'poterla agli altri insegnare, ed essendone 
stato ammaestralo dallo stesso Dio; ebbe la divina 
rivelazione per mezzo dell'interna elocuzione, onde 
Dio parlò direttamente al suo cuore: Per auditum 
interiorem in hit, qui Jidem primo accepecunt et 
doeuerunt , sicut in Apostolis et Prophetis-, per se- 
eundum vero auditum Jides oritur in cordibus a- 
liorum Jidelium. Adam nuteni vrìuo Jidem habuit, 
et primo est Jidem edoctus a Deo ; et ideo per 
in ternani elocutionem Jidem habere debuit. 

Ecco adunque sin dal principio del mondo pra- 
ticata e stabilita da Dio col primo uomo la mu- 
siiera propria onde gli uomini devono conoscere eoa 
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ccrteraa la verilà, • alimento e vita dell intelligenaa; 
cioè per via di rivelaaione e di fede. 

E poiché gli uomini, pel Toro orgoglio e per la 
loro cormalone , avean col tempo smarrita la cer- 
tezza e la verità, Qttonìam diminutde sunt veri/iz- 
tes a jìliis hontinum [Psal. 1 1 ); così Iddio, dopo a- 
vere per quattromila anni in tanti e si yarii modi 
parlato al mondo per mezzo de’Patriarchi e de Pro- 
feti, cui della verità avea confidato il deposito , e 
che perciò la Scrittura chiama i BAaniioai della 
GIUSTIZIA, Jnstitiae praecoMs {a^Petr.^y. finalmente 
nella pienezza de’tenipi, si è degnato di manifestale 
la sua verità per la bocca del suo stesso Figliuolo} 
Multifariam, mtiltisque modis elint loquens Deus 
Patrihus in Prophetis\ novissime autem locutus est 
nohis in Filio {flehr. I). 

Ma coll’avere Iddio cambiato il personaggio che 
c’ istmisce, non ha cambiato, ma rinnovato e de- 
fezionato il mezzo dell’istruzionè. Come dunque Ada- 
mo ed Èva, primizie dell’umanità furono, per via 1 1 
fede ammaestrati dal Dio Creatore; così per via di fede 
ancora furono dal Dio Redentore ammaestrati i Santi 
Re Magi, primizie del Cristianesimo. E come Adamo 
ed Èva, per mezzo della Rivelazione, conob^ro senza 
errore e senza dubbiezza la Religione primitiva; c.ost 
i Magi , per lo stesso mezzo , conobbero essi pure 
senza errore e senza dubbiezza la Religione Cristiana, 
giacche la bella confessione che fecero in •Gero^Ii- 
ma dicendo; « È nato il Re de’ Giudei, o ’d 
sia, e noi siamo venuti ad adorarlo, Tiatus est «ex 
Judaeorum\ et venimns adorare eum » ; e i dom 
ch’essi offrirono in Betlemme, l’oro , 1 incenso e a 

mirra, Ohtulerimt et munéra, anrum, thus et myr- 
rbtfm; indicano chiaramente, non solo la prontezza 
« V uniformità della loro istruzione , ma ancora m 
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purezza e la solidità della lor fede ne'misleri del Dio 
Salvatore.' Ma noi Tabbiam veduto: i Magi furono 
i nostri precàrspri e i nostri rappresentanti nella Re- 
ligione del Messia; perciò 1 pregi e i caratteri della 
loro istruzione e della lóro fede furono pegno e fi- 
gura de’pregi e de’caratteri della nostra: cioè a dire 
che essi, col l’aver li sperimentati in se stessi, annun- 
ziarono e predissero a noi loro successori i (quattro 
grandi Vantaggi, i quattro grandi caratteri; cioè, la 
facilità , r universalità , la veracità e la certezza 
deirinsegnamènto della Fede. 

E poiché dei primi dne caratteri di questo inse- 
gnamento, sì è trattatò nella passata Lettura^ trat- 
teremo degli altri due’ nella presente. A tale effetto 
vedremo da prima che la fede de’ Magi fu pura e sin- 
cera eenza mescolanza di errore, perchè frutto non 
delle loro private ricerche, ma della rivelazione di- 
vina; « che per mezzo delPinsegnamento della vera 
Chiesa, pura e sincera e senza mescolanza di errore, 
ahsque errore^ è ancora la nostra Fede. In secondo 
luogo, cogli esempi! degli antichi filosofi e de’prin- 
cipali eretici, dimostreremo come, al contrario, la via 
del privato giudizio conduce a turpissimi errori ; e 
cpianto noi saremmo infelici,' se fossimo privi del- 
i’ifisegnamento della Chiesa. In terzo luogo passando 
a parlare della certezza ieWsr kde de’Magi,e indi- 
catine! tre motivi che là produssero, i. TJn^autorità 
divina, 2 . Una rivelazione uniforme, 3. Una grazia 
euperioro ; dimostreremo che il Cattolico trovando 
i medesimi motivi neirinsegn amento della Chièsa ; 
la sua fede è altresì certa solida e costante; Aisque 
duhitatione ^ fix'a certitiidine. In quarto luogo fi- 
nalmente proveremo come la via deH’inquisìzione par- 
ticolare escludendo i tre indicali motivi di certezza; 
•fuori della vera Chiesa non vi è certezza alcuna di 
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fede: ma una varietà infinita, Qn’anarchia di opinio^ 
ni, che conduce airindifTerenza, al disprezzo di ogni 
verità, di ogni cullo, di ogni virtù; che degrada e 
rende Tuomo infelice nel tempo e neireternità. Cioè 
a dire, che procureremo di penetrare nella profon- 
dità del cuore , e ne’ secreti della mente tanto del 
Cattolico quanto dell’Eretico ; opporremo l’uno al- 
l^altro; ne noteremo le disposizioni contrarie rispetto 
alla fède, alla virtù, alla vera felicità: e senza stare 
a discutere sopra i dommi, col quadro solamente delle 
Bellezze della Fede , opposte alle deformità della 
Eresia, ne faremo col divino ajuto risultare la ve- 
rità. Questa è dunque la parte più importante del 
nostro libro, e che dimanda maggiore attenzionéT 

Parte Pbiua 

§. 2 . S’ incomincia a trattare del terzo carattere 
delV insegnamento della Fedeila suaY I 

Magi conobbero e credettero Dio uno e trino", Gesù 
Cristo vero Dio, vero uomo e Salvatore degli uomi- 
ni ; e i principali doveri del Cristiano. La loro Fede 
/« pura sincera scevra di errore, perchè frutto 
non delle ricerche della loro ragione, ma della 
rivelazione divina. I veri figli della Chiesa co- 
noscono e credono eolia stessa sincerità e pu- 
rezza le medesime verità. 

^ Il terzo carattere adunque proprio dell' insegna- 
mento della vera Fede si è, come si è veduto (Let- 
tura 5. §. i), di essere .puro sincero virìdico , sen- 
za mescolanza alcuba di errore, abstfue errore, come 
parla S. Tommaso; e di contenere tutta la verità, 
e di essere esso stesso tutto verità. 

Or tale appunto si fu l’ainmaestraineBlo de’Ma- 
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gì; e però ia loro fede fu pura e sincera, senza la 
menoma ombra di fallacia e di errore. Tutto ciò che 
essi conobbero per la rivelazione divina che rice- 
vettero , fu verità ; ed essi ebbero , come si è più 
volte osservato , le idee più chiare più precise e 
più giuste di tutte le verità che 'formano la base 
del Cristianesimo. -La prima di queste verità , fon- 
damento e sorgente di tutte le altre, è il gran mi- 
stero di un Dio Uno nella natura e Trino nelle 
persone. Or questa grande sublime ed incomprensi- 
bile verità i Magi , dice Sant' Ilario Arelatensc, la 
conobbero, comequindi noi tutti l’abbiamo conosciuta. 
Giacché nell’aver voluto offrire tre doni: oro, incen- 
sò e mirra , indicarono di conoscere. la Trinità delle 
persone: e l'Unità della natura nella Trinità delle 
persone . mostrarono di credere, nel voler questi doni 
ofTrire «d un solo; Quidaliud Uff agi expresserunt 
muneribus(,nisi fidem nostram? In eo enim quod 
trio offeruntur , Trinitas intelligitur\ in eo vero 
quod tres Usi, in Trinitate unitas declaratur (£- 
piph. Hom. i). £ per sempre meglio dichiarare la co- 
gnizione che aveano di -questo grande mistero, il dot- 
tissimo Drùtmero, suU’appoggio della tradizione, af- 
ferma, che i Magi non si divisero i doni da offrire 
in modo che uno presentasse Toro, l’altro l’incenso 
.e il terzo la mirra; ma ciascun di loro recò l'oro, 
l’incenso e la mirra da offrire : manifestando cos'i 
ciascuno in se stesso, eoo un segno visibile, la fède 
della Trinità neU’Uuità, che avean ricevuta nel cuo- 
re ; Credimus quia quod. corde erediderunt^ mu- 
neribus ostenderunt\ et unusquisque tria obtulerit 
{In 3 y Matth.). Lo stesso aflerma 1’ Emisseno : I 
Magi , coir avere ciascuno offerto tre doni , chia- 
rissimamenle dimostrarono la loro fede nella Tri- 
nith'y Quod unusquisque tria munera obtulity Tri- 
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nitatis fidom npertissime demonstrarunl {In a, Mai- 
ih. ). Aggiunge anzi che se avessero voluto ciascuno 
otTrire doni più o meno di tre, non avrebbero mo* 
strato esteriormente di conoscere l’Unità e la Trinità 
di Dio, e di avere la vera fede Cattolica di sì grande 
mistero ; Qnod wiusquisque tria muliera ohluUty 
Trinitatis Jident apertissime demonstrarunt: si e- 
nim vel plus vel ininus offerrent , fidem Catholi- 
cam non tenerent {Ibid.). 

Il seconda mistero principale della Cristiana Re- 
ligione si è rincarnazione e la Morte di Gesù Cri- 
sto Salvatore degli uomini. Or questo mistero an- 
cora conobbero i Magi colla stessa precisione e chia> 
rezza con coi noi lo conosciamo. ^ 

A buon conto , entrati appena in Gerusalemme , 
si mettono a gridare per tutte le vie, a domandare 
a tutte le persone: « Dov’è il Re de’Giuder, che di 
già è nato? Venerunt Hierosoljrmam dicentes: Ubi 
est qui natus est Rex Judaeorum » ? Non si conten- 
tano di chiederne ai laici , ma si rivolgono ancora 
ai sacerdoti; nè si limitano ad interrogare il popolo, 
ne ricercano ancor dal monarca. £ notate, di<% San 
Pier Grisologo, che questo Re de’ Gidei o Messia 
noi cercano i Magi in un personaggio di età ma- 
tura, collocato in un magnifico trono, circondato da- 
gli omaggi del popolo , terribile per le sue armi , 
potente pe’suoi eserciti, rispettabile per la sna por- 
pora , risplendente per la sua corona ; Require- 
hant aulem non grandaevum humanis oculis , in 
excelsa sede -conspicuum, exercitibus potentem^ ar- 
mis terrentem , purpura nitentem , diademate re- 
fulgenterrt. Noi ricercano nemmeno dopoché croci- 
fisso trionfò colla sua croce, risorse da morte a vita, 
sali glorioso al più alto de’cieli; Vel de cruce sibi 
exultantem ; vel ab inferis resur^entem , aut in 
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taelos ascendentem. , Cercano il Be de’Gindei in un 
bambino nato di fresco, Qui natus est\ che trema; 
in una culla; che pende dalle poppe materne; che 
non ha nulla che gli concilii Tammirazìone e il ri- 
spetto degli uomini: non ornamento alcuno della per- 
sona , non alcuna forza nelle sue membra: ma de- 
bole e meschino, senza titoli , senza autorità , non 
solo per la piccolezza della sua età, ma per la po- 
vertà ancora de’suoi parenti; Sed recens natum\ in' 
cunis jacentem^ iiberihus inhiantem^ nullo omatu 
corporis^ nullis memhrorum viribusy nullis paren^ 
tiun opibus , non sua aetate , non suorum pote^ 
state praestantenu E questo Re de’Giudei lo cer- 
cano e lo dimandano ad un altro re de'Giudei, ad 
Erode, che allora sulla Giudea regnava; Et quae- 
runt Regem Judaeorufn a rege Judaeorum, Segno e- 
vidente adunque che il Re de'Giudei, di cui essi vanno 
in traccia, è- uu Re sopra gli altri re; un Re che ha 
l'impero non. solo de' popoli ma ancora de'secoli; un 
Re che è uomo, ma uomo Dio. Dairuomib-Eròde cer- 
cano adunque Gesù Cristo Uomo-Dio , dall’uomo-re 
terreno cercano il Re del Cielo, che avea'creato l’ uo- 
mo; Ab Hérode hominey Christiim Deum et homi- 
nem ; a terreno rege hominem Begem Caelorum 
qui ' condiderat hominem. Cercano, è vero, un pic- 
colino da un grande, come era Erode ; dall' uomo 
pubblicamente onorato un bambino nascosto; da un 
eccelso personaggio , un umile pargoletto ; un in-^ 
fante, da colui' che parla; un povero, da un 
co ; da un potente^ un essere debole^ e infermo. 
Nulla ciò ostante però, e sebbene sia esso persegur- 
tato da Erode,'! Magi .non dubitano punto che esso 
sia il vero Messia, il loro Salvatore, il Padrone del 
mondò; degno di essere adorato, sebbene Erode il 
disjprezzi; pert^è sebbene privo di ogni regia pompa 
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umana, credono che In esso risiede radorabile riiae^ 
8tà divina; A grandi parmlum^ a lato lateniem\ ah 
excelso humilem ; a loquente infan tem ; ah opu- 
lento inopem\ a forti infirmum. Et tamen , quarn- 
vis ab Herode -persequente ^ sibi et aliis Christum 
dominantem\ a contemnente adorandum profecto: 
in quo nulla pompa regia videhatur^ sed vera Dei 
majestas.adorabatur [Serm. Kpiph,). Ma non solo però 
coi discorsi, ma coi donativi ancora, che erano im- 
pazienti d’offrire a’ suoi piedi, manifestarono, dice 
S. Leone , di riconoscere e di credere «nella stessa 
persona di Gesù Cristo e la maestà di un Dìo, e 
la dignità di un re, e la mortalità dell’uomo. Giac- 
ché l’incenso si adopera ne’sacrifidi, che solo a Dio 
si competono; l’oro è la materia de’tributi ; che si 
pagano al re; la mirra- era l’aroma allora adoperato 
neH'imbalsamare i corpi de’morti; Per ista irla mu* 
nerurn genera in uno eodemque Christo-et divina 
majestas^ et regia potestasy et humana mortalitas 
intimatur, Thus enim ad sacri ficiumy aurum per- 
tinet ad tributum^ myrrha ad sepulturam mortuo* 
rum (Epiph. i). 

O quanto é bello poi, siegue a dire lo stesso Pa- 
dre, il vedere da questi primi discepoli della Fede 
confutati anticipatamente i più grandi maestri del- 
l’errore ; e determinata intorno ai misteri di Gesù 
Cristo la Cattolica verità! Col volere i Magi offe- 
rir deH’incenso al Figliuolo, siccome a Dio, confon- 
dono l’eretico Ariano che sostiene che solo al Pa- 
.dre Eterno si deve un culto di latria, e il sacrifì- 
cio che ne è l’espressione. Col volergli presentare, 
come ad uomo mortale, della mirra, confondono il 
.Manicheo, il quale ricusa di credere <!he Gesù Cri- 
sto è realmente morto .per la nostra salute. Col re- 
cargli infine dell’oro, come a re celesté e teiTcno, 
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confondono Tana e l’allra eresia insieme: giacché^ il 
Manicheo negandolo vero discendente di Davidde', 
gli contende la regalia terrena-, e TAriano, gli nie- 
ga la regalia e T indipendenza celeste , osando di 
chiamar servo di Dio, l'Unigenito dello stesso Dio; 
In ohlatione thuris confunditur Arianus^ qui soli 
Patri sacrificium afferri dehere contendit. In o- 
hlationemyrrhae confunditur Manichaeus^ qui Chri- 
stum vere mortuum prò nostra salute non credit. 
In' auro simul uterque confunditur-, quia et Ma^ 
nichaetts de semine David secundum cdmem na~ 
tum non credit regem-, et Aricuius, qui Dei Vni~ 
genito assignare nititur servitulein. 

Che più? l’offerta, che i Re Magi si dispongono a 
fare, distrugge l’eresia di Nestorio : il quale tenta 
di dividere in due Gesù Cristo, ammettendo in lui 
<lue persone. Giacché al vedere che i Magi offrono 
con tanta religione e pietà non già una cosa al Dio, 
ed un’altra all’uomo, ma gli stessi doni all’unico e 
solo Uomo-Dio , chi non intende che non si deve 
credere in due persone diviso Colui che si vedef ri- 
conosciuto uno ed indiviso ne’donativi che gli si vo- 
gliono fare ? Finalmente , come questi donativi in- 
dicano due nature in Gesù Cristo -, anche la sto- 
lida eresia di Eùtiche rimane schiacciata , che nie- 
ga esservi in Gesù Cristo, in una stessa persona,’ 
una doppia natura ; Confunditur etiam ?iestorius 
qui nititur Christum in duas personas dividere: 
cum V ideai Hfagos non alia Deo, alia homini", sed 
uni Deo-homini eadcrn munera ohtulisse suppliciter. 
Non ergo divldalur in personis, qtii non invenitiir 
divisus in donis. Confunditur F.utichetis insania qui 
non vult in Christo utramqne veram praedicare 
naturam. ' • 

I Magi adunque nelle loro offerte han dato a di- 
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vedere di avere avuta una intelligenza perfetta eli 
tutte le qualità sublimi , di tutti i caratteri unici 
del Messia, prima ancora di averlo veduto: in una 
parola, hanno conosciuta creduta ed annunzianta i 
primi al mondo la fede intera, la fede perlctta de| 
gran mistero deirincarnazione; poiché come uomo, 
ne crederon la morte; come Dio, ne. aspettarono la 
risurrezione; come re, ne temettero l'universale giu- 
dizio; Denique oblatio munerum^ intelligentiam ih 
eo totius qualitatis expressit\ atque ita per vene- 
rationem eorum . sacramenti omnis est consummata 
cognitio: in homine mortis, in Dea resurreclionis , 
in rege judicii. 

0 fede ammirabile de* Magi; con quale esattezza, 
con quale precisione, con quale chiarezza e ne’ loro 
discorsi, e nelle loro azioni esprimono le più grandi 
verità del Vangelo, priachèsiu predicato il Vangelo! 
quali idee giuste manifestano della natura di Dioe del- 
l’Incarnazione del Verbo! Come i misteri, che sembra- 
no contradittorii fra loro, ben si conciliano nella loro 
mente, si armonizzano, od loro cuoi'e ; e l' una ve- 
rità non .esclude , ma sussiste insieme coll’ altra 
senza confusione di termini, senza equivoco di es- 
pressioni, senza ombra alcuna di errore; Absque er- 
rore'. Poiché essi confessano, che Dio è Uno nella 
natura, e Trino nelle persone; che Gesù Cristo, di 
cui vanno in traccia, benché poverello, è pure He; 
benché debole, è onnipotente; benché infante, è le* 
gislatore;. benché figliuolo di donna, ò Figliuolo di 
Dio; celeste insieme e terreno, Dio ed uomo; uomo 
passibile, Dio impassibile; uomo mortale, Dio trion- 
fato!' della morte; Dio ed Uomo, Messia o Salvavatore 
degli uomini. Confessano ohe bisogna credergli ed ado- 
rarlo; obbedirgli e servirlo ; sacrificargli i tre rami 
della concupiscenza umana; Torgoglio, la cupidigia, 
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la seasaalltà per mezzo della pratica di an' umile 
pietà, di'uaa generosa giustizia, di una inortitìoa* 
zione severa. E queste verità, senza la mcaoma mes- 
colanza di errore, ma nella loro purezza , come le 
hanno nella mente, le manifestano al di fuori colla 
lingua e coll'opera. 

. £ come, dice S. Giovanni Crisostomo, potevano 
mai errare uomini, che non aveano implorato, a loro 
guida il lume fioco e ingannevole della ragione u- 
tiiana , ma Tammaestramento divino? Che non eb- 
bero a maestra la sapienza terrena , ma* l’ illustra- 
zione celeste ? Come potevan mai traviare , quando 
non cercarono per lor duce che lo stesso Gesù Cri- 
sto, che si avevano proposto a termina del loro viag- 
gio: quel Gesù Cristo che ha detto: k Io sono in- 
K siememente la verità c la vita; e la vera ed unica 
« strada per giungere alla vita ed alla verità; Non 
quaesierunt ducatum hominis, quia ducatum stel- 
lae de cado acceperunt. Sed nec errare poterani 
qui veratn viarn^ Christum Dorninum requirebant: ih 
ìum utique qui ait: Ego aura via^ veritasy et vita 
{Hom. I, ex var. in Matth.)? Quanto dire : come 
potevano inai.ernire nella scienza di Dio , essendo 
stati ammaestrati da Dio ? Avendola , come poscia 
S. Paolo, imparata, non già per la via dell'inqnisi- 
zione e del raziocinio; ma per via di rivelazione e 
di fede? La sola via onde si giunge a conoscere la ve- 
rità senza alterazione, ^nza mescolanza .di difetto e 
di errore; Abaque errore. 

E noi altresì Cristiani Cattolici, noi conosciamo 
le stesse verità e al meebsimo mode , perchè siamo 
stati istruiti con lo stesso metodo: e la maniera^ onde 
furono ammaestrati i Magi per mezzo della stella, fu 
una promessa ed una figura della maniera onde noi 
saremmo stati ammaestrati per mezze della vera fede, 


Digitized by Google 



* 9 * 

Infatti lo stesso Dio, che lord si rivelò per mezzo 
(Iella stella, si è per mezzo della fede rivelato anche 
a noi. Lo stesso Dio, che parlò loro per mezzo della 
Sinagoga, ha parlato e parla a noi per mezzo della 
Chiesa. E come ogni uomo è mendace, Omnis ho- 
mo mendax {Psal. 1 1 5), e Gesù Cristo solo è veri- 
tà, pura e sola verità, Christusest veritas (i, Joan. 
5); come l’iiomo, alla sua pròpria scuola o a quella 
di un altro nomo è esposto al ])erìeolo di non impa- 
rare che errore ; così alla scuola di Gesù Cristo è 
sicuro di non apprendere che verità. E siccome que- 
sta scuola, risibile, di cui Gesù Cristo è l’invisibile 
maestro, si è la Cattolica Chiesa; così l’insegnamenlo 
della Chiesa Cattolica è il solo adorno della qua- 
lità divina di essere esente da errore, Ahsque er- 
rore^ ed in esso tutto è verità, e vi è tutta la veri- 
tà; verità vergine, verità pudica, verità intera, verità 
incorrotta, verità santa, come il Dio che ne è l'autore; 
perciò come gli A.postoli, ola Chiesa, docili al ma- 
gistero dello Spirito Santo, impararono da esso, se- 
condo la promessa di Gesù Cristo, ogni verità, Ipse 
fiocehit vos omnem veritatem [Joan. i6); così il vero 
Cristiano docile al magistero degli Apostoli o della 
Chiesa, e (die si è formato alla sua scuola, che ha ap- 
preso la sua dottrina, e che è al suo insegnamenta 
fedele; (Kinosce tutte le verità che più importano di 
conoscere. Conosce Dio e i suoi attributi, gli Angioli 
e il loro ministero, il mondo e la sua origine, l’a- 
nima e le sue facoltà, l’uomo ed il suo line, la Tri- 
nità e le sue persone, la redenzione ed i suoi ef- 
fetti , Gesù Cristo e i suoi misteri , la legge evan- 
gelica e le sue obbligazioni, i sacramenti e la loro 
effìcaoia , le pratiche di ' religione e il loro uso, la 
vera santità ed il suo pregio , il vizio e i suoi ga- 
stighi, la virtù e le sue ricompense. E queste verità, 
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«ablimi, Terità profonde, verità necessarie, verità e- 
terne, ancor che non le intenda, nè possa intenderle; 
le conosce però, le possiede e le crede senza alte- 
razione, senza ambignità, senza errore; ma pure in- 
tatte semplici chiare precise, come sono in se stesse : 
giacche quello che il discepolo della Chiesa ha dalla 
Chiesa imparato, e conosce e crede sulle lezioni della 
Chiesa; così è precisamente, così è esattamente, così 
è veramente, né piu nè meno di conte e di qunnto 
esso lo conosce e lo crede. 

Né si può temere che l’ignoranza che acceca,, la 
debolezza dell’ingegno che instupidisce, i pregiudizii 
che strascinano, l’autorità che impone, la fantasia che 
illude, il prestigio che affascina, la falsa evidenza che 
abbaglia, il sofisma che inganna, la stessa erudizione 
che confonde, la stessa scienza che gonfia e l’interesse 
delle passioni che seduce; non si * può, dico, temere 
che queste sì molli plici e sì possenti cause di errore 
abbiano potuto influire nella mente del vero disce- 
polo della Chiesa, e fargli creder vero ciò che véro 
non é. Questo pericolo si teme, e si deve ragione* 
volmente temere solo quando 1’ uomo pretènde d’i- 
struire se stesso, o si dà ad essere istruito ad un al- 
tro uomo: e perciò alle scuole puramente umane le 
verità sono. sì difficili e sì scarse, gli errori sì ovvii e 
SI frequenti. Ma non si teme, né si può temere alla 
scuola della Chiesa, dove colui che insegna è Dio; 
e però, nel passo d’Isaia, che abbiamo citato di so- 
pra e che Gesù Cristo ha spiegato nel Vangelo, i 
veri fedeli sono leggiadramente chiamati « Scolari di 
Dio ; Doctos a Domino (ha, 54) ; DocibiUs Dei 
(Joan, 6) ». 


i3 


Bellezze della Fede Distr, IL 


§. 3. La ragione umana abbandonata a se sola 
incontra più. facilmente V errore che la verità. 
I filosofi antichi non conobbero che pochissime 
verità-, e queste non le scuoprirono, non le in. 
ventarono colla loro ragione-, ma, attintele dalle 
tradizioni generali , non fecero che oscurarle 
con molti errori. Si dimostra ciò colla storia 
delle orribili stravaganze con cui alterarono la 
prima e somma verità dell' esistenza di un Dio,- 
e quella dell'immortalità dell' anima. J filosofi, 
fanciulli ignoranti, in confronto anche de' più 
rozzi Cristiani, che istruiti alla scuola della Fede- 
sono sapientissimi nelle cose divine. 


In fatti che accade egli mai ove Tuomo, lasciata 
la luce celeste, che mai non manca a chi eoa umiltà 
la implora', non prende per guida, nella ricerca del 
vero, che la luce terrena? 

San Tommaso io ha detto: Il terzo disordine, o. 
TelTetto il più ordinario e il più comune delle investi- 
gazioni della privata ragione, si è, che in onioue di 
una qualche verità dell’ordine morale ed invisibile, 
che si giunga a scuoprire per questa via, si addottano 
per lo più molli errori; e che spesso per questo mezzo 
si trovano più errori che verità; Investigazioni ralio^ 
nis humanae plerumque falsitas admiscetut. Mi- 
rale gli antichi filosofì: giunsero ben essi, è vero, » 
conoscere molle verità col solo lume della ragione. 
Ma primieramente queste verità sono stute scarsis- 
sime e rare. Leggendo i loro libri, vi sembra viag- 
giare pe’descrti dell’Arabia, ne’quali bisogna carni- 
nere più giorni pria d'incontrare un sol vegetabile, 
un sol fiore, un sol filo d’erba che vi ridiiami alla 
mente l’idea della natura animata; ed altro non ve- 
desi che un cielo sempre ardente al disopra di un 
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pelago di Sterili e Tolubili arene. E chi può mai 
leggere senza una noja immensa, per esempio,! tre 
libri di Cicerone Dei FiVu, i cinque Delle Quistio- 
ni Tusculane? Che fecondità di parole; ma che ste* 
rilità di cose! Che copia di erùdizione; ma che man- 
canza di certezza ! Che eleganza di stile ; ma che 
scarsezza di verità. Non siamo estranei alle fastidiose 
lettore. Abbiamo divorati, nel corso de'nostri studii, 
uon pochi volumi in foglio , la cui vista scoraggia 
gli animi più fermi. Pure confessiamo che nessu- 
na lettura ci è stata più tediosa e più pesante di 
quella degl’ indicati trattati; e senza l’eleganza del 
linguaggio con cui sono scritti (tristo e misero com- 
penso a chi cerca le idee), ci sarebbe stato impos- 
sibile il venirne a capo! 

lo secondo luogo, queste medesime verità, già si 
scarse e si rare, alcuni, dice Tertulliano , le conob- 
bero per un puro caso: come un naviglio sorpreso 
di notte dalla tempesta, abbandonandosi in balia del 
mare e dei venti, nella stessa oscurità e nello stesso 
scompiglio degli elementi, giunge alcuna volta per caso 
ad ailerrare un porto; o come chi si trova in una 
stanza oscura , a forza di girarvi intorno a tento- 
ne, per un caso felice pure trova alcuna volta la 
parte da uscirne; telane non negahimus aliqiiando 
Philosophos juxta nostra sensissox non nunquam 
enim tt in procella, confusis vestigiis cadi et fre- 
ti, aliquis portus ostenditur\non nunquam et in 
tenehris aditus quidam et exitus deprehenduntur 
cacca felicitate {De Anim. a). Altri poi trovarono 
certe verità perchè suggerite loro dal senso intimo 
di cui Dio si è degnato di dotare t'aoima umana, e 
dal senso comune della natura divenuto pubblico in 
tutti gli uomini; iSed et natura pleraque suggerun- 
tur , quasi de puhlieo sensu , quo animam Deus 



donare dignatus est {llid.). Cioè a dire, che la pagana 
filosofia non ha latto che prendere le verità univer- 
salmente conosciute (perchè leggi della natura morale) 
appropriarsele e spacciarle enfaticainente come suoi 
ritrovati, Philosophiq leges naturae opiniones suas 
fecit {Ibid.). Lo stesso aflèrma Sant’ Agostino: Le 
beile e vere cose, dice egli, che i filosofi han detto 
intorno al cullo di Dio, non le hanno altrimenti in- 
ventate: ma come l'oro e l’argento si cava dalle mi- 
niere, così queste verità le hanno essi ricavale dalle 
miniere delle tradisipni e de’ sentimenti universali, 
che la Provvidenza divina ha sparso dapertutto; A- 
pud philosophos^ de Deo colendo, multa vera inve- 
niuntur\ tamquam aurum et argeutum quod non 
ipsi instituerunt, sed de quihusdam quasi metal- 
lis divinae Providentiae, quae uhique infusa est, 
eruerunt ( De Doclr. Christ. c. 3o). E Cristiano 
Drutmaro aggiunge : Tutte le tre parli della Greca 
filosofìa si trovano nella sacra Scrittura ; e tutti i 
più belli pensieri nella stessa Scrittura erano stati 
esposti priachè i sofisti del secolo pensassero a far- 
ne il vanto della loro eloquenza. I filosofi non han- 
no nulla dei proprio. 11 poco di vero che han det- 
to lo hanno ricevuto dalla liberalità di Dio ; O- 
mnes partes philosophiae Graecorum etiam in divi- 
na Scriptura inveniuntur. Et omnes modi locutio- 
num ante fuerunl in Scriptura, quam ad sophistas 
seculares pervenirent..Qui,si quid hahuerunt,Dei 
donohabuerunt {In Matth. a).Un Dio supremo creato- 
re e regolatore dell’universo; un’anima che neU’uomo 
sopravvive al corpo per ricevere 1’ eterna pena o il 
guiderdone eterno che in vita si ha meritato ; una 
legge morale che ha Dio stesso per autore, che ob- 
bliga tutti gli uomini, e la cui violazione od osser- 
vanza costituisce il peccato o la -virtù : queste ed 


Digilìzed by Googl 




priachè Platone avesse cominciato a disputarne in 
Atene, e Tullio in Roma. Poste adunque queste idee 
primitive ed universali, che S. Paolo chiama « Rivela- 
zione divina, Deu^ enimiUis manifeslavit (Bom.i)»-, 
fu facile ai filosofi, come aggiunge lo stesso Apostolo, 
dalla considerazione del mondo visibile elevarsi a co- 


noscere qualcuno degli attributi del Dio invisibile; 
Imisihilia Dei per ea quae facta sunt intellecta 
conspiciuntur [Ibid.). E perciò S. Tommaso, le cui 
espressioni sono sì precise e sì esatte , nel famoso 
passo che di sopra abbiam riportato (§. a), delle stesse 
verità accessibili alla ragione umana, non dice che 
i filosofi colla ragione le han trovate, ma che, es- 
sendo di già note, le han dimostrate colla ragione: 
Philosophi de Deo multa dekorstrative probave- 
runt ducti naturalis ìumine rationi f. 


Lo stesso S. Tommaso poi, intorno alle verità co- 
nosciute da’filosofi, fa una osservazione, che per mol- 
tissimi è passata inosservata, cioè a dire: Che c’ingan- 
niamo nel credere che i filosofi, ammettendo un Dio, 
ne abbiano avuto l’idea che noi ne abbiam ricevuta 


dalla Fede: di un Essere cioè adorno di tutte le per- 
fezioni, e del quale non si può pensar nulla di più 
perfetto; Non omnibus, etiam concedentibus Deum 
esse, notum est quod Deus sit id, quo majus cogi- 
tari non possit [Contr. Gentil, lib.i C. a). Lo stesso 
può dirsi delle opinioni de’filosofi sniranima. Quei 
moltissimi fra loro, che ne han riconosciuta l’esistenza 
e la durata, sono stati lontanissimi dal crederne la 


spiritualità e l’ immortalità come noi la crediamo^ 
L’immortalità dell’anima, per quelli che l ammette- 
vano, era solo la sua permanenza dopo la dissolu- 
zione dei corpo, Per/nànere anirnos putamus {Cici^ì 
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ma non avevano alcuna idea o molto oscura ed erro* 
nea intorno al suo stato dì perfetta felicità, se . è am* 
messa alla visione ed al consorzio di Dio; e di profonda 
miseria eterna, se ne è separata. E sopta i premi! e 
le ricompense della vita futura, non ostante le fa<* 
vole che le deturpano, si trovano idee più giuste e 
più vere presso i poeti che presso i filosofi: perchè 
i primi hanno consultato più la tradizione univer* 
sale; i secondi più han seguita la privata loro ra* 
gione. Che se per tutto ciò non vi é alcuna verità 
deirordine mòrale, di cui si possa dire: che, essendo 
ignota affatto nel mondo, il tal filosofo Fabbia scoper* 
ta; non vi è al contrario alcuna assurdità o errore 
di cui, come dice lo stesso Cicerone, non si possa 
indicare un qualche filosofo che ne e stato inventore 
e maestro \ Nihit est tam ahsurdum , quod < non 
dicatur ah aliquo philosophorum. Per un passo che 
fanno i filosofi nel sentiero del vero, si veggon fare 
mille cadute neH’errore; e, simili a’ cagnolini, che si 
addestrano a camminare su due piedi, e che* nel più 
bello del piacer che vi fanno di vederli ritti alfu- 
mana, ritornano ni naturale, ricadendo colle zane- 
pè è col mnsò" verso la terra; i filosofi, mentre che 
si fanno ammirare in atto di professare alcune verità, 
sf veggono subito riprendere la direzione erronea 
propria della ragione abbandonata a se sola, e rica* 
dere in miserabili errori. 

Sicché S. Paolo potè benissimo compendiare tutta 
la storia della filosofia de’Gentili in queste due gravi 
e sentenziose parole: « I Greci, cercando sapienza, 
stoltezza rinvennero ; Graeci sapientìam quaerunt^ 
et stulti facti sunt. Non vi è nulla di piu vero di 
questa decisione di S. Paolo: poiché, ad eccezione di 
poche verità tradizionali è comuni, che non hanno 
Sfpeitato i filosofi per essere conosciute, tutta la fi* 
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losofia gentile intorno a Dio, airanimn, ai doveri, alla 
vita futura, non è che stoltezza: come, se questo né 
fosse il luogo, ci sarebbe facilissimo .il dimostrarlo. 
Per d*rne però alcuna cosa, capace di farci sempre 
meglio sentire il pregio altissimo delTinsegnamento 
divino in faccia alle miserie dell! insegnamento u- 
tnano; non ci rincresca di osservare qui > il tremendo 
quadro che, delle opinioni de’filosbfi gentili 'intorno 
a Dio, ci ha lascialo Cicerone filosofo gentile esso 
stesso; e i cui libri filosofici, sono come la somma 
e il manuale di tutta la gentile filosofia. Ora ì tre 
grandi libri, che Tullio consacra alia trattazione di 
sì grave argomento , possono considerarsi come un 
monumento compassionevole della impotenza dellà 
ragione abbandonata a se sola per giungere alia ve- 
rità senza miscela di errore, e della necessità della 
rivelasione di Dio per conoscere veramente Dio. 

Nè già aspetta Cicerone che la forza de'prìnclpii 
ed il calop della disputa lo strascini ad attaccare la 
presunzione delia ragione umana, che crede di bastar 
sempre ed in tutto a se stessa; ma dal bei prin- 
cipio della discussione solennemente dichiara : Che 
la questione che imprende a trattare è essa sola un 
argomento senza replica, per provare che il principio 
della Filosofia pagana è Tignoranza; ed il risultato 

I ùù sicuro ne è Terrore e il dùbbio; poiché dice: c Fra 
e moltissime questioni che la Filosofia ha agitate 
sovente senza terminarle giammai, una delle più dif- 
ficili a definirsi, e delle più oscure ad intendersi, si 
è appunto la questione Della Natura de^li Dei: poiché 
tante sono intorno ad essa, e sì varie, e sì repugnanti 
fra loro le opinioni degli uomini più dotti ; che questa 
sola prova è più che bastevole a farci conchiudere che 
ii prineipio di ogni filosofia è la stoltezza; Cum .mul- 
iae res in philosophia necjuaquam satis explicatae 
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$unt\ tum perdijficilis et perohscura quaestio esì 
De natura Deorumi de qua tam yariae sunt do-^ 

I ctissimorum hominum tamque discrepantes seri- 
tentiae^ ut magno .argumento esse debeat: Causarne 
id est principium philosophiae esse inscientiam (De 
Natur, Deor. lib. i); » Così, oh cosa veramente singo* 
laree sU*ana 11* introduzione aduna disputa filosofica, da 
un filosofo intraprèsa, in un'assemblea di filosofi, è un 
pubblico e solenne anatema contro la Filosofia. Fa 
quindi Tullio, in persona deirìnterlocutore Veliero, 

, uo’osservazione importante, cioè, che se vi è una certa 
concordia fra la maggior parte de’ filosofi neirafFer-, 
mare che vi è un Dio; ciò accade perchè, nell’ am- 
mettere questa sentenza, si è consultata la tradizione 
e il sentimento della natura, che insegna che un Dio 
esiste; ma che quando si è voluto ragionare snlla sua 
natura, la ragione di questi stessi filosofi, unanimi nel-^ 
rammettere Dio, si è trovata si debole, e le loro o- 
pinioni si .contradittorie e ! si J stravaganti > che non ’ 
ai possono solamente riferire senza sentirsi muovere; 
la bile e sconcertarsi lo stomaco.^ Poiché avendo ne-. 

5 atp tutto è tutto combattuto; non è certamente colpa 
«'filosofi, se tuttavia .rimane nel mondo alcun ve-^ 
^ atigio^di foUgione , di pietà e di virtù ; mentre dal. 
cantò fW^ fatto di tutto per distruggerle CoU’a-> 
Vere insegnato che gli Dei non sì danno alcun pen-; 
siero delle cose umane; Plerique qui^ quod maxime 
verosimile est^ et quo omlnes, duce natura, vehimur^. 
Deos esse dixerunt^ tanta sunt in varietate et dis- 
sentione consliluti^ ut eorum molestum sit enume- 
rare scntentias. Sunt qui omnino nullam hahere 
censerit hnmanarum rerum procurationem Deos : 
quorum si vera sententia est ^ quae po test esse pie-^ 
tas^ quae sanctitas.^ qiiae religio? £ poi continua^ 
cosi: « Udite, o amici, non già portenti e miracoli di> 
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lìloBofi die ragionano, ma stravaganze di febricitan* 
ti cbe delirano ; Audite portento et miracula non 
disserentium phiìosophorum, sed somniantium. La 
stupidità de’Platonici ha del prodigioso. Per essi Dio 
è, e deve essere di figura rotonda: perchè, secondo 
Platone , questa figura è la più bella, e Dio deve 
avere la figura più bella e più perfetta. Or che mi 
potrà rispondere Platone, se io asserisco , che Dio 
è di figura piramidale o conica, perchè a me queste 
figure sembrano più perfette e più belle? Per Talete, 
Dio è quell’intelligenza che coll’ acqua ha raffazo- 
nato ogni cosa; e mentre vuole che Dio sia incor- 
poreo , lo unisce all’ acqua come ad un corpo, per 
poter con esso operare. Anassimandro opina che gli 
Dei a diversi intervalli nascono e muojono siccome 
gli uomini. Anassimede stabilisce che l'aria è Dio; 
ch’esso è stato generato, ed. ha avuto principio; e 
non pertanto è immenso e non avrà mai fine. Gro- 
touiale ha fatto altrettanti Dei del sole, della luna 
e delle anime umane. Pitagora dice che Dio è una 
grand’anima infusa e mista nell’inlera natura corpo- 
rea; e che da quest’anima una , come parti divelto 
dal loro tutto, l^no origine le anime nostre: sicché 
questo povero Dio è costretto a vedersi fare a brani 
a tutti i momenti. Senofane sostiene che Dio è un 
composto di una intelligenza e di tutto ciò cbe è 
infinito nella natura. Parmenide ha sognato un non 
so che di poetico che chiama Stilano (parola greca 
che vuol dire corona); questo Stefano per esso è l'or- 
bita adorna di luce e di calore cbe cinge l'universo, 
e quest’orbita è Dio. Empedocle dice che gli Dei 
sono quattro, e sono i quattro elementi primi onde 
si forman le cose. In quanto a Protagora, lo metto 
fuori di questione, perchè coll’ aver detto, cbe non 
su di certo, se vi è, o nò Iddio , nè quale ne sia 
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la natura ; dà abbastanza a conosoere che non am- 
mette, alcuna divinità. Lo stesso farò di Democrito, 
il quale negando che siavi nulla di eterno ( poiché 
per esso ogni cosa è a cangiamento soggetta) toglie 
in modo Dio dall’ universo; ohe non ve ne lascia 
traccia veruna [Ibid.) ». 

Indicate così le principali stravaganze dei filoso- 
fi intorno a Dio, Tullio passa a farne notare l’in- 
costanza e la leggerezza , onde gli stessi filosofi , 
sulla stessè questione , hanno in diversi tempi in- 
segnato opinioni diverse, poiché dice: •< Se io vo- 
lessi provare l’ incostanza di Platone nell’ opinare ; 
non la finirei giammai. Nei Timeo stesso, e nello 
stesso libro delle Leggi, ora dice che Dio è innomi- 
nabile , e che non si deve tentar d’ indagare ohe 
cosa sia; ora, che Dio si può benissimo nominaree 
decidere che cosa è: giacché decide, che Tuniverso tutto, 
il cielo e la terra, gli astri e le anime umane sono Dio. 
In quanto a me altro non trovo di evidente, in que- 
ste contrarie evidenze, che l’errore e l’assurdità. E- 
gualmente incostante e varia è l’ evidenza di Se- 
nofonte ; poiché ora sostiene che non si deve rin- 
tracciare di Dio la forma; ora, che il sole, la cui forma 
si conosce, e l’anima dell’uomo è Dio. Ora dice, che 
Dio è un solo , ora che sono molti gli Dei. Nes- 
suno però, nel cambiare spesso d’opinione intorno 
a Dio, ha sorpassato Aristotele: tante sono le diverse 
sentenze contradittorie fra loro che ammassa ne’suoi 
libri, dandole tutte per certe. Per esso ora la divi- 
nità è una intelligenza incorporea; ora il suo Dio è 
il mondo; ora, oltre rinleIligenza--Dio e il Dio-mondo, 
vi è un’altro Dio che presiede all' intelligenza ed al 
mondo; ora Iddio altro non è che il fuoco celeste: 
più non ricordandosi che il cielo è una parte del 
mondo, e che del mondo aveva di già fatto un solo 
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Dio. Seaocrate eon()i»cepolo di Aristotele, sensa es- 
861*6 nei suo opinare più fermo , è però nelle sae 
slravaganse più ridicolo. Fu già per lui certissimo 
che otto soli sono gli Dei : cinque ne sommano i 
cinque conosciuti pianeti; il sesto lo formano le stelle 
fisse, che altro non sono che le membra di questo 
sesto, uno e semplice Dio; il settimo -Dio è il sole; 
e la luna la costituisce per ottavo. Ma Eraclito, al- 
lievo della stessa scuola di Platone, alla seria com- 
media di Senocrate- aggiunge favole ridicole da fan- 
ciullo. Per esso ora Dio è il mondo, ora riatelli" 
genza, ora i pianeti ; e mentre fa corporeo Iddio, gir 
iiiega ogni sensq; e mentre lo fa una intelligenza, gli 
dà una mutabile figura; e ricordandosi nello stesso 
libro di aver lasciato indietro la terra e il cielo ; 
via, anche del cielo e della terra fa due altri Dei »- 
« Parrebbe che, in materia' di leggerezza e di stra- 
vaganza sopra questo argomento, non fossevi dove ar- 
rivare più oltre di quello, cui sono giunti i citati fi- 
losofi; eppure non è così. Teofrasto è andato ancora 
al di là, e si è renduto affatto intollerabile. Ora at- 
tribuisce ad una intelligenza il principato e l’essere 
di Dio, ora al Cielo, ora ai segni del zodiaco, ora 
alle stelle fisse. Zenone solamente gli può stare vi<- 
cino, quel Zenone vostro ( parla agli Stoici ) che, 
dopo di 'essersi vantato che era proprio de’ Filosofi 
suoi pari 1 ’ Hy&ce un’ opinione determinata e cèrta 
intorno a Dio, è però più degli altri ancora flut- 
tuante ed incerto. Ora l’aria è il suo Dio; ora è una 
certa ragione che circonda e investe e penetra tutta 
la natura ; ora gli astri sono Dei ; ora persino gli 
anni stessi e le stagioni; e dopo avere ammessi tanti 
Dei , interpretando la Teogonia di Esiodo , finisce 
col dire che non vi è idea innata, ne si ha perce- 
zione alcuna chiara e distinta intorno a Dio. Cleante 
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anch’esso ora fa del mondo il Dio vero; ora fa di Dio 
l’intelligenza e ranima delia natura; ed ora dice che 
il fuoco, che chiama etere, è infallibilmente il Dio 
Toro. E spingendo ancora più innanzi il delirio , 
ora finge una certa forma o immagine di Divinità 
separata da ogni altra cosa ; ora stabilisce che solo 
negli astri, ora che solo nella ragione bisogna cercare 
e riconoscere la Divinità {Ihid.). » 

£ qui Tullio non sa contenersi dal prorompere 
in questo tristissimo' epifonema: « Così quel Dio che 
diciam di conoscere evidentemente colla nostra men- 
te , e di coi pretendiamo che nella chiara percezio- 
ne deir animo esista 1’ idea come nel proprio vesti- 
gio , infatti poi non sappiamo decidere nè se vi 
sia, nè chi mai sia; una nuvola densissima lo na- 
sconde al nostro sguardo; Ita jit ut Deus iste, quem 
mente noscimus, atque in animi notione tanquam in 
vestigio volumus reponere, nusquarn prorsus appa- 
reat {Ibid.). u Dopo avere quindi esposte le empietà 
di Perseo, scolare di Zenone, per cui Dio altro non 
è che un vocabolo che la riconoscenza publica ha 
attribuito agli autori delle utili invenzioni, ed alle 
invenzioni medesime; dopo di avere ampiamente an- 
noverata la ignobile turba di numi sconosciuti e chi- 
merici che immaginò Grisippo, l’interprete più ma- 
ligno delle stoiche stravaganze, Tullio conchiude così, 
come l’avra cominciato, il quadro spaventevole de- 
gli errori «‘delle insanie de’ filosofi intorno a Dio; 
K lo vi. ho messo sotto degli occhi, non dirò i giu- 
dizii de filosofi , che si fatte cose un tal nome non 
iheritano, ma i sogni d’immaginazioni in delirio; ma 
i delirii di uomini mentecatti : ed in verità che le 
stesse favole de’poeti, che tanto mule han fatto ai 
costumi colla loro artificiosa dolcezza, non sono cer- 
tamente nè più sconcie , nè più assurde di queste 
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filosoBcbe ciottrlae; Exposui non philosophorum ju- 
dicia^sed delirantia somnia: nec enim multo ab- 
surdiora sunt ea quap, poetarum vocibusfusa, ipsa 
suavitale nocuerunt [Ibid.). 

L’opinione poi dello stesso Tullio intorno a Dio, 
che, in questa importantissima disputa, esso manifesta 
sotto il personaggio di Cotta , sì è quella dell’ an- 
tico filosofo Simonide, cioè, che gli sembra, che se 
ci è Iddio, e qual sia la sua natura, è una cosa, 
quanto più vi si pensa, tanto più oscura ed incerta; 
Bogas me quid aut qualis sit Deus? Auctore u- 
tar Simonide, qui, quanto, inquit, diutius consi- 
dero , tanto mihi res videtur obscurior ( Ibid. ). 
Protesta però di volere sempre difendere in publico 
la superstizione introdotta in Roma, salvo il diritto 
di ridersene in privato; Opiniones quas a majori- 
bus accepimus de diis immortalibus, sacra, ceri- 
monias, religionesque defendam....Jurarem per Jo- 
vem, nisi ineptum videretur. Cioè a dire che il senti- 
mento di Cicerone, intorno a ciò che vi è di più 
grave, si era: Che bisogna rispettare e mantenere in 
pubblico la religione del popolo, perchè al popolo è 
necessaria una qualunque religione ; e pensare poi 
come si vuole in privato. La religione di Cicerone era 
adunque una specie d’iiidifferentismo politico: quale lo 
vediamo professato a’di nostri da molti, non so se 

10 dica più empii o più imbecilli , che, non essendo 
nomini di alcuna scienza e di alcuna coscienza, si 
danno il titolo di uomini di stato : indifferentismo , che 

11 romano oratore restringeva a quest’ orribile massima: 
Che bisogna pensare da filosofo ed operar da politico, 
cioè a dii*e: Nulla credere e mostrar di creder tutto; 
Sentiendum philosophice , vivendum politice. 

L’insufficienza però, la debolezza, la miseria della 
ragione privata nell’acquisto del vero, é un principio sì 
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profbadamente scolpito aeiranimodli Cicerone, che noi 
perde giammai di vista, e da esso incomincia sempre lo 
sue filosofiche discussioni. Pertaqto, come ha fallo nella 
disputa sulla natura di Dio, così, trattando dell’ anima,, 
entra in argomento col rammentare i risultali inieliut 
della filosofia anche in questa materia; ed osserva che i 
filosofi non sono meno discordi e meno conlradittoni 
fra loro, nel fissare il destino e la natura deH’anima, di 
quello che lo sono stati nel decidere alcuna cosa di 
Dio; poiché dice; n Credono alcuni che la morte altro 
non sia che la partenza deU’anima dal corpo; altri, che 
partenza non vi é di sorta alcuna; che anima e corpo 
finiscono al tempo stesso, e che nulla deU’uomo so* 
pravivve alla morte. Quelli poi che lu morte attribuì-, 
scono alla partenza dell'animu, sono ancor essi fra loro 
discordi. Poiché vi è chi pensa che l'anima uscita 
dal corpo poco dopo si dilegua nel nulla ;-altri, die 
sopravvive lungo tempo; ed altri , che mai non muo- 
re. Più grande è poi la diaparità delie opinioni dei 
filosofi intorno alia natura, ed alia sede deiranima. 
Per alcuni l'anima non é altro 'ohe il cuore. Per 
Empedocle non é il cuore, ma il sangue , che in- 
torno al cuore s'aggira. Costoro affermano che una 
parte del cervello è quella «he esercita le funzioni 
deli’ariima. Quelli niesano assolutamente che i’ ani- 
OM sia cuore o ecrreiio: ma fra loro stessi , alcuni 
nel cerabro, come io propria sede, la collocano, al- 
tri nei cuore. A Zenone stoico parve ohe Tanima non 
fosse altro che fuoco. Ad Arislosseno poi, che era allo 
stesso tempo filosofo e musico; la sua ragione dimo- 
strò che l’anima non é altro che un certo moTÌmenlo 
permanente nelle libbre del cuore , simile a quello 
che si osserva nel canto , e nelle corde da cui ri- 
sulta r armonia. Per Senooraie 1' anima non é al- 
tro che un numero. L'inmagìnsaione di Platone non 
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sì contentò di amnietl^e un'anima sola, ma ne fog- 
' giò tre ben diverse: la ragione che collocò nel corpo, 
l'ira nel petto, e la cnpidità sotto a'precordti. Ma ove 
la liberalità di Platone ci ha regalale U'e anime, Ta* 
varizia di Dicearco non ce ne lascia nemmeno una 
sola: la sua ragione avendogli rivelato che l'dfiima é 
una parola vuota di senso, e che T uomo. non è che 
materia, che la natura ha organizzata in modo che 
sussista e senta. Aristotele deduce T anima da un 
quinto elemento da lui riconosciuto in natura , e 
chiama Pani ma Entelechia ^ quasi fosse un movimento 
continuato e perenne. Democrito dice , che Tanima 
è formata come il mondo, .di leggerissimi atomi che 
il caso nel corpo umano ha insieme riuniti, n Or dopo 
di avere indicate queste diverse opinioni, sì. stolide 
e si stravaganti che i filosofi si erano colla loro ra- 
gione fabbricate intorno all' anima, Tullio esclama: 
« Di queste diverse opinioni, presentate tutte siccome 
vere, quale però sia fra tutte la vera, solo un qual- 
che Dio può saperlo ; sententiarum quae vera 
sit^ Deus aliquis viderit, (QuaesU Tusc). » 

Quale spettacolo di umiliazione e di dolore adun- 
que per la povera ragione umana, il. vedere uomini 
che il mondo ha stimato sì grandi, e in cui la ra- 
gione era certamente elevata e possente; divenuti sì 
piccoli , allorché colla sola loro ragione han voluto ^ 
rintracciare la prima e la* più importante di tutte 
le verità, resistenza e la natura di Dio; e non sa- 
pere, sopra lin argomento sì grave; che balbettar da 
fanciulli o delirare da inatti! Questo (jundro basta 
solo a giustificare rargomentazione di b. Tommaso, 
che di sopra abbiamo recata, intorno alla imbeoil* 
lità ed air impotenza della ragione ad elevarsi alla 
pura e semplice cognizione di Dio. • 

Al contrario, da questo spettacolo ai tristo e sì 
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doloroso, volgiamo lo sguardo ad uno spettacolo il più 
stupendo, per chi sa considerarlo, ed Insieme per noi 
il più giocondo e il più lieto: lo spettacolo cioè delle 
nazioni Cristiane, presso le quali quelle stesse verità, 
che i filosofi antichi o non conobbero affatto, o le 
conobbero confusamente e miste alla scoria di tur- 
pissimi errori, si trovano chiare pure e precise fino, 
sulla bocca del povero artigianello, del rozzo bifolco, 
della donnicciola ignorante , e persino del fanciullo 
che appena balbetta: sulle cui labra innocenti hanno 
una dolcezza ed una grazia che incanta, per la stessa 
debolezza della lingua che intoppa ad ogni tratto nel 
ripeterle, e che non articola che per metà le parole; 
Ipso offensantis linguae fraginine dulciores^ come 
direbbe Minuzie Felice. Che bella cosa si è il sen- 
tire ai fanciulli recitare il Credo, questo raaraviglioso 
compendio di tutte le verità, questo tesoro di Sa* 
pienza celeste, magnifica professione di fede dettata 
dagli Apostoli , ispirata da Dio ! Le labra de’ sa- 
pienti di Atene e di Roma, quando mai si- adirono 
articolare parole tanto sublimi e importanti quanto 
quelle < che ‘articolano le labra del fanciullo Cristiano 
che recita il Credo ? Ah esso con ciò solo è più 
illuminato del più grande degli antichi filosofi in 
materia di religione. Fra gentili gli stessi filosofi, gli 
stessi oratori più insigni non facevano che balbetta- 
re ; fra noi Cristiani , secondo la bella espressione 
de’ Libri Santi , gli stessi fanciulli sono eloquenti 
e filosofi ; Linguas infantium facit esse disertas. 
Grande Dio! Che direbbero essi mai adunque So- 
crate e Platone, Zenone ed Aristotele, Arcesila e 
Cicerone, e tutti i pagani filosofi dell’ antichità, se 
risorgessero dalle loro ceneri? che direbbero al ve- 
dere la verità che essi dissero collocata al di sopra 
de’cieli, o ascosa nella profondità della^terra; dìve- 

... i4 ... 
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trata fra'GrIstìanì si cornane e si popolare? Che di- 
rebbero essi, che si lunghi anni spesero invano, c tanti 
durarono stenti e fatiche per giungere ad assicurarsi 
di due o tre morali verità, senza es^servi potuti riu' 
«ciré; al vedere non solo queste verità medesime, in- 
torno alle quali si lambiccarono invano il cervello, ma 
ancora le più sublimi dottrine intorno a Dio e al- 
l\iomo, i più giocondi ed ineffabili misteri del Sal- 
vatore degli uomini, le leggi più elevate e più per- 
fette, conosciute professale e'credule dairelù la più 
tenera, dagli uomini più incolli e più rozzi? Clic di- 
rebbero essi mai al vedere il bambinello Cristiano a- 
vere idee più giuste più precise più elevate intorno 
a Dio, airanìina, ai doveri, alla vita futura, di quello 
che mai non nc ebbero lutti i filosofì,' tutte le scuole 
filosofiche di Atene e di Roma insieme riunite? Che 
sorpresa per loro! che meraviglia! che incauto! O co- 
me invidierebbero la nostra sorte! o come esaltereb- 
bero l’eccesso della degnazione dì Dio a nostro ri- 
guardo neU’ aver messo così a disposizione dì tutti 
i tesori della sua sapienza, dì cui essi con tanti viaggi 
e tanti stenti non ottennero nemmeno un obolo, a 
•causa, dice San Paolo, delia loro vanità e del loro 
orgoglio! 

O liel vanto dell’ insegnamento della fede! L’in- 
quisizione umana presso i gentili ha fatto divenire gli 
uomini fanciulli; i filosofi, idioti; i saggi , ignoranti; 
grinquisiteri delle verità, il trastullo miserando di tut- 
ti gli errori. Ma la Bivelazioae divina presso i Cristia- 
ni ha fatto al contrario divenire gli stessi fanciulli veri 
uomioì; gf ignoranti, veri filosofi; i rozzi, veri sapienti; 
e. coloro che per la loro età, per la loro rozzezza o per 
la loro condizione, sembra che siano da ima dura ne- 
cessità condannati ad essere il trastalio didl’errore, di- 
venuti possessori e maestri di verità.O miseria dell’ao- 
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mo che non La che l’ uomo per maestro ! -0 felicità 
del Cristiano che per maestro ha avuto lo stesso Dio! 

§. 4- dimostra la facilità di errare della ragio- 
ne umana , che si fida di se sola , colla storia dei 
principali errori onde gli antichi Eretici, lungi 
di avere coi loro privati lumi scoperta alcuna 
nuova verità Cristiana, hanno, per quanto da loro 
dipendeva, distrutte tutte quelle che la Hivela- 
zione divina avea fatto conoscere. 

Ma l’Insegnamento Cattolico, che apparisce sì pre- 
zioso sì hello sì nobile sì magnifico, confrontato 
coll’insegnamento della filosofia, confrontalo coll’inse- 
gnamento dell’eresia, apparisce ancor più magnifico 
più nobile più bello e più prezioso. 

A buon conto, come i filosofi non attinsero dalla 
loro privala ragione, ma dalle credenze e da’ sen- 
timenti universali le poche verit.^ di cui ne’ loro 
libri menaron gran vanto; cosi gli eretici non hanno 
essi scoperto col loro lumi le poche verità Cristia- 
ne di cui fan pompa ne’loro simboli o nelle loro con- 
fessioni fabbricate aH'ombra del potere civile, aU’of- 
ficina deir interesse, della voluttà e dell’orgoglio: h 
come S. Gregorio lo ha avvertito , non hanno essi 
conosciuto per privata ispirazione divina ciò che ri- 
tengon di vero, e dicono di grande e di sublime in- 
torno alla Cristiana dottrina ; ma per mezzo delle 
tradizioni universali della Chiesa; e da lei ricevono 
tutto il bene, essi che combattono contro di lei ; Si 
non nunquam haeretici vera quaedam et suhlimia 
loquntur, non haec ipsi divinitus percipiunt, sed 
quodex Ecclesiae contentione didicerunt (Moral.), 
Del resto, come si è notato degli antichi filosofi , 
cosi può dirsi ancora degli eretici , che essi non 
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hanno per 6e stessi conosciuto nulla di vero e di 
buono , che nella Chiesa non si conoscesse prima 
di loro; non’cssendovi alcuna verità Cristiana di cui si 
possa dire: Che, ignota nella Chiesa, è stata dal tale 
eretico ritrovata e scoperta. Ma* come la Filosofìa 
pagana, così l’Eresia se non ha inventata e scoperta 
alcuna verità ; ha però inventati tutti gli errori. £ 
la Scrittura, abbandonata al giudizio privato degli 
eretici , non è riuscita regola più sicura di lede di 
quello che lo fu la Natura abbandonata al privato 
giudizio dei filosofì. Come la Filosofia pagana non 
I lasciò intatta alcuna verità primitiva; così l'Eresia 
non ha lasciato illesa alcuna verità Cristiana. E que> 
sti inventori orgogliosi di verità non sono stati ohe 
fabri funesti di tutti gli errori: sicché, se rimane tut- 
tavia nel mondo la rivelazione Cristiana nella .sua 
integrità e nella sua purezza, ciò non è merito de- 
gli eretici, che han fatto di tutto per distruggerla; 
ma è reffetto della potenza di Dio che l’ha man- 
tenuta e la mantiene nella sua Chiesa. 

! Non rincresca perciò al lettore di vedere qui in- 
dicati alcuni de’parti mostruosi nati dairorgoglio e- 
reticale unito alla voluttà. Non' a’ soli teologi , ma 
a tutti i fedeli è utile il coooscere in quali orri- 
bili stravaganze, in quali sacrileghe follìe è le sì gran 
volte caduta la ragion Cristiana, che ha voluto for- 
marsi la regola dei credere sotto l’ ispirazione del- 
l ’ lo solamente, il più fallace di tutti i consiglieri : 
dappoiché nulla è più capace di far sentire il pre- 
gio deir insegnamenro e dell’ autorità tutelare della 
Chiesa, e di confermare il vero caltolìco nella sua 
F ede. 

Simone , che S. Ireneo chiama il padre di tutti 
gli eretici (anno 43 dell’era Cristiana), appena si c- 
resse-in giudice deiriosegnamento Cattolico, che col 


Digitized by Google 



312 

Battesimo avca dagli stessi Apostoli ricevalo, con un 
eccesso di orgoglio, (^e solo Lucifero potè ispirar- 
gli, spacciò di essere egli stesso Dio Uno e Trino; 
che, come padre, era apparso in Samaria; come fi- 
gliuolo, nella Giudea; come Spirito Santo, in Roma; 
e che in qualità di figliuolo, solo apparentemente e 
per burla, avea patito ed era morto in croce per 
raan de’Giudei. Ebbione e Cerinlo (an. io3) bestem- 
miarono che Gesù Cristo, nato da Maria e da Giu- 
seppe alla foggia degli altri uomini , non era nulla 
più che uomo; e che solo pel Battesimo era dive- 
nuto un Cristo spirituale. Il mondo è però obbli- 
gato a siffatta eresia. Essa ci ha procurato il Van- 
gelo di S. Giovanni, che questo grande Apostolo scris- 
se appunto per confutarla: il Vangelo di S. Giovan- 
ni, dico , il capo d'opera dell’ ispirazione divina, di 
cui ogni tratto , ogni parola è una prova luminosa 
della Divinità del Signor nostro! 

Saturnino, Basilidc e Carpocrate(an.i 58),non paghi 
di avere rinnovato l'eresia di Cerinto, vi aggiunsero 
altre enormi stravaganze. Carpocrate in particolare di 
mostro di lussuria ne divenne maestro, proscrivendo 
il matrimonio tra’ suoi seguaci ; ed alTermando che 
l’anima, solo per poter gustare ogni genere di vo- 
luttà, si unisce al corpo. Perciò volle che tra’ suoi 
fossero comuni le donne; e che dopo la cena, smor- 
zatisi i lumi , ognuno si avvicinasse alla donna in 
cui éi fosse alla 'cieca imbattuto : e questa orribile 
promiscuilà de'* sessi , da cui abborrouo gli stessi 
bruti , chiamò la Comunione ‘mistica ; e così gittò 
le fondamenta della setta abbomincvole degli Gno- 
stici (parola che significa l Conoscenti), che si è 
in questi ultimi tempi )‘iprodotta sotto il vocabolo 
di sella dei^li ìUumincili, 

Valentino (an. 2o3) insegnò esservi più Dei; Gesù 
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Cristo aver portato la sua carne dal Cielo; non aver 
fatto che passare , come per un canale, pel ventre 
di Maria; dalle lacrime del Creatore esser nate tutte 
le sostanze create, e dal suo riso la luce. Volle co* 
Illuni anoh'esso le mogli: giacché la lussuria è stata 
la salsa più ordinaria di tulle le eresie. Proscrisse 
la verginità; e perchè non ne rimanesse alcun esem- 
pio, bestemmiò che anche Gesù Cristo , anche gli 
Angioli hanno avute spose carnali. 

Cardone, uno de’discepoli di Valentino, e Mar- 
cione discepolo di Cardone superarono nell’ intre- 
pidezza della bestémmia e della stravaganza i loro 
turpi maestri. Cardone si era contentato di ammet- 
tere due Dei, uno buono e l’altro cattivo. Marciane 
ne volle tre: uno visibile, l’altro invisibile, il terzo 
medio. Negò che il corpo di Gesù Cristo fosse un 
vero corpo umano. Insegnò che tutte le azioni sono 
indifferenti, e che la loro bontà , o malvagità non 
dipende che dairopinione degli uomini; e, còme era 
naturale ad aspettarsi , fece virtù del vizio , e del 
vizio virtù; e poi disse: che i Sodomiti e Giuda son 
salvi ; e tutti i patriarchi dannali. Questi è quel 
Marcioné che, come narra San Girolamo , avendo 
nn giorno incontrato in Roma S. Policarpo vescovo 
di Smirne, e poi martire, ed avendogli detto: Po- 
licarpo mi conosci? S. Policarpo gli rispose: Ti ri- 
conosco pel primogenito del diavolo. , 

Taziano (an. a 19) capo degli EncralUi ossia a&ti- 
nenlif avendo ammesso egli pure come Cardone, due 
principi! Creatori, Dio e il demonio; disse che la 
donna e la vite sono state create dal demonio. Con- 
dannò dunque 1 uso delle nozze e del vino: il perchè 
i suoi scolari pretesero consacrare coU’acqua l’Eucori- 
stia. Ma Dioscoro, uno di loro, per calmare in. alcun 
modo la collera delle donne, insegnò, che anche il 
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corpo dell* uomo dall’ otnbillco io giù è «tato crea^ 
to dal demonio; e solo la parte daU’ombilico in su 
é stata creata da Dio; 'Iniquae mentis asellus. 

Ma se Taziano area abbassato la donna sino all’in- 
femo, Montano (an. aao)t capo de’Gatafrigi , la solle' 
vò fino al cielo nelle persone delle due sue femminette 
Priscilla e Massimilla, di cui fece due profetesse: e 
perchè il loro esaltamento non pregiudicasse alla pro- 
pria dignità, nel tempo stesso che proclamò profe' 
tessa la donna, ebbe |a modestia di proclamarsi esso 
stesso lo Spirito Santo. Disse Gesù Cristo solo uo- 
mo per natura, ma per virtù superiore ai profeti. Ove 
molti eretici han negato il Battesimo pei vivi; Mon- 
tano battezzava anche i morti. Proclamò illecite al 
Cristiano le nozze; e portò a tanto la crudeltà ed 
il sacrilegio , che formava il pane da consacrarsi , 
di fanna impastata col sangue di un bambino di un 
anno, estortogli a forza di punture di ago. Ed è un 
esempio tremendo della iniseria deiruomo, quando a 
Se stesso si abbandona, che anche il gran Tertullia- 
no siasi lasciato sedurre da si turpe e sì stravagan- 
te eresia! 

Origene (an. 2 2 7) avendo perduto il cervello colla fi- 
losofia di Platone (chiamato da’Padri, il Patriarca di 
tutti gli et'etici, e il Condimento di tutte t eresie)} 
disse ineguali le tre Persone divine, eterna T origine 
dell* anima , temporanea la pena de’ reprobi , possi- 
bile Isf salute eterna de’demonii. 

Nevato (an. 2 54 )i negando esistere nella Cluesa la 
potestà di rimettere i peccati commessi dopo il Bat- 
tesimo ; tolse ogni speranza al pentimento , e non 
lasciò ai peccatori che la dlsperazion per w>nforto. 

EIxeo (an. 267) ammise un Dio e due Cristi, uno 
superno, l’altro terrestre. Lo Spirito Santo, secondo 
questo matto bestemmiatore, non è stato che 1 « 80* 
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rella di Gesù Cristo, e della stessa forma e statura'; 
avendo tutti e due sei miglia d’altezza, e ventiquat- 
tro di larghezza. Oh ragione umana ! siffatte follie 
han trovato seguaci! 

Sabellio' (an. 261), ritenendo ia parola Trinità, ne 
negò il domma, dicendo, che il Padre, il Figliuolo 
e lo Spirilo Santo , non sono che tre nomi, o vo- 
caboli diversi di una sola 'e medesima persona. Da* 
esso ebbero origine i pat ripassiamo ossia coloro che 
hanno insegnato, che il Padre 'eterno ha patito ed 
è morto in croce sul Calvario. Prassea ed Ermo- 
gene furono di questa scuola: ma quest’ ultimo ag- 
giunse: Il corpo di Gesù Cristo essere ora collocato 
nel sole ;‘ Ia materia eterna; e. la promiscuità delle 
donne , domma prediletto di quasi' tutti gli eretici. 

' Paolo Samosatano, che volle farsi adorare come 
un angiolo (an. 269), fu però nelle dottrine e'ne’ce- 
stumi un demonio. Non ammise in Dio che una sola 
persona; disse che Gesù Cristo non estate che puro 
uomo; e che, pel solo profitto che fece nella virtù, 
conseguì la figliuolnnza divina: figliuolanza di grazia 
però,' e non di natura, simile a quella onde' tutti *i 
giusti si chiamano figli di Dio. • 

Manete (an. 278) rinnovò la dottrina dei due 
principii coeternì, e de’due Dei’, l’uno buono, l’altrò 
cattivo che chiamò Sacla o il'principe della mate- 
ria, c da esso disse creato il' corpò deiruomo. Per- 
ciò asserì esso pure, come Marclone, che Gesù Cri- 
sto non ebbe un vero corpo’ umano, ma apparente: 
ammise con Origene le anime* coèteVne a Dio; negò 
il libero arbitrio. Rigettò l’antico Testamento, come 
opera del Dio cattivo, ritenendo solò il Nuovo, co- 
me opera del Dio buono. Abolì il Battesimo, rite- 
nendo l’Eucaristia: ma da prendersi in un 'modo, che 
il pudore e l’orrore non ci pèrmettono d* indicare. 


2 16 ^ 
Kegò la rieuri'czione Je’corpi*, stiibilì il paradiso dei 
tuoi nella luna; e disse, che il plenilunio accade quan^ 
do le anime accorròbo alla luna in gran moUiindinc; e 
che cessa, quando una barchetta viene a sollevar lai 
luna dal peso di tanta gente, per isearicarla net sole. 
£ perché sapesse ognuno che egli avea imparate ss 
grand! e si belle cose a buona scuola, non mancò 
di proclamarsi per quello Spirito Paracleto che Gesù 
Cristo avea promesso di mandar sulla terra, per farla 
felice; ciò che peraltro non impedì al re di Persia di' 
fare scorticar vivo Manete. 1 suoi seguaci adoravano 
gli elementi ed il demonio; ammisero la raetemsicesi} 
si astenevano dal mangiar carne; condannavano P»- 
gricoltui'a ed il matrimonio; alTermando che 1* anima 
di chi pianta un albero, dopo morte, rimane a que- 
sto stesso albero legata; e di chi prende moglie, passa 
in corpo di donna. Non condannavano però l’uso le- 
gittimo del matrimonio, che per abbandonarsi a sfoghi 
contro natura: perchè sia vero che degli eretici an- 
che r astinenza e la castità sono sempre sospette^ 
Ario (an. 3i4) imparò da questi maestri, che lo 
avevano preceduto nel cammino della bestemraia con- 
tro Gesù Cristo , a negarne la Divinità: dicendole 
pura crcalara;.come disse lo Spirito Santo, creatura 
di Gesù Cristo. Eupomio ed Ezio, furono di que- 
sta setta; ma agli errori del maestro aggiunsero an- 
cora queste ed altre , bestemmie: In Dio esservi tre 
Sostarne o., nature diverse, come l’oro, Targento e il 
bronzo; non essere necessarie le buone opere, tua 
bastare la sola fede per andar salvo; i vescovi e i 
semplici sacerdoti essere eguali. Esser vani i sacri- 
fidi pc’defunti; nè doversi osservare i digiuni, nè le 
feste della Chiesa. Lutero rinnovò mille anni dopo 
gli stessi errori. Tra le sette innuraerabili in cui si 
divise Tariancsimo (an. 36i) vi fu quella ancora dei 
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t)uliaai, dalla parola greca Dulion che significa servai 
perchè, per disprezzo, così questi scellerati chiama^ 
rono Gesù Cristo. 

Apollianre (an. 375), senza negare le divine per- 
sone , le disse, come Origene, ineguali : chiamando' 
grande lo Spirilo Santo , maggiore il Figliuolo , 
massimo il- Padre. £ volendo alterare il domm;» 
dell’ Incarnazione , come area fatto di quello della 
Trinità; insegnò che il Verbo, nel farsi uomo, prese 
irn corpo senz’anima; che la carne stessa, <die prese 
da Maria , era increata , e deH’easenza della stessa 
Trinità ; dal che fu strascinato a dire , che Gesù 
Cristo anche nella divinità arca patito; e che il Verbo- 
nell’ incarnarsi erasi trasmutato < in corpo ed avea 
cambiata natura. 

Mentre però gli Apollinarìsti.negavanoy siecome il 
maestro , al Figliuolo un corpo umano- e temenOf 
gli Antropomorfìti (an. 3q3) uomini, al pari di Va- 
dio loro maestro, grossolani di mente, ttKpi di euo-' 
re , uman corpo attribuivano ancora al Padre , af- 
fermando , che la divina natura ha figara e forma 
umana come abbiam noi. 

La storia delle eresie presenta un fenomeno sin^ 
golare, ed è, che le sette, che sembrano essersi meno- 
delle altre allontanate dalle dottrine del Cattolici- 
smo, sono però quelle che più delle altre hanno 
odiato e perseguitato i Cattolici. -Tali sono oggi ■ 
Greci scismatici, e i Giansenisti , che detestano la 
Chiesa Cattolica più degli stessi Turchi e Giudei. 
E tali furono già i Donatisti (an. 4o8)» 
seenzioni atroci contro al Clero Cattolico deU’Aflirica 
richiamarono la memoria di quelle di Nerone e di 
Diocleziano. Questi settarii,. ammettendo il Figlio al 
Padre consustanziale, lo fecero però minore del Pa- 
dre. ^Ma non essendo giusto che L bestemmiatori di 
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Gesù Cristo risparmiassero la Chiesa sua sposa, so- 
stenoero ancora : che la vera Chiesa non esisteva, 
che nel loro partito ; che i Sacramenti sono santi 
ed efficaci quando sono -amministrati da’santì della 
loro tempera. Si legge di alcuni di loro, che, avendo 
buttata ai cani la divina Encaristia consacrata da un 
sacerdote Cattolico, fìirono dagli stessi cani divorati. 
In fine chiamavano martirio il suicidio, o la morte 
violenta, che si davan da se, o si facevan dare da- 
gli altri: Lene inteso però, che vi si preparavano san- 
tamente, coH’essersi saziati di ogni genere di lasci- 
via, prima di andarvi: dimostrando così il nesso mi- 
sterioso che vi è, tra il contentare la carne, ed o- 
dìare se stesso; tra la vita del bruto , e la morte 
del disperato. 

Nessuno però , in fatto di stravaganze e di em- 
pietiì, andò in quest’epoca (an. 4o8) tanl’oltre quanto 
Priscilliano. La sua dottrina fu un impasto mostruoso 
delle assurde e turpi bestemmie de’Manichei e de- 
gli Gnostici. Disse il mondo creato dal demonio; le 
anime della stessa sostanza di Dio; la Trinità es- 
sere solo nc’vocaboli; il corpo umano, composto se- 
condo i dodici segni del zodiaco; il mondo reggersi 
dal fato. Vietò il cibarsi delle carni degli animali, 
ma non fu nemico di altre carni, perchè permise il 
divorzio, ed usò di pr^are tutto nudo in mezzo ad 
un branco di femmine: senza dubbio per rendere la 
sua preghiera più santa più raccolta più efficace e 
sopratutto più pura. 

Non bisogna «separare da questi entusiasti della 
lascivia i Messaliani , entusiasti dell’ orgoglio: detti 
ancora Satanianis perchè, ammettendo più Dei, ma 
non adorandone che un solo; rendevano però culto 
a Satanasso per non riceverne nocumento. Si chia- 
marono ancora Buchiti o Pregatori, perchè soste- 
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nevano che il Battesimo non toglie i peccati, se non 
come il rasojo recide i peli delia barba, laeeiaodo« 
ne la radice, e che la preghiera è il solo mezzo di 
estirparli; e perciò pregavano buona parte de! gior- 
no. Spacciavano di ricevere, nel tempo della quiete 
o del sonno, rivelazioni dalla Trinità, delle quali o- 
gnuno faceva parte a' compagni; poi lutto ad un traN 

10 rizzatisi in piedi , incominciavano a cantar sal- 
mi, detti perciò ancora Psalliany, poi vcdevansi tre* 
mare, dansare e saltare, diceano essi, sopra i dcm»- 
nii- Questi matti sono stati i maestri ed i modelli 
dei Quacqueri moderni. < 

Dopo cssei'e stato cotanto bestemmialo il Figlio 
di Dio, non poteva essere dagli eretici risparmiala 
la Madre (an. 4o9-435); ed ecco Neslorio -che, par- 
tendo daU'errore 'di Anastasio; Che in Gesù Cristo 
vi erano due j persone, l'una divina e l'altra umana: 
e che non fu egli sempre Dio, ma che la persona 
divina a lui si aggiunse per merito dopo la nascita; 
negò che la SS. Vergine si dovesse dire Madre di 
Dior degno però di morire colla lingua rosa da’ver- 
mi. Ecco Elvidio negare a Maria la verginità dopo 

11 divino suo parto : facendola madre di quelli A- 
postoli che nel Vangelo son detti fratelli del Si- 
gnore , perché nc eran cugini. Ecco. Gioviniano 
insegnare esso pure , che ÌMaria non restò vergine 
dopo aver dato alla luce Gesù Cristo; e poi aggiun- 
gere: Uguale essere il merito della verginità e del 
matrimonio;^ uguali i peccati in malizia, uguali per 
tutti nel Cielo le ricompense; e Tuomo, che ha ri- 
cevuto con vera fede il Battesimo, divenire inipec- 
cabile. Ed ecco in fine Vigilanzio, uomo corrottis- 
simo, che pensando che tutti i corpi de’Cristiani e 
de’ Santi fossero così impuri ed immondi siccome 
il suo, dopo avere proscritto il celibato e derisa la 
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verginità , nego il cullo- delle reliquie de’ Martiri} 
abolì come vana Tinvocazione de’Sunti e della loro 
Regina. 'A questa scuola hanno àtlinta la \ovofede 
nelle slesse materie, i lulerani-, i calvinisti , gli un-^ 
glicani, degni discepoli di un sì edificante maestro! 

Ma- a completare istruzione de* moderni erelict 
contribuirono anche altri antichi maestri. Tale si fu 
Pelagio (an« t\ 02 )\ che negò la trasfusione del peccata 
originale, e però la necessità del Battesimo pei bam-^ 
bini, affin di conseguire la vita eterna. Perciò asserì 
ancora che la concupiscenza , come pure la morte 
dell’uomo è opera di Dio, e non V effetto del pec- 
cato ; che la grazia altro non è che il libero* arbi- 
trio; e perciò può l’uomo adempire la legge di Dio 
senza quel soccorso soprannaturale, che si dice pro-^ 
priamente grazia^ in fine, che è inutile la preghie- 
ra , ed impossibile che un eletto pecchi anche vo- 
lendo. 

Mentre i pelagiani combattevan la grazia; Eulr- 
che sorse ad atUiccare di nuovo i’ Incarnazione. 
Disse che Gesù Cristo non . ebbe carne simile alla* 
nostra , ma carne portata dal Cielo ^ e fatta solo 
passare pel seno di Maria ; che non fu Egli akri' 
menti vere uomo, ma uomo in cui di due nature 
si formò una sola natura , ed une sola persona; e 
perciò , che in lui anche la Di vini tò fa crocifissa. 

L’eresia di Entiche però, come è proprio di tutte 
l’eresie, degenerò ben presto in molte altre. Poiché- 
Clulio.di Alicarnasso (an. 553) insegnò* Tunica na- 
tura, sognata da Eutiche, essere stata in Gesù Cristo, 
sin dalla concezione, impassibile. Temistio, capo* de- 
gli Agnoiti, sostenne (an. 566), ohe n qucst’unica natura* 
* di Cristo molte cose furon dal Padre velate e na- 
scoste. Gli Armeni (an. 6oo) vi .aggiunsero, che la- 
carne di Gesù Cristo era la carne della divinità; e 
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che il corpo deib divinilà si consacra Bella Euca- 
ristia. Io conse^uenr.a di ciò, adorano la Croce con 
un sol chiodo fisso nel mezzo, per indicare che la 
sola dÌTÌnità fu crocifissa. 1 Monotcliti finalmente, 
sull’ autorità di Giro Vescovo, e di Sergio monaco, 
dall’ errore di una sola natura in (ìesù Cristo, ti« 
rarono la consci^uenza , che non vi era in lui che 
una sola volontà, ed una sola operazione. 

Agli attacchi però contro T incarnazione, vennero 
subito appresso nuovi attacchi contro la Trinità, e Dio 
stesso: perchè nella religione Cristiana tutti i misteri 
sono insieme legati, ctime i fondamenti di uno stesso 
edificio. Filopono (an. 606), capo dei Tritelli, inse- 
gnò che le Ire' divine Persone sono tre Dei. Ana- 
stasio imperatore alle tre persone ne aggiunse una 
f]uarla dicendo, non doversi ammettere Trinità, ma 
Quatemità in Dio; e i Venusiani , discepoli di Pa- 
terno, rinnovando le turpi assurdità di Dioscoro, in- 
segnarono, che Dio non ha creato l’uoroo che dalla 
testa sino all'oinbilico, e che il resto del corpo u- 
Thuno è opera del demonio; che però basta conser- 
varsi puro dal capo sino allo stomaco, e che, pel ri- 
manente del corpo, abbandonare ad ogni libidine l’o- 
pera del demonio non è alcun male: dottrina com- 
fiioda alla voluttà, e che, come era naturale a suc- 
cedere, non tardò ad avere tra la sentina de’ volut- 
tuosi molti seguaci. 

Queste orribili dottrine foggiate dagli eretici in- 
torno alla Trinità, a Gesù Cristo, alla pudicizia, di- 
vulgatesi per tutto r Oriente , prepararono al iiiao- 
mettanismo la via, che secondo l’ osservazione giu- 
stissima di Lcibnitzio, è palo dall’ Arianesimo. Im- 
perciocché . dalla bestemmia di Arlo, che Gesù Cri- 
sto non era Dio , avendo concluso Maometto ( an- 
sio 626) che il figlio di Maria avea fallata la divina 
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missione; si disse eia Dio incaricato é#so stesso per 
compierla e si diede per un altro Messia, e pel 
mag«iore de’ profeti. Rimonta perciò ad Ario e suoi 
consorti nell’empietà il tristo vanto, di avere, nel mao- 
mettanismo, di cui gittarono il seme , partorita la 
più sporca la più stupida la più assurda la più 
crudele di tutte le eresie. Comprese Maometto che 
una dottrina che lusinga la carnè non può mancare 
di essere accolta con favore dalle passioni : princi- 
palmente se è sostenuta dalla spada. Perciò questo 
solenne impostore, colla spada in una mano e col 
codice della voluttà neH’altra, minacciando la morte 
e dando la impurità per morale in questa vita, ed 
un luogo di prostituzione per paradiso ncU'aUra; si 
trasse dietro molti popoli deU'Asia, che le dottrine 
profondamente lascive de’ Manichei aveano sì bene 
iniziati per una religione voluttuosa ; e riuscì fa- 
cilmente a stabilire e propagare una setta che è stata 
il flagello, e l’obbrobrio dell’timanità. ; 

Nemmeno griinperatort Cristiani d’Oriente anda- 
rono affatto immuni dal contagio maomettano ; e 
senza dichiararsi apertamente per Maometto , adot- 
tarono non poche delle sue. funeste dottrine. In- 
fatti Leone Isaurico imperatore (an. 71 5 ) fece coi 
maomettani a gara per distruggere in tutto l'impero 
il' culto de’ Santi , le Immagini sacre, e i Cattolici 
che le veneravano: detto perciò Iconomaco ed /co- 
noclasta, ossia, distruttore delle sacre Immagini’, e 
riguardato come padre legittimo deli’ eresia dello 
stesso nome, che ìnodemamente i Calvinisti hanno 
rinnovata. ' 

'’Ma un secolo dopo (anno 821) Michele Balbo, 
imperatore esso pure d’Oriente, fece dimenticare gli 
scandali con cui Leone avea macchiato la santità del- 
l’impero: dando degli scandali ancora maggiori; in- 
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'segnando daU'allo dei trono, vana la dottrina delle 
pene eterne ; fanatici i profeti ; favolosi i demonìi ; 
Giuda il traditore essersi salvato; e per farsi più fa- 
cilmente perdonare dalle passioni tante bestemmie , 
caminando sulle tracce di Maometto, insegnò anco- 
ra la fornicazione essere un atto indiflerente. 

11 secolo decimo fu un secolo d’ ignoranza e di 
tenebre. Il sapere ristretto fra Chierici e fra Mo- 
naci; fra loro ancora contava pochi seguaci. Ma, co- 
me. avverte il Bellarmino, la Providenza divina dis- 
pose che non nascessero allora novelle eresie ; c 
nella barbarie de’tempi, il deposito della Fede ri- 
mase puro ed intatto nel mondo Cristiano. Gli 
scandali però , di cui l’ impero Greco fu per più 
secoli il teatro , aveano rallentato da un pezzo i 
legami delia Chiesa di Oriente con quella d’Occi- 
dente: e il Clero Greco, non meno che gli Impera- 
tori, smanioso di sottrarsi da ogni. censura, da ogni 
freno dal sommo Pontefice, consumò nel secolo un- 
decimo (an. io4o) quello scisma sciagurato, di cui 
Fozio avea. gettato le fondamenta nel nono ; e che 
quattro secoli di tirannia musulmana, che dai i 459 
gravitano su questo popolo infelice, par che non ab- 
biano fatto espiare abbastanza. . 

Mentre questi orrori accadevano in Oriente ; in 
Occidente erano, come si è già notato, scorsi quasi 
tre secoli senza novelle eresie e fu riservato a Be- 
rengario (an. IO 58) il turbare questa pace della Chie- 
sa. Insegnò egli da prima che nell’Eucaristia non vi 
è il vero corpo c sangue di Gesù Cristo: ciò che poi 
hanno insegnato i Calvinisti più tardi ; che neU’Én- 
caristia col corpo del Signore rimane la sostanza 
del pane: dottrina rinnovata quindi daXuterani; in- 
fine, che il Battesimo non si deve amministrare che 
agli adulti; errore di sotterrato quindi dagli Aoabat- 
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tisti ; e così qaesi' mfelice eresiarea gilt'ò le fonda- 
menta del protestantismo moderno. r 

Ma akii duci ancora più funesti e più audaci for- 
nirono armi al protestantismo, e ne apersero e ne 
facilitaroB la via. I principali furono i Valdesi che 
uniti agli Albigesi insegnarono: la sola Scrittura sa- 
cra avere autorità in materia di fede, e quello solo 
doversi ammettere delle dottrine de' Padri e delle 
decisioni de’ Concilii , che è alla Scrittura confor- 
me: come se la Chiesa Cattòlica abbia mai insegnato 

0 preteso d’insegnare cosa contraria alla Scrittura ! 

1 Sacramenti essere solamente due: il Baltcsimo e 

la Cena; l’Eucaristia doversi anche ai laici ammini- 
strare sotto ambe le specie, ed essi pure poterla con- 
sacrare. Le indulgente essere inclHcact : i sacrilìcit 
per le anime de’ defunti, inutili; le dedicazioni delle 
chiese , le memorie de’Santi, le feste, i digiuni, le 
ceremonie sacre, ritrovati del diavolo', di più dissero 
lo stalo religioso un cadavere; i voti di castità un 
incentivo al vizio ; ai preti doversi dar moglie ; 
al Sommo Pontehoe non doversi alcnna obbedien- 
za. Questi medesimi errori Giovanni Wicleffo li 
rinnovò in Inghilterra; Giovanni Us, e Girolamo di 
Praga in Boemia; ed in gran parte della Germania; 
Biiisol in Olanda: aggiungendovi di più, l’anima 
morire eoi corpo; ed.il 'Cristianesimo intero essere 
una follia. Ma it Fraticelli in Italia, e Riccardo ia 
F rancia, li condirono colla solita salsa del libertinaggio 
agli eretici sì gradita: usando delle donne in comune 
dopo la c.ena' e l* invocazione dell’ /^/mo Spirito. Se 
non che Ràccarélo, aggiungendo alla bestemmia il de- 
lirio , si disse il Figlio di Dio per nome Adamo: 
donde che, a somiglianza di Adamo in- 

Jiocente, andavan nudi; e che, vantandosi figli di Dio, 
viyevan da bruti; salvo che, pria di servirsi di una 
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donna, ne chiedevÉno ad Adamo licenza. Delirii a- 
dunque, turpitudini, infamie , empietà di ugni genere: 
ecco le sole scoperte che in quindici secoli ha fatte , 
ecco le sole dottrine che ha insegnate l’Eresia; ed 
ecco a che è stata buona la ragione umana, quando 
si è separata daU’autorità della Chiesa, e dall’inse- 
gnamento della vera Fede! 

§. 5. Si dimostra la stessa verità colla storia 
delle moderne eresie, ovvero del Protestantismo 
che tutte le contiene. Lutero e i suoi errori. Le 
sue prime ire prosapie de’SACRA menta rii, degli 
Anabattisti e de’CoNiESSiONisTi , e loro prin- 
cipali diramazioni : che producono L’ indiffe- 
rentismo e la disperazione di conoscere alcu- 
na verità. 

Or, come era naturale ad accadere , queste dot- 
trine sì temerarie , sì licenziose, sì empie, corrup- 
pero i costumi principalmente de’grandi; alienarono 
i popoli dalle vie delia dipendenza all’autorità Ec- 
clesiastica; rallentarono i legami dell’unità Cattolica; 
e prepararono le menti e i cuori al più grande, al 
più scandaloso, al più funesto di tutti glj scismi , 
che si disse Protestantismo, o Riforma-, e che nel- 
secolo decimo sesto strappò tante nazioni dal seno 
della Chiesa, per darle in preda a tutti gli errori e 
a tutti i vizii. 

11 protagonista di questo dramma infernale fu 
Martino Lutero : già religioso e sacerdote , e poi , 
perchè credutosi offeso ne’ suoi ambiziosi disegni 
dal. sommo Pontefice, apostata iniàme della Fede e 
della pudicizia ; essendosi unito in incestuoso e sacri- 
lego matrimonio con Anna Bona monialc professa 
da lui sedotta. Qucst’iioino, il più turbolento, il più 
Bellezze della Fede, Distr. II. i5 
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audace il più dissoluto che fosse mai ; poiché noti 
interrompeva le sue tresche lascive che per imraer> 
gersi nella crapola e nella uhbriachezza; osò, come 
Riccardo, di attribuirsi una ispirazione ed una mia* 
sione soprannaturale, colla sola diiferenza che, più mo* 
desto di Riccardo che si era detto Figlio di Dio, con> 
lentossi Lutero di passare per famigliare del dia- 
volo: asserendo di averlo sempre avuto a sua guida, 
ed a suo consiglierò. Fu dunque sotto l'ispirazìoae 
infernale che Lutero pose sossopra la Chiesa e gli 
Stati; ingannò i principi; sedusse il clero; corruppe 
i popoli; calpestò le leggi umane e divine; e insultò 
il cielo e la terra , gli uomini c Dio. Finché, non 
reggendo al rimorso destatogli dalla memoria di tante 
scelleratezze e di tanti scandali ; con un capestro 
si strozzò da se medesimo: non potendo certo pe- 
rire per più degne mani! 

Questo discepolo del diavolo insegnò con Valen- 
tino e Manete, che il libero arbìtrio si è daU’uomo 
perduto affatto per lo peccato; con Eunomio , che 
la fede sola giustifìca, e le buone opere non servono 
a nulla ; e con Berengario infìne , che nell* Euca- 
ristia il corpo del Signore si trova colla sostanza 
del pane. Negò di più co'jValdesi rinfailibilità della 
Chiesa , raulorità del sommo Pontefice , le Indul- 
genze e il Purg (torio. Abolì co* Novaziani la Con- 
fessione , e cogli Ussiti la Messa e TEstrema Un- 
zione. Tolse di mezzo le tradizioni, come avea fatto 
;Neslorio, Dioscoro, Eutiche. Disse, come già i Do- 
natisti , la Chiesa essere perita e risorta in luì e 
ne’suoi seguaci. Condannò la verginità e i voti reli- 
giosi , come Gioviniano. E colla massima che avea 
di continuo in bocca : <( V enga k) serva , se non è pronta 
la moglie, ddsit dncilla , si nolit Vxor » avendo, 
a somiglianza di Carpocratc e di Valentino permesso 
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r adulterio e li divorzio : fece del Sacramento del 
matrimonio un contratto di alBtto. temporaneo a co- 
modo e capriccio della voluttà. 

In compagnia però di questi errori Lutero sparse 
il seme di moltissimi altri, che i suoi discepoli non 
mancarono di far germogliare: di modo che il Pro- 
testantismo^ preso nel complesso di tutte le sette 
che lo compongono, è stato la restaurazione di tutte 
l’eresie che lo avevano preceduto; e perciò rimonta 
a ^Luterò il delitto e Tobbrohrio di essere stato nei 
tempi moderni , ciò che Lucifero fu dal principio 
dei mondo : 1' omicida delle anime , il patriarca di 
tutti gli empii, ed il dottore di ogni empietà. 

Non sarà discaro però al Lettore il vedere qui, come 
in un quadro, le sette principali, e i prìacipaii er- 
rori, coi diede il natale quel turpe eresiarca; poiché, 
io lo ripeto , nulla vi è di più istruttivo di questa 
vasta filiazione dell’errore, di queste divisioni degli 
eretici, per far conoscere di che é capace la ragione, 
quando si sottrae dall’autorità della Chiesa; e per con- 
vincerci sempre. di più , che in questa Chiesa , in 
cui abbiam la sorte di vìvere, solo si trova, coU’unità 
deirinscgnamervto, la verità della Fede. 

Da’ tre primogeniti figli o discepoli di Lutero 
nacquero da prima tre prosapie dì eretici: i. quella 
de’ Sacr ameni arii , che ebbe Garlostadio ; 3. quella 
degli Anahattisti^ che ebbe Bernardo BoUnauo; 3. 
-quella dei Confessionisti^ che ebbe Filippo Melan- 
tone per padre; ed una quarta ancora ne venne alla 
luce dai Sucramentarii, che ebbe Giovanni Calvino 
per fondatore. Poiché però la divisione è la legge 
inevitabile dell’ errore , come 1’ unità è il carattere 
proprio della verità ; naie appena queste quattro 
prosapie, si suddivisero in cento altre; ed' ecco, qui 
le prìacipaii diramazioni di ognuna. 


Digitized by Google 



328 


PfiiMÀ Prosapia di Lutero 

I SÀCRAMENTÀRII 

* 

« 

Carlostadio, 11 primo de’dlscepoli di Lutero che, 
ad imitazione del maestro, prendesse sfacciatamente 
moglie, essendo Sacerdote; veduto che Lutero area 
negata la Messa ; volle andare ancora più innanzi. 
Ed associandosi Ziivinlio ed Ecolampadio , rinnovò 
la prima eresìa di Berengario, negando arditamente 
la reale presenza di Gesù Cristo nelf Eucaristia; e 
formò la prosapia de' Sacramentarii. Di costui dice 
Erasmo , che morì strozzato dal suo Dio^ cioè dal 
demonio. I capi principali però della sua setta, es- 
sendo, non meno dì Carlostadio, smaniosi di dive- 
nire anch' essi fondatori e maestri di eresie , si di- 
visero: e quindi ne vennero 

1 . I Zitvinliani^ da Zuvinlio uomo facinoroso e 
fanatico; cho, come avea abbandonato Lutero di cui 
fu discepolo , si staccò ancora da Carlostitdio , con 
cui fu complice neli'impugnare i Sacramenti. Formò 
perciò una nuova setta con dottrine sue proprie : 
che volendo propagar colle armi, ne fu vittima: giac- 
ché fu scannato in ima mischia e buttato alle fiam- 
me. I suoi seguaci furono detti Significativi^ da ciò 
che Zuvinlio avea insegnato. Che neirEucaristia non 
vi é altrimenti il corpo ^ ma il segno del corpo del 
Signore; e perciò, coll'autorità, che disse di avere 
ricevuto dallo Spirito Santo , avea anche cambiato 
le parole della, consecrazione , ordinando che nella 
Gena Sacramentaria, invece di « Hoc est corpus 
meum n si dicesse « Hoc significat corpus meum ». 

a. 1 Neutrali^ che, come era naturale ad aspet- 
tarsi, ridendosi di questo segno \ sostennero non es- 
ser necessaria nè Vana nè V altra specie, molto meno 
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tutte e due: àggìungenuo*, il Sacramentò non ser- 
vire a nulla ; la grazia ottenersi solo colla fede in 

esso , non' col suo uso : che perciò fu abolito in 

questa sezione de’ Sacramentarli. * ^ 

3i Gli Energiaci ; che nell’ Eucaristia ammisero 
la presenza non del corpo y ma dell’energica o virtù 
di Gesù Cristo, , . 

4* Gli Arraionarii ; che vi riconobbero solo il 
pegno e la promessa del soccorso e della grazia da 
ricevere. 

5. Gli Adessenariiiy che al contrario vi confessa- 

rono la presènza reale del corpo : ma gli uni nel 
pane, gli altri intorno al pane, i terzi col pane, gli 

ultimi sotto il pane ; che però si sminuzzarono in 

quattro altre sette diverse. 

6 . Gl’/scarioti; che negarono che Giuda, neU’uh 
lima Cena, abbià ricevuto il vero corpo di Gesù Cristo. 

7 . I Metamorfìsti ; pei quali , come già per gli 
Armeni, il corpo del Signore asceso al Cielo si è 
metamorfasizzato in Dio; e perciò per costoro vi 
è nell’ Ostia un corpo divino, che non ha nulla di 
carnale e di umano; cioè che vi è un corpo che non 
è corpo : errore manifestamente condannato dalle 
stesse parole, di Gesù Cristo, che ha chiamata l’Eur 
caristia il suo corpo e la sua carne. 

Sèconda Prosapia di Lutrro^ 

GLI ANABATTISTI 

Rotmano, avendo letto in una lettera di Lutero no<n 
doversi dare il Battesimo ai fanciulli, ma convenire a- 
spettare perciò la maturità delia ragione e della Fede; 
incominciò ad insegnare doversi ribattezzare coloro 
che aveano ricevuto il Battesimo neU’iniànzia; e fosulù 
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la setta degli Anahattìsti o del Hihattezzati. Di 
qscsta setta furono Baldassare Pacimontano, Gior> 
gio Davide, Tommaso Monetarlo, e Giovanni di Lei* 
da, uomini di un fanatismo e di una crudeltà al di 
là di ogni idea: che non avendo potuto meglio ac- 
cordarsi fra loro , di quello che avevan fatto con 
Lutero , da cui eran divenuti apostati , e di cui 
aveano sfigurate le dottrine; si suddivisero pure fra 
loro, e crearono: 

I. Gli Adamiti\ che, rinnovando le orgie inve- 
reconde e dissolute di Riccardo, si unirono a vivere 
ignudi nelle selve, come Adamo ed Èva; vantando 
di avere acquistato l’integrità e l’innocenza originale. 
• 3. Gli Stehìeri’y che condannarono assolutamente 
ne’ Cristiani l’uso delle armi, anche nel caso di una 
giusta difesa. 

3. I Sahhatarii-, che, imitando gli Ebrei, si die- 
dero a santificare il sahhato , invece della dome- 
nica; ed adorando solo il Dio Creatore, proscrissero 
il culto e il nome di Gesù Cristo e dello Spirito 
Santo: cioè a dire, abbjurarono il Cristianesimo. 

4 . I Clancularii\ che sostennerro : la sola fede 
interna e nascosta bastare per l’acqaislo dell’etema 
salute; Vesterno culto ne’ tempii, e’ l'estema confes- 
sione della fede, non servire a nulla; e però, rr^iesli' 
se erano Anahattìsti , poterlo impunemente negare. 

5. I Manifestarne che insegnavano tutto il con- 
trario; e che dalla confessione di essere Anahattìsti^ 
facevano dipendere la saliite eterna. ^ 

6. I Demoniaci', che, come gli antichi Origenisti, 
credono alla salvazione ■ dei demonii. 

7 . I Condormienti', che, per soverchio amore del 
nnovo Evangelio , dormivano alla rinfusa uomini c 
donne in una stessa sala; ed al segno dato dal capo, 
colle parole Crescite et multipìicamini , rinnova- 
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Tano la comunione mìstica de’ seguaci di Carpocrate. 

8. I Comunisti’, che fecero comuni non solo le 
donne e i figliuoli, ma ancora i beni: volendo rea- 
lizzare la Republica di Platone. Questa setta è ri- 
nata a’ di nostri collo stesso nome. Fourier, che. ne 
è stato il ristauratore , ha organizzato in modo le 
simpatie dell'amore, che, a capo di un dato tempo, 
ogni uomo si sarà trovato con tulle le donne , ed 
ogni donna con tutti gli uomini di questa sublime 
società; in cui perciò al matrimonio Cristiano è so- 
stituita la promiscuità dei bruti. Or queste belve a 
due piedi, che hanno abjurata rumanìtà, osano dirsi 
uomini, e Cristiani ! 

g. I Gementi’, che,- simili agli antichi Buchiti , 
dicevano: La divozione e il culto più accetto a Dio 
essere il piangere e il gemere. 

10. Gli Steinhakiani’, da Martino Steinbak. Co- 
stui disse di essere esso pure lo Spirito Sante, che 
si era alla sua volta incarnato ; come erasi di già 
inearaato' il Figliuolo. Questo malto bestemmiatore, 
che sembra impossibile come abbia potuto avere se- 
guaci, corresse ancora il Pater noster , togliendone 
le parole. Qui es in caelis: poiché diceva, Dio Pa- 
dre non essere altrimenti in cielo, ma fuori del cie- 
lo; ed attendere dhe rincarnafo Spirito Santo Mar- 
tino venisse ad aprirgli le porte. È però già un pezzo 
che, non Martino a Diò, ma Dio a Martino ha a- 
perte le porte ... ma dell’inferno! 

11. I Georgiani ; che negarono la risurrezione 
della carne: delti Davidici, pei'chè Giorgio lor capo 
si era chiamato il seQondo Davidde , come Lutero 
si era detto il terzo Elia, ed il secondo Enoc. O 
egregia coppia di profeti ... del diavolo. 

1.1. I Poligamisti ', che sostenevano esser lecito 
nd un uomo di potere, allo stesso tempo, ayere più 
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mogli, a guisa de’ turchi: come ne diede l’esempio 
Giovanni di Leida , che si fece re di Munster , e 
poi Arrigo YIIl in Inghilterra : ambedue di cru* 
dele e d’impudica rimembranza. 

Terza Prosapia di Lutero 
I CONFESSIONISTI 

Melantone , autore della celebre Confessione di 
Augusta^ avendo, in essa, parte accresciuti e parte 
modificati gli errori di Lutero suo padre e mae> 
stro ; divenne patriarca di eretici esso stesso, e il 
più fecondo di tutti i suoi fratelli. Giacché i Coti* 
fessionistiy che lo riconoscono per fondatOTe , for* 
marono subito quattro altre distinte prosapie, che si 
ripartirono ancora in moltissime altre sette. Le quat< 
tro prosapie subalterne furono quelle, i. dei Con- 
fessionisti rigidi’, 2. dei Confessionisti molli’, 3 . dei 
Confessionisti stravaganti’, 4. dei Confessionisti in- 
differenti: delle quali ecco le principali diramazioni. 

I. Confessionisti rigidi, detti stoici. 

Loro capo fq Mattia Illirico, autore principale del- 
l’empia storia Maddeburgiense, e che, tra le altre paz* 
zie, disse che il peccato originale è sostanza. I suoi di- 
scepoli furono designati coi nome di rigidi, perchè pria 
di tutto accolsero, come un secondo Evangelio, tutte 
e singole le stravaganze , le turpitudini e le em- 
pietà di Lutero , senza ometterne una sola sillaba. 
Ma siccome sopraccaricarono quest’infernale evange- 
lio con molti altri errori; così si divisero in 

I. Antinomii 0 nemici della legge,- elie dicono: 
l’osservanza delia Legge divina non essere nè neces- 
saria nè utile ai seguaci del Yangeio. 
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3. Samosetani (Naori) , che trassero origine da 
Francesco David , e da altri miaistrì Transiivani ; 
essi niegano che la parola Verbo nella Trinità si-> 
gnifichi Figliuolo e persona-,, e perciò niegano l’au* 
gustissima Trinità , e la Divinità di Gesù Cristio. 

3 . Tr ideiti-, che al contrario ammettono in Dio» 
come già i discepoli di Filopono, non solo tre per> 
sone, ma tre nature distinte ; e perciò ammettono 
tre Dei. 

4 - Infernali ; che niegano la discesa di Gesù 
Cristo al Limbo ; e , per far corto , niegano ogni 
inferno. 

5 . Infernali-eterogenei-, che, ai contrario, non solo 
ammettono che vi è Tìnfemo, e che Gesù Cristo vi 

' è disceso; ma ancora, che ne ha subite tutte le pene. 

6. Antidemoniaci ; che niegano 1 ’ esistenza del 
demonio, de’mali spiriti, e delle loro operazioni. 

7. Amhsderffiani-, che , andando più in là degli 
Antinomii, riguardano le opere buone , come per* 
niciose aU’eterna salute; e però le ahborrono. 

8. Antidiaf cristi-, dbe non riconoscono nella Chiesa 
alcuna giurisdizioite Episcopale , alcuna antica ce* 
rimonia o rito. 

9. Aniiosiandrini-, che affermano la giustifìcazione 
dciruomo, per mezzo della grazia, essere sol di pa* 
roie, e non vera e reale. 

10. Antiealviniani-, che ammettono bensì la pre- 
senza reale di Gesù Cristo neirEucarisUa; ma colla 
sostanza del pane, e transitoria, cioè durante solo 
il tempo della Cena; e perciò niegano l’adorazione 
del Santissimo Sagramento. 

11. Impositori delle mani-, che riguardano come 
Sacramento l’imposizione delie mani, anche de’laici. 

12. Bisacramentarii ; che ammettono solo due 
Sacramenti: il Battesimo e la Cena. 
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13. Sacerdotali', che rigeUano l'Ordine, aHerinan' 
do: tutti i Cristiani, uomini e donne, essere ugual- 
mente sacerdoti-, e poter predicare , amministrare 
la Cena, ed -assolvere. 

14. Invisibili-, che per liberarsi dairiinpaccio di 
decidere qual sia la vera Chiesa tra la confusione di 
tante sette fra loro conU'arie; anziché riconoscere la 
Chiesa vera nella Cattolica Comunione, amarono di 
dire , che la vera Chiesa è invisibile , e che non 
si può affatto riconoscere. 

15. Ubiquisti-, òa Giovanni Benzio; che volendo 
ritenere da una parte la presenza reale, co'Melan- 
toniani , ed evitare la iransustanzazione in grazia 
de' Calvinisti', sognarono l'insulso errore dtìV ubiqui- 
tà , 0 della presenza reale del corpo del Signore 
in tutti i luoghi ed in tutte le creature. 

3. Confessionisti molli. 

Formarono questa prosapia tutti i seguaci di Me- 
lontone, che procurarono d'interpretare la Confes- 
sione d' Augusta., e la dottrina di tioteco in un senso 
più prossimo a quello della Chiesa Cattolica; ma 
che, non essendo d'accordo loro in queste beni- 
gne interpretazioni; si divisero in 

I. Biblisti-, che sostennero: dal Cristiano non 
doversi leggere altro libro fuochè la Bibbia, senza 
interpretazioni o commenti: giacche lo Spirito Santo 
ne dà a tutti l'intcUigenza. Interdissero perciò ogni 
altro studio; ed in Vittemberga fecero chiudere tutte 
le scuole, bruciare tutti i libri; affermando: dovere 
tutti i figli di Adamo, secondo la primitiva condan- 
na, vivere del lavoro delle loro mani. Carlostadio 
eMelantone diedero da prima di ciò l’esempio, pren- 
dendo quegli a lavorare la terra, questi a molire il 
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grano. Ma ben presto persuadendosi , che, a conto 
iatto, il mestiero di dottore è più comodo di quello 
di molinaro e di bifolco; posero essi medesimi fine 
a queste stolide stravaganze , per ispacciarne delle 
altre senza tanfo loro disagio. 

2. Adiaforisli o indifferenti ; che affermarono 
non peccare chi viola, non meritare chi osserva le 
decisioni e le leggi della Chiesa; essendo queste cose 
affatto indifferenti. 

3. Trisacramentarii ; che ritennero tre Soli sa- 
cramenti: il Battesimo , la Cena , e 1’ Assoluzione. 
Melantone non seppe mai perdonare a I/utero 1’ a* 
vere abolita la Confessione. 

4* Quadrisacramentarii\ che a'tre indicati Sa- 
cramenti aggiunsero per quarto il Sacerdozio. 

5. Lutero-Calvinisti ; che pretesero conciliare la 
dottrina di Lutero con quella di Zuvinlio, intorno 
a’Sacramenti : affermando, .la differenza, fra questi 
due luminari della Hiforina, essere solo di parole. 
E dicean vero; giacche in fondo ciò che afferma Lu- 
tero colle parole, lo niega col fatto; ed in fondo è 
d’accordo con Zuvinlio per distruggere ogni Sacra- 
mento. 

i 6. Semiosiandrini •, chC;, volendo conciliare 0- 
siandro, che sosteneva la giustificazione reaìe-, e gli 
Antiosiandrini, che l’ammettevano solo di parole-, 
dissero; la giustificazione dell’uomo per mezzo della 
grazia esser solo di parole in questa vita, e reale 
neU’aitra. 

7. Maggioristi da Giorgio Maggiore; che inse- 

gnarono: ì’aomo esser giustificato solo daUe proprie 
sue opere precedenti; perciò il Battesimo non giu- 
stificare i fanciulli. ■ > 

8. Penitenziarii \ che all’ errore' di Melantone, 
che sosteneva la penitenza consistere, nel rimorso 
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del peccato e nella fede del perdono ; ne a^iun- 
sero altri sette ancora più grossolani. 

9 . Sincretizzanti-, che persuadono a tutte le sette 
di simulare una fìnta pace fra loro , non potendo 
averne una vera: affìne di riunire gli sforzi cornaci 
contro la Cattolica Chiesa. 

3. Confessionisti stravaganti. 

La Confessione di Augusta, come di poi avvenne 
dei trentanove articoli del Protestantismo Inglese , 
non tardò a divenire, in molte parti della Germa* 
nia, legge di stato: che i Governi imposero alle co* 
scienze colla forza, non potendo persuaderla colla 
ragione. Per quieto vivere adunque co’Principi, mol- 
tissimi de’disccpoli di Melantone si adattarono a ri- 
cevere esteriormente questa Confessione per regola 
di fede, mentre che nell' interno del loro cuore la 
detestavano , e facevano sforzi comuni per disti*ag- 
gerla. Costoro furono di tutti i Confessionisti quelli 
che andaron più lungi dalle dottrine di .Lutero; e 
eostituiron perciò la prosapia de' Confessionisti stra~ 
vaganti. Ma siccome, al solito, all’ uscire dalla Co- 
munione Confessionista^ presero diverse vie ; così 
formarono diverse sette, sotto il nome di 

I. Sehuvenkfeldiani ; da Gaspare Schnvenkfel- 
dio; che avendo per domma comune che Tumanità 
di Gesù Cristo era stata generata dallo Spirito Santo, 
e che il Battesimo (la penna rifugge di scrivere que- 
sta bestemmia ) è un bagno porcino {halneum suil- 
lum)\ si suddivisero in quattro altre sette. 

a. Osiandriani ; che opinarono che Gesù Cristo 
solamente colla sua divinità, escluso ogni concorso 
della sua umanità, ha compiuta la giustifìcazione del 
genere umano. 
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3. Stancarianì ; che sosteaevano tatto il contra- 
ilo: la giustificazione del genere umano essere stata 
opera della sola umanità di Gesù Cristo, e che la 
divinità sua non vi ha avuta alcuna parte- 

4- Antistancaviani ; che , opponendosi a tutte e 
due le sette precedenti , rinnovarono 1’ orribile be- 
stemmia degli Armeni : dicendo-, la giustificazione 
degli uomini essere stata sì fattamente l’opera delie 
due nature insieme, che anche la Divinità fa morta 
in Gesù Cristo in Croce. 

5. iVuovi Pelagiani] che dissero, il peccato ori- 
ginale essere una malattia, non una colpa; e perciò 
posero in paradiso Numa Pompilio , Catone , Sci- 
pione e tutti i gentili che hanno lasciato un nome 
nella storia: riprovati perciò da Lutero e da Zuvinlio. 

6. Nuovi Manichei', che insegnarono: tutti i mali 
accadere per una assoluta necessità , e che Dio è 
l’autor del peccato: concorrendovi non solo permis- 
sivamente , ma effettivamente ancora. Sicché nes- 
sun furto, omicidio, adulterio si commette daU’uomo 
contro il volere di Dio; ma tutti i peccati si com- 
mettono da Dio nell’ uomo ; e,' più che l’uomo, il 
vero peccatore è Dio. P perciò il peccato di Da- 
vidde , e il tradimento di Giuda essere stati opera 
di Dio tanto , quanto la conversione di S. Paolo. 
Altri di loro poi portarono sì lungi la bestemmia, 
che dissero , che Dio ispira a bella posta pensieri 
rei air uomo. Poiché però i semi di queste empie 
dottrine si trovano sparsi nelle opere di Lutero- e 
di Calvino; non si può senza ingiustizia disputarne 
loro il primo magistero. 
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4- Confessionisti indifferenti. 


Questa orribile confusione d'idee, di giudizii, di 
credenze contradittorie, nate dalla stessa Confessione 
d' Augusta , non erano certo una buona raccoinandàz io- 
ne per farla credere II vero simbolo Cristiano, la for- 
mola vera e sicura di ciò che bisogna credere e fare per 
piacere a Dio e salvarsi: ma, tutto al contrario, era un 
argomento infallibile, un motivo possente per dispe- 
rare di trovar nulla di certo e di vero nella Lu- 
terana Riforma, o in alcuna delle sette infinite in 
cui si era trasformata. Or là conseguenza , che si 
avrebbe dovuto tirare da cplesto gran fólto pubblico 
e solenne, deU’impossIbilità di trovare una forma perta 
e vera di religione , fuori della Cattolica Chiesa, 
era questa: Doni/ ue bisogna ritornar nella Chiesa, 
che abbiamo abbandonata, ed in cui solo si trova 
una dottrina uniforme stabile costante , e perciò 
vera e sicura. Ma questo ritorno sarebbe costalo 
molto all'orgoglio ed alle passioni, che nell’ aposta- 
sia dalia Chiesa aveano trovato tutto il lor conto. 
Perciò Tàrgomeato 'che era stato sì buono a disco- 
prire la grande decezione , l’orribile scherno, il nulla 
della Riforma, non fu più buono per conchiuderne 
la necessità del ritorno alla vera Chiesa. La Logica 
deU’errore, forte contro l’errore, disanimala si ar- 
resta in faccia ai sacrifìcii che imporrebbe la verità; 
e perciò procura di non vederla, di non accorger- 
sene, per non essere obbligata a seguirla: come ap- 
punto un debitore fogge l’incontro di un creditore 
severo; e, se lo vede da lungi, torce altrove il volto, 
e cambia cammino. Feralò moltissimi Confessioni' 
sti, che, da ciò che vedevano accadere, non pote- 
vano crederò che nella Confessione d' Augusta , se- 
minario di tanti errori , di tanti scismi, di tante 
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rivalità, vi fosse il veroCrislianesimo; anziché ridursi 
a cercarlo, a riconoscerlo nella Chiesa Cattolica, in 
cui era si visibile, e -si facile a ’ ritrovarlo, nmaron 
meglio di dire che il vero Cristiauesimo non si 
trova in nessun luogo; e quindi i Confessionisti scet- 
tici e indifferenti'^ che, mentre erano ancor calde 
le ceneri di Lutero, si formarono in diverse sette, 
onde ebbero origine 

I Gli Anfidossi', che, per un avanzo di pudore, 
volendo conservare un’ombra di Cristianesimo; dis* 
sero, Che tutte le religioni sono buone per salvarsi, 
purché si creda che Gesù Cristo. è morto per tutti. 

a. I Teodossi', che, più empii, ma almeno più 
franchi e più consentanei ai principi i della Bif or- 
ma, rigettando senza tanti complimenti ogni verità 
Cristiana; ritennero che , per salvarsi, bastava cre- 
dere io un solo Dio creatore dei cielo e della terra; 
e perciò, che il maomettanismo, il giudaismo, e il 
Cristianesimo sono religioni ugualmente buone per 
andar salvo. 

3. Gli Eterodossi', che avendo rinunziato ad ogni 
comunione Cristiana; e rigettando con eguale indif- 
ferenza il magistero di Lutero , di Melantone , di 
Zuvinlio, di Calvino; di tutte le dottrine di sì bravi 
maestri ritennero quello solamente che ad ognuno 
parve bene di ritenere; e rimanendovi pertinacemente 
attaccati , con ciò solo credevano di potere salvarsi. 

4 . Gli Autodossi', che, facendo un passo di più 
di tutti i settarii precedenti, professarono; Che non 
era affatto necessario l'ammeltcre e ritenere alcuna 
dottrina di alcuna cornuuione Cristiana; ma che vera 
e bastante, per conseguir la salute, era quella reli- 
gione che ognuno si formerebbe col suo giisdisio) 
nò esservi alcun obbligo di restare immobile in que- 
•ta religione; ma potersi variare secondo il proprio 
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capriccio; in una parola: Che bisogna render eulto 
a Iddio come e quando ognuno .l' intende. 

5 . Gli Epicurei novelli-, che, ancora più espli- 
citi, dissero che non vi è alcun bisogno di render 
colto a Dio; giacche l’anima muore col corpo, come 
quella de' bruii, di cui però imitavan la vita. 

6. I Fratelli di Rosa Croce, nati da ciò che la 
setta degli Anabattisti avea prodotto di più empio 
e di più impuro : che, fingendosi confessionisti in 
apparenza , furono atei in sostanza ; e promettendo 
d’insegnare l’Alchimia o l’arte di convertire in oro 
i metalli; attiravano alla loro setta gl’incauti; e fer- 
inativili per mezzo di orribili giuramenti, li inizia- 
vano a tutti i misteri d’empietà. 

7. 1 Libertini-, che ammisero che non vi è altro che 
un solo spirito immortale; e non solamente le anime 
umane , ma ancora gii Angioli essere soggetti alla 
morte ; che la morte di Gesù Cristo in Croce fa 
solo apparente ; che è lecito di dissimulare la pro- 
pria religione , e prendere alla circostanza quella 
delle persone con cui si tratta , per aver pace con 
tutti. Di questa setta parlaudo lo stesso Calvino , 
dice che era numerosa di molte migliaja fino men- 
tr’esso vivea. 

8. Gli Atei; che, più empii, ma più progressisti 
e più conseguenti di tutti, insegnarono che noti vri 
è alcun Dio; e che la religione è invenzione degli 
uomini. 

9. 1 Macchiavellisti ; che , convenendo intiera- 
mente cogli atei nel negare ogni divinità ed ogni 
religione ; dissero però che una qualche religione 
bisogna ritenerla, come mezzo di politica, per con- 
tenere in dovere il popolo. 

Sicché r Ateismo puro è stata 1 ’ ultima conse- 
guenza , Fultlma orrjbil parola del Protestantismo. 
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Còsi, quando si abbandona la Fede e IVautorilà 
della Chiesa^ sola depositaria sicura del vero; Tuo- 
mo che ragiona , di conseguenza in conseguenza 
di errore in errore è strascinato a non creder più 
nulla) a negar tutto, fino Dio stesso; ciò che fece 
dire a Fenelon, che « Tra la Religione Cattolica c 
Tateismo , non vi è alcun mezzo ragionevole )> ; e 
la storia di tutte 1* eresie è una prova costante di 
questa verità. 

Beerlinkio , dopo aver tessuto il Catalogo di que- 
ste sette d’indifferenti o di atei (questi due vocaboli 
sono sinonimi), assicura che esse nel secolo XVII, 
in cui egli scriveva, erano sparse negli angoli più 
rimoti della Germania: sebbene non cosi pubbliche, 
che si potessero da lutti riconoscere ; Inveniuntur 
hae omnes et singulae sectae in omnibus Germa^ 
niae angulis : Ucet non usque aàeo apertale^ ut 
ab omnibus dignosci queant. Aggiunge però, che 
esse aspettavano l’occasione opportuna per prodursi 
alla luce del giorno, e, come un fiume accresciuto 
dalle piene di torrenti devastatori, rompere in ogni 
luogo ; Sed parum abest quin^ ut ingens Jlumen 
torrentibus auctum^ hae sectae^ data occasione^ in 
Incem apertissimam prorumpant {Theatr, Vit, hum^ 
artio. Haereticus*), E di fatti questa profezia ebbe 
nel secolo XVIII tutto il suo compimento^ 
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g. 6. Siegue la storia delle moderne Eresìe. Quarta 
prosapia di Lutero. Calvino., suoi errori e sua 
indole. Sette principali nate dal Calvinismo. Il 
Protestantismo Inglese, e suoi effetti. Scuola an- 
ticristiana del secolo decimottavo\.e panteistica 
del nostro. La ragione umana, negando la vera 
fede, finisce col negare se stessa. 

Quarta Prosapia di Luterò 
I CALVINISTI 

Ma la più maligna e la più infamemente fecomla 
e feroce delle prosapie di Lutero , fu quella che 
questo eresiarca ottenne per mezzo di Galvino. Co' 
stuì, figlio negli errori o discepolo di Zuvinlio, e 
nipote perciò di Lutero , superò cotanto il padre 
e l’avolo nell’ abominazione de’costumi e nella intre- 
pidezza della bestemmia, che il suo uonie ha il tristo 
vanto di essere associato a quello di Lutero nel pa- 
triarcato infernale delle moderne eresie. Imperciocché 
cacciato dalla Francia per le sue scelleratezze, ed 
in Svizzera battuto con verghe e bollato alle spalle 
con ferro rovente per delitto provato di sodomia ; 
abbracciò da prima l’eresia per prender moglie, ec- 
clesiastico che esso era; e poi, erettosi in capo-scuola 
egli pure, oltre di avere con Zuvinlio negati i Sa* 
cramenti, o ridottili a pura cerimonia; e con Lutero 
negato il libero arbitrio e la necessità delle buone ope- 
re; disse cbe i figli de’Battezzati nascono santi; che la 
Grazia divina , una volta ricevuta, non si può più 
perdere; che Gesù Cristo morì disperato stilla Cro- 
ce; che nè il Papa, nè i Vescovi, nè i Sacerdoti 
hanno alcun Carattere Sacro; che l’unica regola di 
fede del Cristiano è la Scrittura Sacra, del cui senso 
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ognuno è legittimo interprete. Quello però, che non 
è stato notato abbastanza, si è, l’odio profondo onde 
quest’uomo indiavolato era animato contro la persona 
adorabile di Gesù Cristo ; e che , non ostante la 
sua ipocrisia , traspira da tutti i suoi scritti. Dimo- 
doché, se fosse vera la trasmigrazione delle anime, 
bisognerebbe dire che l’anima di Caino dopo essere 
passata in Giuda, sia rinata in Calvino*, e che più 
tardi , lasciata nel sepolcro la maschera , sia ricom- 
parsa in Voltaire più invereconda e più empia. Fi- 
nalmente Calvino straziato per quattro continui anni, 
come già Erode e Nestorio', da malattia pedicolare e 
da vermini, che gli divorarono, vivente ancora, tutte 
le carni; spirò, come era vissuto, bestemmiando Id- 
dio , ed invocando il diavolo. Tale fu il fondatore 
e padre della setta de’ Calvinisti, la più assurda, la 

t ùù audace, la più spietata, la più dissoluta di tutte 
e sette moderne; che col favore di tutte le passioni, 
cui accordò la più grande licenza e la più grande 
impunità , si estese non solo in molti paesi della 
Germania , ma ancora nella Svizzera, nell’ Olanda, 
e più tardi in Inghilterra. 

Ma essa pure, come le precedenti, si suddivise, 
e formò due ampie prosapie : una sul Continente^ 
Faltra nelle Isole Srittanniche : che, prive di un 
Capo comune, la cui autorità fosse da tutti rico- 
nosciuta, si sminuzzarono esse ancora in sette infini- 
te. Le principali furono ' 

Calviiusti dei. Continehte 

1. I Jfuovi Iconoclasti. Il vero spirito del Cal- 
vinismo, essendo quello dell'odio^contro Gesù Cristo, 
la Santissima Vergine, e i Santi, dovea farne ne- 
cessariamente detestare le immagini. Tutti i Calvi- 
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nisli perciò sono Iconoclasti , o Distruttori delle 
Sacre Immagini. Ciò non ostante però questo nome 
rimase a’ più lanalici fra loro , che formarono una 
setta particolare : il cui scopo fu di abbattere coi 
ferro e col fuoco i sacri tempii, le Croci, le staine, 
le pitture sacre, ed ogni sensibile emblema dei Cri- 
stianesimo. Nulla di lutti eguagliò il furore di questa 
setta inlèrnale in questa guerra sacrilega a tutto ciò 
che è oggetto di venerazione, e risveglia le più care 
memorie al Cristiano. Ma ciò che distinse ancora 
di più questa dalle altre sette Calviniste, si fu, che 
i Nuovi-Iconoclasti non Sbandirono dai sacri tempii 
le immagini sacre, che per sostituirvi le profane: poi- 
ché nel luogo delle immagini di Gesù Cristo e dei 
Santi, vi posero le loro, e quelle delle loro donne, 
e dei loro figliuoli negli atteggiamenti i più lascivi. 
Cosi già Simon Mago, patriarca di tutti gli Eretici, 
fece porre in chiesa il suo ritratto e quello della 
«uà amica Silene ; o così pure, nel tempo della 
rivoluzione Francese del 1793, furono i Calvinisti 
puri quelli che posero, sul tabernacolo della Catte- 
drale di Parigi, viva una prostituta ignuda. Questi 
orrori io sì diversi tempi furono dettati dallo stesso 
spirito. 

2. Gli Ugonotti^ che a tutto il furóre degli Ico- 
noclasti contro le sacre Immagini, aggiunsero l’odio 
contro ogni potestà anche civile. Perciò io Francia, 
ove particolarmente si stabilirono , eccitarono non 
solo scismi religiosi , ma ancora rivoluzioni politi- 
che, onde quel bel paese fu per più di cento anni 
straziato e ricoperto di stragi e di sangue. 

3 . I Nuovi Ariani., Tutti i libri di Calvino con- 
tengono i germi dell’ Arianesimo, e sono una orribile 
congiura contro la divinità di Gesù Cristo, ma oc- 
culta e nascosta. Ora quello, che Calvino area solo 
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secretamente insinuato, Michele Serveto e V alentinò 
Gentile lo insegnarono publlcamente, e formarono in 
Svizzera la setta de Nuovi-Ariani. Ma siccome non 
era giunto peranco il tempo in cui si potesse procla- 
mare quest’orribile conseguenza della dottrina di Gal- ' 
vino; cosi Serveto fu fatto bruciar vivo da Calvino 
medesimo in Ginevra; e a Gentile fu mozzato il capo 
dagli stessi eretici in Berna. 

4 . I Sociniani^ da Lelio Socino Senese; che, pas- 
sato in Isvizzera, vi si dichiarò Ariano- Ma consi- 
gliato da Calvino, e molto più istruito dal sopplicio 
di Serveto, usò prudenza, finche non fu lìbero di 
se in Polonia : dove ì grandi signori accoglievano 
tutti gli eretici che vi accorrevano da tutte le parti, 
ed assicuravano loro la più grande impunità. Il suo 
nipote però Fausto Socino, recatosi in Zurigo, per 

( •rendere l’eredità dello Zìo; coi beni e gli scritti di 
ni adottò anche gli errori, anzi li portò ancora più 
innanzi, dicendo, che gli Ariani erano stati molto 
discreti , giacché aveano molto accordato a Gesù 
Cristo. Perciò fondò una nuova setta, che propagò 
nella Svizzera, in Polonia, ed in Olanda ; e fu sì 
impudente nel negare tutto cìù che , prima di lui, 
si era creduto dai Cristiani, che ebbe il tristo vanto 
che il suo nome sìa stato associato a quello di Lu- 
tero e dì Calvino nella gloria infernale di aver vo- 
luto distruggere il Cristianesimo ; come appare da 
quest’empia iscrizione posta sul suo sepolcro « Lu- 
tero ha levato il tetto di Babilonia; Calvino ne ha 
atterrate le pareti; ma Socino ne ha distrutte le 
fondamenta ». 

5. I Mennonisti ; sul principio non furono essi 
che gii avanzi della sentina degli Anabbalistì, die 
fuggendo da Munster, dopo la caduta del preteso 
regno di Giovanni Leida, furono da Mennone^rac- 
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colti nella Frisia. Consetrarono essi alcun tempo le 
dottrine di Rotmano ; ma poi avendo i^dottate an- 
che quelle di Calvino, e non essendo al solito più 
fra loro d’accordo; si divisero in trenta novelle sette. 

6. I Gommarani\ dall’Olandese Gommavo; che, 
avendo estratto da Calvino i dommi più spietati e 
più disperanti intorno alla predestinaeione, alla gra- 
zia , al peccato originale, li insegnò publicamente, 
e si foce molti seguaci. Dai Gommarani nacquero più 
tardi in Olanda pure 

7. I Giansenisti \ che, ritenendo le stesse dottri- 
ne V vi aggiunsero la maschera dell’ipocrisia : pre- 
tendendo di passare per buoni Cattolici e membri 
della Chiesa, mentre abbattono le fondamenta del Cat- 
tolicismo, e niegano l’antorità della Chiesa. Coll’a- 
juto però della simulazione e della perfidia, si sono 
insinuati in tulle le contrade Cattoliche, e vi hanno 
cagionato un immenso danno, non solo alia religione 
ma ancora alla politica. A sentire quest’inipostori, 
non vogliono essi che la dottrina sana e la morale 
pura. In fatto però, colle loro atroci dottrine, ispi- 
rando un secreto odio di Dio e la disperazione di 
salvarsi ; per una via contraria a quella che tengono 
gli Atei manifesti, conducono l'uomo al medesimo 
termine : ad abbandonarsi , cioè , a tutti i vizii , e 
non credere alcuna verità. 

8. Gli Arntiniani; da Giacomo Arminio acerrimo 
avversario di Gommarro, e de’ suoi domini ingiuriosi 
alla bontà di Dio, e distruttori di ogni sentimento 
di fiducia e di Cristiana Carità neU’uomo. Fermis- 
simo egli però nell’ errore Calviniano , Che ad o- 
gnuno è lecito d'interpretare a suo modo la Scrit- 
tura: ed obbligato a soffrire le interpretazioni delle 
altre sette, per avere perdonatele proprie; proclamò 
in Olanda la dottrina della tolleranza universale dì 
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tulle le sette', e di lutti gli errori: cioè, rindiffe- 
rensa , c lo scetticismo assolato in materia di Re- 
ligione ; che formò poi tutta la filosofia e la reli- 
gione che Bayle ha professata nel suo Dizionario. 
rerciò gli Arminiani, delti ancora Rimostranti^ per 
nnA rimostranza da essi fatta agli Siati Generali, fu- 
rono ragionevolmente sospetti di Socinianismo. 

g. I Ìf'orstiani\ da Worstio professore di Leida, - 
uno de'pin arditi bestemmiatori di Dio , cui negò 
la Trinità, rìmmutabilìtà, rimmensità, e fece ad acci- 
cidenti materiali soggetto. Queste bestemmie prepa- 
rarono la via a Benedetto Spinozsa per fabbricarvi 
il suo orribile sistema del Panteismo: onde, a forza 
di sostenere che tutto è Dio, si viene a distruggere' 
ogni Idea della Divinità. 

TO. 1 Contra-rimostranti o rigidi Calvinisti", che, 
per opporsi agli Arminiani, si posero a difendere 
fino alle sillabe la dottrina di Calvino: ma non es- 
sendo d’ accordo nell’ intenderla , si divisero subito 
in tre sette diverse. 

li. I Pcscntorirtni: da Giovanni Pescatore; che, 
óon una rara modestia , disse che Dio avea a lui 
conceduto il suo Spirito in maggiore abbondanza che 
a qualunque altro uomo, per intendere bene la Scrit- 
tura. Quest' uomo , sì pieno dello Spìrito di Dio , 
però bestemmiò come un demonio : asserendo che 
Gesù non meritò nulla colla sua vita, ma solo colla 
sua morte, e pe’soli Eletti; che la dannazione, o la 
salvazione è P effetto della necessità. Ma siccome 
pose per ceremonia essenziale la frazione del pane 
nella Cena, ed alterò in altri punii \n purezza della 
dottrina di Calvino; dai Calvinisti di Francia e di 
Germania , fu colla sua setta scomunicato come e- 
retico. 


Digitized by Google 



Calvinisti d' Inghilterra. 

Arrigo Vili, di cui è stalo detto che non rispar- 
miò mai l’onore di alcuna donna alla sua lascivia, 
nè la vita di alcun uomo al suo orgoglio; marito in- 
verecondo e crudele di diciannove mogli, che fece 
tutte decapitare pel delitto di avere amato in lui un 
mostro a forme umane : volendo ripudiare la sua 
prima legittima moglie, per isposare una prostituta; 
ed opponendovisi , come era di ragione, il Sommo 
Pontefice; fece scisma dalla Chiesa ed abbracciò la 
Riforma Luterana^ la quale, per raccomandarsi al 
favore e alle passioni de’Grandi, avea per primo ar- 
ticolo conceduto il divorzio, o l’adulterio legale. Chia- 
mò Arrigo varii eresiarchi dalla Germania e dall’Olan- 
da; e col loro a juto formò la nuova religione Anglica- 
na, di cui egli si costituì capo e pontefice. Ma una re- 
ligione non si forma cosi fàcilmente dall’ uomo, come 
un impero. Gli eresiarchi di tutte le comunioni, e 
di tutte le sette, principalmente Calviniste , venuti 
in Inghilterra dal Continente, e tutti d’accordo in 
ripudiare la Chiesa Cattolica; non convennero però 
nel riconoscere la religione d’Arrigo e de’ suoi de- 
gni successori; e però si scissero da prima in due 
grandi divisioni, quella de’ Calvinisti- Protestanti e 
quella ào Puritani. 

I. I Calvinisti-Protestanti^ professarono una dot- 
trina mista di Luteranismo e di Calvinismo. Que- 
sta setta formossi d’individui di tutte le opinioni delle 
innumerabili sette Luterane e Calviniste del Con- 
tinente. Ad essa unìronsi 

3. Gli Anglo-Papisti f ossia l’ammasso di Eccle- 
siastici apostati e di nobili dilapidatori e loro d^ni 
aderenti , che , per godet'si gl’immensi beni tolti al 
Clero Cattolico, conservarono una specie di Gerar- 
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cKia Ecclesiastica ; e molte cerimooie della Chiesa 
Cattolica, affine di ingannare più facilmente il po> 
polo. Queste due sette, per partecipare alla prote- 
zione ed alle largizioni ecclesiastiche, di cui si fece 
arbitro assoluto e dispensatore il Monarca, si ras- 
segnarono a riconoscerlo per pontefice e capo legit- 
timo della religicme: protestando con giuramento dì 
credere: « Che al principe secolare si deve ubbidienza 
cieca in materia di Fede >».. Una certa restrizione a 
questo gloramento degradante ed assurdo, particolar- 
mente per uomini che avevano rigettata 1 ’ autorità 
del Pontefice delia Chiesa Universale, veF apposero 

3. I Formalisti^ che sostennero, che formalmente 
la podestà eecleslastioa risiede nel ministero della 
parola; e solò potestativamente , ed in quanto ai- 
Fasteriore esercizio, si deve riconoscere nel Princi- 
pe. Ma siccome essi ancora prestavano in publico 
il giuramento di supremazia religiosa al potere ci- 
vile, salvo il dritto di ridersene in privato; così tutte 
e tre queste grandi sette, con tutte quelle iu cui si 
suddivisero all’ infinito , esteriormente non ne for- 
marono che una sola. Lo stesso avvenne dei 
> 4- Puritani. Essi in principio non furono che 
Calvinisti puri , che con una cieca ostinazione so- 
stennero tutti e singoli i dommi di Calvino; e par- 
ticolarmente quello di una assoluta libertà di co- 
scienza; e di non riconoscere alcuna autorità in ma- 
teria di Fede. Più tardi vi si unirono 

5. I Presliteriani', che sostengono che ogni Cri- 
stiano è Presbitero. Quindi ancora vi si aggiunsero 

6 . Gli Arminiani\ 7 . i Pescatoriani: 8 . i Wor- 
stiani ; 9 . i Sociniani Inglesi è Scozzesi, e tutte 
quante le sette dette dei Dissidenti', perchè non ri- 
conoscevano nè in privato né in publico la religione 
legale del parlamento , e la supremazia spirituale 
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del Re. T utli costoro, facendo causa comune co Pu- 
ritani^ formarono come una setta comune. 

Questa orribile riunione di tutte le sette le più 
fanatiche c le più turbolente, sosteneva essere della 
natura del -protestantismo ^ comeXo stessa parola ab' 
bastanza lo indica, il pixttestare contro ogni auto- 
rità in materia di religione, per attenersi alla pura 
parola delle Scritture, interpretate secondo il pri- 
vato senso di ognuno: come i patriarchi della Ri- 
forma lo avevano insegnalo; perciò i Protestanti- An- 
glicani essere contradittorii a se medesimi nel pre- 
tendere che si riconoscesse da lutti per vera la Chiesa 
Anglicana , dopo che essi pure aveano rigettata ìa 
Chiesa Chttolica\ c che si accettasse per capo della 
religione il Bc, da nomini che ricusavano di ricono- 
scerne il Papa. 

Nulla eravi di più ragionevole di questo discorso. 
Ma il re-ponIe6cc, rispondendo col cannone e colle 
forche ai raziocinii de’teologi; si venne alle armi, e 
le due grandi divisioni de’ Protestanti- Anglicani 
de’ Puritani si fecero una guerra ostinata e crudele. 
Mentre adunque i veri Cattolici, perseguitati e cer- 
chi a morte come bestie feroci, rinnovarono, colla 
loro costanza nella vera Fede, gli esempli di eroismo 
de'primi Martiri, in faccia ad Arrigo, ad Elisabet- 
ta, a Giacomo, a Cromwel che rinnovarono gli or- 
rori degli antichi tiranni; i Dissidenti ricoprirono 
il paese di stragi c di sangue. Finché, dopo più di' 
cento anni di scismi, di ribellioni, di guerre, in cui 
il sangue de’Re bagnò i patiboli; dopo tante riforme 
di una religione non mai formata', la religione- An- 
glicana, ridotta ai famosi trentanove articoli, e soste- 
nuta dalla forza delle bajonette , del Potere e dell'oro, 
trionfò della forza de’ raziocinii, la sola che era rimasta 
ai Dissidenti', e sopra fondamenta di fango insangui- 
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nato, soi^e, a(] insultare il publico buon sènso, e la 
verità, quell’ impasto mostruoso che si disse Chie~ 
sa-Jngiicana-stabilita: opera di tante usurpazioni, 
di tante rapine, di tante apostasie, di tanti sacrilegi 
e di tanto sangue. 

Ma la forza, che mantenne una forma esteriore 
di Religione , non potè produrre il convincimento 
interiore, la concordia e la fede. Le dissidenze a- 
dunque si manifestarono nella stessa comunione An* 
glicana, e presero a lacerarne il seno, come le vi- 
pere si rivolgono a mordere la loro madre. Tutte 
le quattro funeste prosapie di Lutero con tutte le 
loro moltiplici discendenze, vi ebber seguaci : ebe 
crearono mille altre sette più libere , più stravaganti 
e più bizzarre, come in particolare quelle dei Quac~ 
queri e dei Metodisti. Quelle però che vi si molti- 
plicaron di più, furono le diverse sezioni de’ Con- 
fessionisti indifferenti, di cui si è parlato. Una gran 
parte di coloro che, per potere essere ammessi alla 
Bappresentanza nazionale o a’publici impieghi, pre- 
stavano giuramento di Supremazia ai re e di fedeltà 
ai trentanove articoli , erano allo stesso tempo no- 
toriamente Anti-Trinitariy Sociniani^ Materialisti o 
Atei. Il giuramento divenne un affare di pura cere- 
monia, che non impose -alba coscienza alcun dovere; 
e col favore della libertà della stampa si venne « 
tal licenza di opinare e di credere, che fra gli stessi 
Anglicani , e nella stessa famiglia, fu diflìcile tro- 
vare due individui che avessero le stesse credenze 
io materia di Religione. 

La Chiesa Anglicana perciò, restata come Sta- 
hilimento politico] fu a poco a poco demolita da’suoi 
stessi figli, come dottrina Teologica e come Comunione 
religiosa; e sulle sue rovine sorse la scuola, o setta 
Anti-cristiana de’ Libertini ; che numerò tra’ suoi 
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padri i CollinB, i Bolibrok, gli Hume, i Gibbon: t 
quali negarono ed attaccarono tutto il Cristianesimo. 

Tali furono e sono tuttavia i discendenti di Lu- 
tero , di un padre malvagio figli peggiori: che con 
nomi comuni si chiamano, Protestanti^ perchè pro- 
testano contro la vera fede della Chiesa ; Evan- 
gelici , perchè dicono di professare il poro Van- 
gelo, essi che l’un dopo Taltro hanno distratto tutti 
i dommi e tutti i precetti del Vangelo; e finalmente. 
Riformati ^ perchè spacciano di avere riformata la 
Chiesa, essi che per dottrine o per costumi, molti-^ 
formio difformi^ infirmi ^ e deformi l’avrebbero 
dallo fondamenta distrutta: se le porte deirinferno 
avessero potuto prevalere contro di essa; e non fosse 
essa l’opera che Dio sostiene, come Dio è che l’ha 
stabilita. 

In fatti la scuola di empietà, di cui si è detto, 
ultimo parto ed espressione ultima dei protestan- 
tismo Inglese, trapiantata in Francia da Voltaire, il 
Lutero della Filosofia, partorì un Rooseaii che ne 
fu come il Calvino, e quindi i Dalambert, i Diderot, 
i D’Argens, i Lametrie, i d’Holbasch, gli Helvesii. 
Costoro , discordanti di opinioni fra loro , e solo 
uniti da un òdio comune contro la Religione^ Cri- 
stiana, ansi contro ogni sorta di religione; associan- 
dosi a tutti quelli che avean di già abbracciate l’em- 
pietà dei Confessionisti Indifferenti, degli Illumi- 
nati di Germania , e dei Libertini della Sviesera; 
formarono la setta filosofica del secolo XVlll, di 
sempre turpe ed esecranda memoria: che, non con- 
tenta di avere negata la Trinità , Gesù Cristo, il 
Cristianesimo, rinnovò, con una intrepidezza infernale, 
quasi ne’ medesimi termini, tutti gli errori, tutte le 
turpitudini , tutti i delirii , tutte le assurdità della 
filosofia pagana. Imperciocché negò ogni culto, ogni 
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divinità, ogni legge morale, l’immortalità deiraol'^ 
ma, anzi ranima assolutamente, e perfino la ragione 
dell’uomo: asserendo l’uomo non difTerire dai bruti 
se non perchè ha le mani. O prova tremenda, o lu- 
gubre monumento dell’impotenza di edificare, della 
funesta energia di distruggere della ragione umana, 
allora quando, abbandonate le vie dell’autorità e della 
fede , pretende colie sole sue forze crearsi la reli- 
gione e la verità! 

Che avvenne però da questa orribile apostasia 
dalla fede? Gibbon autor non sospetto, dimostra che 
r indifferentismo o 1’ ateismo pratico in cui sotto 
gVImperatorì degenerò in Roma la Filosofia pagana, 
terminando di corrompere i costumi , fece discen- 
dere il popolo Romano sino ai fondo della turpitu- 
dine e della barbarie; e partorì que' portenti di la- 
scivia e di crudeltà di cui parla con orrore la storìii 
Augusta; e che , più che le armi de’ Barbari, fe- 
cero crollare dalle fondamenta l’impero Romano, e 
vendicarono il mondo. Ora le stesse cause produs- 
sero gli stessi effetti nel secolo XYIII. L’ indiffe- 
rentismo o l’ateismo , nato dalla Filosofia ereticale 
del protestantismo moderno, e propagato in Francia 
da’empii sofisti, vi produsse quella orribile licenza 
di pensare e di vivere che andò a terminare colle 
turpi e sanguinose orgie del lygS,- collo sconvol- 
gimento e la mina della società. 

I Filosofi pagani però , spaventati dalle orribili 
conseguenze dell'ateismo, per salvare un avanzo di 
credenza onde sostenere la società pagana, caduta 
in dissoluzione e in mina , fabbricarono , sotto il 
nome di Neoplatonismo, nelle scuole filosofiche di 
Roma e di Alessandria, un certo misticismo panteista, 
che fu Tultimo en'ore che la ragion pagana oppose 
al Cristianesimo. Ora così pure i filosofi anti-cri- 
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ttiaDÌ di eggidì, atleiriti da'trcmeodi eHetti dall' a- 
ttUmo, In coi è finita la filosofia degli eretici, volendo 
mantenere un'ombra di ordine sociale senza il Cri- 
stianesimo, hanno sognato anch'essi il panteismo, lo 
hanno eretto in scuola ed in religione: orribile re- 
ligione! che non è se non il composto del sacrilegio 
e deU'assurdità; e in cui l’orgoglio e la voluttà, all'ona- 
bra del domma a Che tutto è Dio » divinizzando fa 


ragione e la carne umana; credono di poter delirare 
e scapricciarsi senza rimorso. E questo pure è Tal- 
timo errore che la ragione ereticale oppone al Gat- 
tolicismo. 


Ma poiché questa orribile dottrina a Che 1’ u- 
niverso, con tutti gli esseri che lo compongono, non 
sono che una sola e medesima sostanza, un solo e 
medesimo Dio » è distruttiva d’ogni idea vera di Dio; 
il dire, Che tutto ciò che esiste é Dio, equivale a 
dire che Dio non esiste in alcun modo, il pante- 
ismo adunque de'soBsti anticristiani de’nostri giorni, 
non è in fondo che l'ateismo mascherato delio scorso 


secolo. Sono essi simili agli antichi Epicurei, a'quali 
Tullio rimnroverava che, ammettendo Dio colle pa- 
role, lo toglievano col fatto; Ferlis quidem ponunt 
Deos^ re tollunt. La sola differenza che passa tra i sofi- 
sti atei del secolo XYIII, e quelli del aIX si è, che 
quelli erano atei, e lo confessavano; questi lo son 
niente meno, e non osano di comparirlo. Quelli, 
negando Dio, aveano. finito col negare 1’ uomo , fa- 
cendone un bruto; questi , dicendo che tutto é Dio, 
niegano nientemeno anche l'uomo, facendone un Dio. 
Perciò, tolta la circostanza, che i moderni panteisti 
all' orribile delitto dell’ ateismo aggiungono la ma- 
schera della ipocrisia, ed il delirio di un immenso 
orgoglio; in tuUo.il resto la loro dottrina, non meno 
che quella dei loro padri funesta, finisce al mede- 
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simo termine di negure il sentimento , la coscienza, 
rintelletto, la ragione , l'individualità , la persona 
propria deiruomo. Ciò é a dire, Che la ragione u- 
niana, a forza di ragionare , di negazione in nega- 
zione ha finito col negare se medesima; Che preten- 
dendo indovinare co’soli suoi lumi ogni verità, non 
ha trovato che tutù gli errori, giacché Tateismo tutti 
li'comprende; Che essendosi alzata come un gigante 
verso del cielo, ha finito collo stramazzare in terra 
nel fango, come un vilissimo insetto; Che ripromet- 
tendosi d' intendere i misteri di Dio, è divenuta a 
se medesima un mistero affatto incomprensibile; Che 
in luogo della luce , cui si augurava di giungere , 
non ha fatto che addensare sopra di se tenebre sopra 
a tenebre, e perdersi nelle loro oscurità; Che van- 
tandosi di ergere colle sole sue forze l'edificio dei 
vero , non ha ammassate che ruine che Thanno op- 
pressa; e finalmente. Che, sognando di crear poco 
meno che tutto, la Religione, la Società, Dio stesso; 
ha esaurita tutta la sua attività funesta nel distrug- 
gere ; e non ha terminato questo suo tremendo la- 
vorìo di demolizione che distruggendo per sin se stes- 
sa. Ecco a che è buona la ragione senza la Fede! 
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§. 7* Bello spettacolo che presenta la Chiesa Cat- 
■ tolica y mantenendo essa sola , nella loro pu- 
^ezztty tutte le Cristiane Verità in faccia a tutte 
le sette degli ereticiyche non hanno insegnato 
che errori. Fuori della vera Chiesa non si tro- 
vano verità pure e semplici. Gli eretici^ anche 
in quelle che han conservate^ vi han mescolato 
Terrore^ e colla vera Fede han perduto persino 
‘ il vero linguaggio delle cose divine. Il Disce- 
polo della Fedey e V Allievo della ragione. 

A* fronte* però dì queste orribili devastazioni di 
tutte le verità rivelate, di tutte le credenze dell'a- 
manità, di tutti i sentimenti della natura, che la ra- 
gione, gelosa di comandar sola neirimpero deirla- 
telligenza, ha ammassate da circa due mila anni nel 
mondo Cristiano ; a fronte di tanti errori, di tanti 
delirii, di tante assurdità, di tante stravaganze, so- 
gnate dairorgoglio, e spacciate con un sì impertur- 
babile sangue freddo dalle cattedre di pestilenza 
deirEcesia; a fronte delle dottrine turpi, licenziose, 
libertine, degradanti, omicide, inventate e predicate 
dalle passioni per iscancellar dalia terra, coirultima 
traccia del vero, Tultimo avanzo di gìnstizia, di pro- 
bità ^ di pudore: quanto è bello per noi il mirare 
il magnifico edificio della verità Cattolica ergere im- 
mobile e sicura la maestosa sua fronte sulla Pietra 
che lo stesso Gesù Cristo gli ha dato per fondamen- 
to nella persona di 8. Pietro e de' suoi successori 
(Matth. i6], cui ha commesso i^ deposito di una fede 
indefettibile (Lue. 33); ed ha costituiti maestri ed in- 
terpreti infallibili della verità. Quanto è bello, in 
faccia alle migliaja di sette che si son chiamate e 
si chiamano Cristiane^ il mirare la sola Chiesa Cat- 
tolica conservare pure ed intatte^ senza mescolanza 


Digitized byGoogle 


1 


,257 

di errore, sine erroris miscela^ tutte le verità pri- 
mitive del genere umano , e tulle le Verità del Cri- 
I stianesimo ; senza che la malìzia umana possa mai 
' corrompere la sorgente divina, da cui scoiTono nel 
giardino della Chiesa, a rinfrescare le nostre intelli- 
genze, a confortare e ricreare il nostro cuore! Quanto 
è bello il vederla insegnare con tutte le verità tutte 
le virtù ; poiché, come nulla ne’ suoi domini sente 
1 ’ errore, così nulla nelle sue leggi favorisce il vizio: 
ma come in essa tutto è vero, così tutto è santo, 
e tutto tende a reprimere le passiooi, a sollevar Tuo-’ 
mo alla virtù più perfetta! Questo pregio singolare 
ed unico della Chiesa Cattolica è stalo finalmente 
conosciuto, con un sentimento di santa invidia, an- 
che dalla più dotta scuola delle Chiesé Protestanti. ' 
Mentre noi andiamo scrivendo queste pagine, risuona 
altamente per tutta 1’ Europa 1* importante confes- 
sione che la forza delia verità ha strappata dal cuore 
de’ più famosi professori dell’ Università protestan- 
te di Oxford , il più fermo baluardo della Chiesa 
Anglicana: che, per la bocca del dottor Newman , 
han detto: « la Chiesa romana è la sola che ha con- 
servate intatte le dottrine del Cristianesimo ». O’ 

I 

bell’omaggio dagli stessi maestri dell’errore renduto 
alla sola Religione di verità, e che mentre è di un 
augurio prezioso per loro , indicandone il facile e 
non lontano ritorno; è ancora un argomento di gran 
consolazione per noi! 

O anime veramente Cattoliche, ohe sentite il pre- 
gio della vera Fede, perchè in essa solamente si Iro- 
van le vere consolazioni del tempo, e le legittime 
speranze dell’ eternità , aprite il cuore alla ricono- 
scenza verso idd io che , avendovi fatto nascere hi 
questa Chiesa, unica depositaria del vero, vi ci ha con* 
servato. Miseri noi! che saremmo noi fuori di questa 
Bellezze della Fede^ Distr, Il 17 
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Chiesa ed estranei al sno insegnamento ? Che sd> 
premmo noi di Dio e dell’ Uomo, se non iossimo 
Cristiani ? . Che cosa ce he potrebbe dire di vero, di 
sicuro la filosofìa pagana, se noi non avessimo altra 
scuola, che la sna, per sapere. Che cosa siam noi; 

A che siamo venuti in questo mondo; Chi è il Dio 
che ha diritto alla nostra servitù, al nostro amoreP 
Che cosa ce ne potrebbe dire essa, che, dopo avere 
impiegati, dieci secoli a discifrar questi enimmi, ed 
aver promesso al mondo di scuoprire la vera sapien- 
za ; a’ tempi di S. Paolo non avea ancora , dopo 
tante ricerche, trovato che l’errore , il dubbio e la 
stoltezza; Sapientiam quaerunt, et stuìtifacti sunti 
Senza la scuola della Chiesa , che sappremmo poi 
di vero e di sicuro intorno alla Trinità, a Gesù Cri- 
sto, alla sua Religione? Quello che ne han saputo 
gli piretici, che, sdegnando il Cattolico ìnsegnamea- 
to , hanno co’proprii lumi interpretato la Scrittura. 
Ma a quale Scuola andremmo noi ? A quella di 
Lutero o a quella di Calvino? Consulteremmo i Puri- 
tani o gli Anglicani ? i Quacqueri o i Metodisti ? 
i Riformati o gli Evangelici? gli Scismatici d’OccI- 
dente o le servili sette , dell’ Oriente ? I Libertini 
Inglesi , o.i panteisti francesi ? Dove troveremmo 
noi meschini., la verità che è una, che tutte le sette 
si arrogano, e, perciò stesso provano che non è io 
alcuna^ di doro ? 

Vi sono è vero delle nozioni di Dio, della Tri- 
nità, di Gesù Cristo in tutte le sette che si dicono 
Cristiane. Ma come le più belle piante, trasportate 
in cattivo terreno e sotto un clima malsano, presto 
degenerano e si disseccano; così le stesse verità Cat- 
toliche, trapiantate sul terreno limaccioso e palustre, 
esposte all’alito pestilenziale dell’eresia, si sono pre- 
sto alterate e corrotte. Sicché quelle stesse verità 
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che gli Eretici han rubale a noi , han portalo via 
nel separarsi da noi , non le conservano e non le 
credono come noi. Tanle sono le idee erronee che 
vi mescolano , le false conseguenze che ne dedu> 
cono, le deleslabili applicazioni che ne fanno! Come 
un insello velenoso, passando sopra d’on vaghissimo 
lìore, lo appesta, e ne altera Todore e la natia bel* 
lezza; così l'eresia altera e guasta tulle le verità che 
discute , tutte le virtù che raccomanda. Svolgete 
i libri de’ Teologi dell’eresia -, considerate come par* 
lano de’dommì, che pur dicono di aver comuni con 
noi: è impossibile, coll’ajuto di questi libri, il for- 
marsi un’idea chiara e precisa di quello che si deve 
credere intorno a’più grandi misteri della Hcligione 
Cristiana. 1 termini ne sono sì vaghi , le frasi sì 
tortuose, le espressioni sì ambigue, i sensi sì v:<rii, 
le esposizioni sì oscure e si incoerenti , ohe la Teo- 
logia Protestante , intorno a’Mìsteri, sembra fatta 
per imbrogliare la mente, confonderla e disgustarla 
della fede ne’Cristiani misteri. No, un Teologo Pro- 
testante , un eretico , richiesto a rispondere sopra 
una verità Cristiana, non mai ne darà un’idea chiara 
e precisa che possa farne conoscere 1’ errore con- 
trario. Quando Osiandro, vivente ancora Lutero, pu- 
blicò la sua orribile dottrina intorno alla Giustifica- 
zione', quattordici Chiese Ereticali, fondate da Lu- 
tero medesimo , trattarono Osiandro da Eretico. Ma 
volendo far conoscere in che la dottrina di Osiandro 
era en-onea, e stabilire intorno a questo domma la 
verità Cattolica ; non presentarono ebe quattordici 
dottrine diverse sulla stessa materia: ciò che, lungi 
dal definire la questione , non servi che ad imbro- 
gliarla di uiù; il perché le quattordici Chiese, che 
pretesero ui combattere Osiandro, e trattarlo come 
un Eretico , non intendendosi più fra di loro , si 
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divisero tosto in quattordici sette diverse; e, trattan- 
dosi runa e l’altra da Eretica, presero a combattersi 
anche fra loro. Al contrario, appena la vera Chiesa, 
nel Concilio di Trento , parlò su questo stesso ar- 
gomento ; essa lo fece con tanta precisione , con 
tanta uniformità, con tanta chiarezza, che la verità 
Cattolica, intorno al domma della Giustificazione , 
brillò di nuova luce agli occhi de’ veri fedeli, e tutti 
gli errori conlrarii furono scoperti confutati e di- 
strutti. Ma non è dato all’errore il parlare il lin- 
guaggio schietto sincero chiaro e sicuro della ve- 
rità. Come chi vive lontano dalla propria patria fi- 
nisce col perderne ancora il natio linguaggio ; così 
gli Eretici , coir essere usciti dalla Chiesa, la vera 
patria de’fedeli qui in terra, ne han perduto il lin- 
guaggio, e non Sanno più parlare Cattolicamente delle 
stesse Cattoliche verità che han ritenute. 

Ma ripetiamolo ancora, in faccia a. questa impo- 
tenza degli Eretici di parlare la verità : q“3***° ® 
bello il vedere nella Chiesa Cattolica i dotti e i leo- 
logi proporre, dimostrare tutti i dorami rivelali con 
una precisione di linguaggio , con una esattezza di 
espressione , con una uniformità di senso , che e 
impossibile il non riconoscervi alla prima lettura la 
Cattolica verità così pura e scevra di errore, coinè 
fu da Dio stesso rivelala ! Che anzi è ancora piu 
bello il sentire i laici stessi, le donne, i gioyanetu, 
tanto solo che siano stati istruiti nel Catechismo, e 
formati alla scuola della predicazione Cattolica e delle 
Cattoliche letture; il sentirli, dico, enunciare ^ee 
giuste chiare precise, intorno alla Trinità di Dm, 
aU’Incarnazióne del Verbo, al numero ed alla elh- 
cacia de’ Sacramenti; all’eslensione ed alia forza della 
Legge Divina, alla pratica ed ai pregi della vera virtù, 
all’originej alla condizione dell’uomo, allo stato dell a- 
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nima nella vita presente e nella vita futura ! Che 
cosa diviene la scienza orgogliosa del Teologo Pro- 
testante ; a che vale la sua pretesa erudizione Bi- 
blica : ^scienza solo negativa scienza di confusione 
e d'incertezza, in faccia alla fede umile, ma positiva 
chiara certa < precisa di un vero figlio della Chiesa? 
Messi a confronto questi due allievi, Tuno della scuola 
deir Inquisizione umana , T altro della Rivelazione 
divina, Tuno non sa che negare, mentre Taltro af- 
ferma ; r uno discorre, V altro crede. £ perchè il 
parlare la verità non è dato alferudizione, ma alla 
Fede: Tuno, con tutta la sua dottrina, balbetta da 
fanciullo; Taltro, coirajuto della sua fede, parla da 
Uomo; e la vera scienza si trova in fondo dalla parte 
dov’è la verità. 

, I 

^ * 

§. 8. Si passa a discorrere del quarto ed ultimo 
carattere delT Insegnamento della fede: la sua 
Certezza, 1 Magiy istruiti alla scuola della Ri- 
velazione divina^ conobbero i più grandi misteri 
non solo senza errore , ma ancora senza dub* 

. biezzaX Prove della fermezza e della costanza 
della loro fede. 

Il quarto ed ultimo carattere dell* insegnamento 
della vera Fede,. del quale ci rimane ora a trat- 
tare , sì é , secondo la dottrina di San Tommaso , 
d’ingerire negli animi una somma fiducia ed una 
somma Certezza delle cose che s’ imparano a que- 
sta scuola divina; e di essere perciò non solo, co- 
me si è veduto, esente di errore^ e veridico^ ma an- 
cora fermo e costante da escludere ogni incer- 
tezza ^ ogni dubbio \ Fixa cebiitudine ; absque 
jdubitatione bt -bbrore. Or questo suo magnifico 
carattere , questo privilegio maraviglioio , questa 
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efficacia tutta divina spiegò T insegnamento della Fede 
la prima volta che da Dìo . stesso fu messo in opera 
co'Gentili, nella persona de'Magi. Questi fortunatis- 
simi uomini) perchè istruiti appunto per via . di rir 
velazione e di fede, nem solo conobbero) non solo 
crederono nella loro integrità ) nella loro purezza, 
le più grandi verità) i più sublimi «misteri ; ma eb- 
bero altresì, di ciò che crederono e di ciò che co- 
nobbero, una certezza piena assoluta e perfetta. Tutto 
ciò chiaramente deducesi dalla confidenza, dalla vi- f 
vezza, dalla generosità, dalla costanza e dalla tran- 
quilla sicurezza della lor Fede. > j 

> Quàl cosa difalti , se non una persuasione , .uh 
convincimento profondo , potè da prima ispirare a 
tre uomini, di professione filosofi, di condiziono mo- 
narchi , tanto coraggio e tanta fiducia da abbando- 
nare senza indugio i loro regni , i loro popoli, le 
loro patrie, le loro, famiglie, le loro ricchezze, i loro 
agi, le loro delizie, ed inlraprendère nel cuore del- 
rinvcrno, in contradev straniere e nemiche, un ‘dif- 
ficile e ^disastroso viaggio di' cui era indefinita la 
lungfiezta, perchè ne ero il termine ignoto? Imper- ' 
ciocché', veduta appena la Stella, docili e pronti ' 
alla voce del prodigio, e molto più airinterior mo- 
Tinientò della Grazia^, eccoli mettersi in caimnìno, co- 
me alFazzardo; giacché sul principio non sapevano 
seda Stella, che loro avea fatto da Apostolo , lor 
seiTirebbe ancora di guida; ma pure, con una ferma 
credenza che era veramente nato il Messia; e con 
una fiducia inalterabile che lo avrebbero in fine tro- 
vato. ' ’ 

Ma non abbiamo noi bisogno di argomenta.re la 
fermezza della fede dei Magi', mentre Iddio stesso 
ce l’ha fatta conoscere, mettendola ad una prova 
difficile e delicata. Appena essi metton piede nelle 
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contrade della Giudea, ecco tutto ad un tratto scompa- 
rire al loro sguardo la Stella miracolosa che era stata 
fino allora guida si fedele, e motivo di tanta con- 
solazione nel loi'o cammino. Ora, altri uomini che 
i Magi, al vedere! airimproviso abbandonati dal se- 
gno celeste in lontano paese ; .senza sapere se do- 
veano battere a destra, o volgere a sinistra; se andare 
innanzi, o ritornare addietro , si s.si-ebbero perduti 
di animo; si sarebbero stimati illusi; avrebbero ac- 
cusato se stessi dicendo: » Oh stoltezza che è stata 
la nostra! Come mai, Re e Filosofi, abbiamo potuto 
con tanta precipitaaza cedere aduna illusione ottica; 
prendere uno scherzo di luce , un fenomeno natu- 
rale per un portento celeste ; ed uno scaldamento 
di fantasia, per una rivelazione divina? Che Re? Che 
Messia? Che Dio è quello, di cui ci siamo impe- 
gnati di andare in cerca? Eccoci dopo avere in tre- 
dici giorni co’ nostri Jromedarii percorsa la distanza 
di mille miglia , e sostenuti i disagi di un penoso 
cammino a traverso 'i deserti ; eccoci in un paese 
straniero, ne’dominii di un re barbaro, senza scoria, 
senza guida, senza difesa! Ah siamo stati troppo in- 
sensati e troppo cicchi. La trista comparsa che fa- 
remo nel ritornare fra’nostri popoli, senza avere rag- 
giunto lo scopo del nostro viaggio, e le secrete beffe 
de’ Saggi con cui vi saremo accolti , non ci puni- 
ranno mai abbastanza della nostra leggerezza e della 
nostra imprudenza. » Così avrebbero, senza dubbio, 
giudicato e parlato uomini, in cui la fede nella na- 
scita del Messia non fosse stata fermissima. Ma i 
Magi non giudicarono , non parlarono così. Gol 
cessare di balenare ai loro occhi la stella , non è 
un solo istante scossa la loro fede. Non vedono più 
il segno ; ma non perciò credono men di pria il 
suo sigaificatO; Uaa Tolta che bau conosciuto Gesù 
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Cristo, più noi dimenticano. Quanto più si vedono ab« 
bandonati , tanto confidan di pKi; e quanto più si 
sentono desolati , tanto più amano. Non temon di 
essersi ingannati sulla natura della stella , e sullo 
scopo della sua apparizione ; non dubitano un sol 
momento che divina Tuia luce che aveva illuminata 
la loro mente , e divine pur le voci che avevano 
sentite nel loro cuore. Non si accusano di leggerezza 
nell’aver fatta, senza bastevoli indici i , una mossa 
sì straordinaria e si solenne. Non si scoraggiano , 
non si pentono , non danno addietro , non riman- 
gono un solo istante incerti sul partito da prendere: 
ma, pieni di confidenza , entrano in Gerusalemme, 
e pubblicano per tutte le vie , come certissima, la 
nascita del Messia; e cercano e chieggono, con una 
pia importunità, a quanti incontrano , il luogo ove 
poterlo trovare; « Fenerunt Hierosolymam dicentes: 
Uhi est qui natus est Bex Juàaeorum ì 

O belle parole! o confessione preziosa, che annunzia 
una fede non men viva che ferma e immobile! Non 
dicono già: « Secondo i nostri calcoli ci sembra che 
dovrebbe esser nato il Messia. La Stella , che ab- 
biam veduta, ci è parsa esser quella che Balaam no- 
stro antenato ha predetto , che dovea spuntar c<d 
Messia ,ed< indicarne il nascimento. » Ma coll’ ac- 
cento di una persuasione intera e perfetta dicono : 

« Il Messia £ nato ; Natus est Rex Judaeorum. 
* * 

La stella che abbiam veduta £ certamente la sua; 
Fidimus stellam ejus\ e lo scopo della nostra ve- 
nuta non É già di chiarirci co’proprii occhi della 
verità del mistero ; ma di rendergli omaggio e di 
adorare il Dio che è nato Uomo, per la salute, de- 
gli uomini; Natus est Bex Judaeorum', et venimu» 
adorare eum. 0 Giudei, non vi cerchiamo noi a- 
dunque se sia o nò veramente nato questo Salva- 
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tore divino. Noi lo sappiamo di certo. Intorno a ciò' 
la nostra fède non ci ha ingannati. Miracolosa ve* 
ramente è stata la stella che abblam veduta; divina 
veramente è stata la rivelaeipne che abbiamo ava* 
ta: Vidimus stellam ejus\ ISalus est. Ma la stella che 
ce ne ha manifestata la nascita, non ci ha perù in* 
«licato il luogo, dove ritrovarlo. Questo luogo vo* 
gliamo solo da voi conoscere ^u al sia. Perciò siamo 
venuti tra voi. Voi avete tra le mani le Scritture,' 
gli Oracoli, le Profezie, che parlan di lui, non po- 
tete ignorare qiiest’angolo fortunato della terra , in 
cui è nato il Re del Cielo. Voi lo sapete con cer- 
teszn; voi soli potete istruircele : e noi non pos* 
siamo conoscerlo se non da voi. Deh, ditecelo per 
pietà; dov’è.i* dove è esso mai: Ubi est? Ubi est? 
Deh un indizio che cel discuopra, una parola che 
ce lo mostri, un segno che celo additi! Noi siamo 
premurosi, se noi sapete, di offrirgli, co’donativi che 
gli abbiamo recati, tutti noi stessi. Il cuore ci sbalza 
in seno di santa impazienza di darci a lui per suoi 
servi e suoi adoratori ; Venimus [cum numeribus) 
adorare eum. » 

Ma la fede de’Magi quanto è ferma e viva,, tanto 
è generosa ; ed oh- il bel coraggio che loro ispira. 
Imperciocché dove mai levan essi la voce, e predi- 
cano la nascita del Re de’ Giudei ; Natus est Bex 
Judaeorum? In Gerusalemme, nella metropoli stessa 
della Giudea, sotto gli occhi di Erode, che per la via 
degl’intrighi i più tenebrosi, e dei più grandi delitti, 
si era usurpata; col titolo, l'autorità di Re de'Giudei. 
Dire dunque, in tal luogo ed in friccia ad nn tal 
Re: K Dove è il Re de’Giudei che è natoP » poteva 
sembrar io stesso che dire: <( Colui, che qui regna, 
non è di questo popolo il legittimo Re. Noi sap* 
.'piamo che é nato il Jfe legittimo de'Giudei-, e cer- 
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cKianio sapere dov'è, pronti a riconoscerlo ed ado> 
rarlo. » Ora ci voleva egli di più per risvegliar le 
paure , per accendere il furore della polilica usur* 
patrice dei regni, assai- più furibonda e crudele dello 
stesso fanatismo di Religione? Come mai adunque, 
dice rimperfelto, tenere un silTatto linguaggio? Non 
sanno i Magi chi è Erode che regna in quella con- 
trada? Non intendono, che chi ha immolato il pro- 
prio fratello all’ambiaione del regno, non la perdo- 
nerebbe ad Uomini estranei ,. nell’ impegno di con- 
servarlo ? Sono Re essi stessi : non conoscono a- 
dunque la legge conservatrice della pace e dell’ or- 
dine di ogni impero: Che chiunque, vivente ancora 
il Re d’uno Stalo, si inette a proclamare e si pro- 
testa pronto a riconoscere un altro Re dello Stato 
medesimo, è punito deirultimo supplicio, come com- 
plice e miolstro di un tiranno? Sì, uomini, in cui 
il vanto della sapienza è in proporzione . della nobiltà 
della nascita, deU’etevatezza del rango, zanno ed in- 
tendono tutto ciò molto bene. Si sono pure accorti, 
«he questa novella della nascita di uii nuovo 
portata da essi, Re forestieri, venuti con gran pompa 
da remote contrade, e da essi publicata nella città 
cegma con un tuono di tanta asseveranza e di tanta 
ertezza, ha mezso in timore Erode, e la città tutta in 
izeompigtio; Turbatus est Herodes^ et omnis Hiero- 
aolyma cum ilio. Veggono bene il pericolo, che il 
coraggio e la iranchezza del loro parlare può attirar 
sopra di loro dalla parte di un monarca geloso e cru- 
dele, di un Sinedrio Invidioso , d’ una citta tumul- 
;tuante e inquieta. Intendono bene che, stranieri, soli, 

. senza forza, senza eserciti, entrati di già nella città 
capitale , si sono ossi stessi messi a discrezione di 
un Re die nella sua brutalità non conobbe mai di- 
screzione; c che nulla arrehbe potuto garantirli dal 

/ 


furore di colui, di cui, colla libertà del loco parlare, 
parevano accusare ringiustisla, l’usurpazione, la ti< 
rannia. Ma i Magi intendono altresi che Iddio non 
per altro gli ha condotti a Gerusalemme , se non 
perchè vi publichino la nascita del Messia; e, Gen* 
tili che sono, facciano da predicatori a’Giudei. Sen* 
tono di avere una missione da Dio ; e tutti i pe* 
ricoli che possono lor venire dagli uomini non li 
arrestano dal compierla. Intenti a secondare i di* 
segni del Re del Cielo , la loro fede dimentica i 
riguardi suggeriti dalla politica verso un re della 
terra. Tema e si agiti quanto e come vuole Erode 
e gli abitanti di Gerosolima, divenuti pe’loro vizii 
un popolo degno di un tal monarca: i Mag^i non 
temono nè la gelosia del tiranno usurpatore, nè la 
malignità degli scribi, nè il furore del popolo. La 
solitudine in cui si trovano non lì disanima; la pre* 
senza del pericolo non li conturba ; il timor della 
morte non li arresta; e non cessano di ripetere p<er 
le publiche vie la nascita del nuovo Re de' Giudei’^ 
non ristanno dal chiedere, dall’ insistere che lor si 
dica dove trovarlo, per poterlo riconoscere ed ado- 
rare; Dicentes: Ubi est Rex Judàeorum? venimus 
adorare. O fede generosa , fede, magnanima, fede 
sublime! Non hanno ancora veduto questo Re Mes- 
sia , e già lo con^sano ! Non sanno mcora bene 
di lui, e son pronti a morire per lui! Non ne sono 
ancora discepoli, e se ne fanno i primi apostoli, i 
.primi evangelisti: felici, se la crudeltà del tiranno 
vorrà farne altresì i primi martiri! 

Trionfatrice de’pericoli, la fede de’Magi.'si tenne 
ferma all’urU) ancora più potente degli scandali. Noi 
considereremo a parte nella seguente Lettura il de- 
litto, e r infame condotta de’ Giudei in quésta cir- 
. costanza solenne. Per ora ci giova osservare, che il 
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loro iniquo procedere fa una terribile pietra d' itt> 
ciatnpo alla fede de’ -Magi. Imperciocché , dopo di 
aver loro indicato il luogo della nascita del Messia, 
la Sinagoga Giudaica non si diede alcun pensiero 
di cercarlo, di rendergli omaggio, come ne aveva il 
dovere: essa che non esisteva che per lui, per pre- 
pararne le vie , per isperimentame la prima i he- 
nefìcii, come era stata la prima a riceverne le pro- 
messe. Quale scandalo adunque, per questi poveri 
Gentili, l’indifferenza che mostran pel Messia i suoi 
stessi Giudei? Quale scandalo, per questi stranieri, 
la non curanza che pel Messia mostrò lo stesse suo 
popolo? Quale scandalo, per questi laici, il disprezzo 
che pel Messia mostrarono i suoi sacerdoti? Parea 
che a tal vista i Magi avessero dovuto dire fra loro: 
« Come può mai essere veramente il Messia, il Re 
de’Giudei colui di cui andiamo in cerca: se i Giu> 
dei stessi , che da tanti secoli lo attendono , noa 
fanno alcuna attenzione alle parole.con cui noi ne ab- 
biamo loro annunziata la nascita; e nessun si muove, 
nessun si dà pensiero di verificarla ? Essi ci ban 
detto il luogo, in cui il Messia deve nascere , se- 
condo le profezie. Come sanno il luogo , così an- 
cora sanno senza dubbio il tempo di questo nasci- 
mento. Poiché dunque punto non badano alle na- 
Stre parole; bisogna dire ch’essi non credono venato 
il tempo io cui il Messia deve nascere; e che quello 
di cui noi cerchiamo, non é altrimenti il Messia. 
E poi, è possibile che il Messia, il Re de'Giudeiy 
come si è rivelato a noi stranieri e Gentili, non si 
sia prima rivelato a’suoi Giudei cui é stato promesso? 
Eppure qui nessuno sa nulla di un nascimento che 
deve cangiare la condizione di tutto un popolo; ed 
il prinio avviso vi si riceve da noi. Possibile che 
noi , idolatri ^ ioteodiàtQO i misteri del vero Dio , 
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meglio di' coloro , che ne sono i soli adoratori ve- . 
raci , che ne hanno in deposito le profezie e gli 
oracoli, e ne sono legittimi interpreti? Non é più 
facile il credere che noi ci siamo lasciali illudere 
dal fenomeno delta stella ; di quello che i Giudei . 
si siano ingannati intorno al mistero del Messia, di 
cui Irovansi solamente fra loro i veri Sacerdoti e 
i veri Profeti^ » Ma no; i Magi la discorrono ben< 
ni tramente; e nel Giudeo che addita loro il luogo 
della nascita del Messia senza darsi alcuna premura 
di ritrovarlo egli stesso; e che resta volontariamente 
nelle tenebre nei momento che presenta agli altri 
la luce;' in questo Giudeo, dico, i Magi distinguono 
il Sacerdote dall' uomo : il Sacerdote , depositario 
della Rivelazione divina, dalFuomo soggetto, alle pad> 
siont umane; il Sacerdote, che parla sotto Tispira- 
aione celeste, dalfuomo, che opera sotto rinfluenza 
infernale; il Sacerdote, organo delio Spirito Santo, 
che per la bocca di lui manifesta la verità che il- 
lumina, dairiiorno, organo del demonio che per la 
di lui condotta presenta uno scandalo che seduce. 
Ascoltano adunque docili ciò che loro si dice, ma 
non ai lasciano punto scuotere da ciò che alla loro 
]>resenza si fa. Praticano ciò che odono, e non ba- 
dano a quel che vedooa Profìttano della preziosa 
lezione che ascoltano, ma non si fermano alfesem- 
pio funesto che ricevona La parola del Giudeo li . 
illumina , ma la sua condotta non li perverte. La- 
nciano il Giudeo, occupato a leggere curi osameoio 
la Scrittura ; e si affrettano di andare a tributare 
al Dio della Scrittura un'adorazione umile e fede- 
le. E questo scandalo, il maggiore di quanti i Magi 
ne hanno finor ricevuto, lungi dal render loro so-- 
spetta la rivelazione della stella , ve lì conferma ; 
lungi dal far vacillare la loro, lede bambina; la cor- 
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robora; lungi dallo spegnere il loro fervore’, lo ac- 
cende. O forza, o effìcacia della certezza che la Fe- 
de ispira! 

Finalmente , l’ultimo effetto e rultima prova in- 
sieme della certezza della fede de’Magi, si è la cal- 
ma , la pace perfetta con cui vi si riposano. Una 
sola cosa 'rimabeva loro a sapere: Il luogo della 
nascita del Messia; e questa sola dimandano, Uhi 
est qui natus est? Sul rimanente delle verità sante, | 
de’ sublimi misteri che sono stati • loro rivelati , la ' 
loro mente è perfettamente tranquilla, il loro cuore ! 
è sicuro. Perciò non muovono dubbi! , non raddop- 
piano interrogazioni , non intavolano dispute , non 
istanno ad argomentar co’Giudei , a discutere con 
Erode: ma sì abbandonano con una immensa fi- 
dacia alle manifestazioni ineffabili che Dio si è de- 
gnato loro di fare ; certissimi che tutto ciò , che 
essi sanno , tutto ciò che essi credono , è vero. 
Ricevuta adunque la sola risposta, il solo oracolo ^ 
che erano venuti a cercare in Gerosoliraa; abbando- 
nano senza indugio questa città infedele in preda 
al suo accecamento ed al suo orgoglio, e si avviano 
a Betlemme, senza alcuna yollecitudine, senza al- 
cun dubbio sull'esito fortuuiato del loro viaggio ; 
Qui cum audissent regem ahierunt. 

Ma se la fede de’ Magi non ha più bisogno dì 
ammaestramenti , di lezioni , di guide per ritrovare 
Gesù Cristo; e perciò essi non le cercano, non le 
dimandano ; il loro cuore però puro e retto ben è 
degno di ricevere dalla bontà di Dio consolazione 

conforto. Ecco dunque, Usciti appena da Gerusa- 
lemme, mostrarsi loro più brillante di pria la Stella 
miracolosa , che li aveva guidati nella Giudea. Nel 
vederla, i loro cuori sbalzarono di una tenerissima 
gioja. L' espressione deirE vangelista indica un’aile- 
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grezxa immensa, un trasporlo, un eccesso di allegrezsa; 
Fidentes stellam gavisi sunt gaudio magno valde. 
JjÌ precede la Stella, ed essi, pieni di sorpresa, di 
fiducia e di amore, l’ammirano e la lodano, la va- 
gheggiano e la sieguono : ed essa li illumina e li 
consola, li guida e li sostiene. Stella antecedéhat 
eo3\ e fa loro sentire che sono presso alla meta del 
loro cammino , all’ oggetto de’ santi loro trasporti. 
Affrettano adunque il passo, raddoppìan gli sforzi; 
e tale si è il piacere che si ripromettono di ritrovarsi 
nell’ abitazione ed alla presenza del Salvatore che 
son venuti di sì lontano a cercare , tale la gioja di 
cui questa speranza li colma , che- quasi più non 
distinguono tra Tesser di già alla grotta, e tra Tan- 
darvi; Caviti sunt gaudio magno valde. 

§. g. I Magi crederono con eertezxa , perchè la 
loro fede ebbe per fondamento 1 . V autorità 
divina’, 2 . Ona rivelazione uniforme', 3. Il soc- 
corso della grazia. Questi stessi tre motivi di 
credere trova il Cattolico nell'insegnamento delta 
Chiesa, che lo rendono certissimo nella sua fe- 
de. Bel prodigio che la grazia della fede opera 
nel vero Cattolico , la cui credenza , a somi- 
glianza di quella de' Magi , è ferma nelle sue 
prove, e vivissima ne' suoi trasporti. L'uomo car- 
nale, il freddo Razionalista non intendono nulla 
di questo prodigio. Lo .deridono , ma saranno 
un giorno derisi essi stessi. 

* è 

Ma non ha nulla di strano tanta ceiiezza ne'Magi, 
che si manifesta con una .Fede sì confidente, sì viva, 
sì generosa , sì costante, i^^ranquilla e sì lieta. 1 
Magi da prima riconobbero la voce!e la parola di 
Dio, tanto nella luce delia, stella che parlò ai loro 
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ocelli, quanto nel discorso della Sinagoga che parlò 
alle loro orecchie. In tutte e- due queste testi mo> 
nianze, tutte e due miracolose: giacché non era meno 
miracolosa resistenza della Sinagoga , sola possedi- 
trice del vero in mezzo alle tenebre degli errori 
del mondo spirituale ; di quello che 1’ apparizione 
delia Stella nelb oscurità della notte del mondo 
corporeo; in tutte e due, dico, queste testimonianze 
venerarono . una Autorità Divina, che a nome di 
Dio ior parlava di Dio. Credettero adunque a Dio 
e alia sua parola; e la parola di Dio, infallibilmente 
verace, cattiva r intelletto che illumina, ingerisce una 
somma fiducia ed una sonuna certezza. In secondo 
luogo essi ricevettero una rivelazione uniforme: giac- 
ché, come tutti videro egualmente il prodigio della 
Stella, ed udirono egualmente l'oracolo della Sina- 
goga ; così cgnulmente inlendettero l'uno e l' altro 
linguaggio, gli diedero il medesimo senso, lo cre- 
derono al medesimo modo, presero le stesse risolu- 
zioni, si assoggettarono agli stessi sacrifici], alle stesse 
pratiche: e sebbene fossero essi filosofi, ed i pastori 
ignoranti; -pure in Betlemme si trovarono a credere 
le stesse verità; ed in uno stesso luogo si trovarono 
riuniti nello stesso Spirilo e nella stessa Fede. Or 
quest’accordo meraviglioso e perfetto, onde i Magi ed 
i Pastori, di patria , di linguaggio , d’ingegno , di 
costumi e di Religione diversi , tutti in un punto 
si trovarono della stessa opinione e dello stesso sen- 
timento sulle verità che avevano conosciute; toglieva 
a ciascuno in particolare qualunque dubbio o ti- 
more che i suoi sensi, la sua fantasia, o il suo giu- 
dizio avesse potuto ingannarlo; e lo rendeva certo 
che ciò che avea conosciuto era la verità. Cosi la 
fede comune ed uniforme di tutti corroborava la fede 
di ciascuno in particolare; e ciascuno in particolare 
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«i senliva ancora più forte e credeva ancora colla fede 
ili lutti. Terso finalmente, come si è più volte notato 
nel corso di questo libro, i Magi, all’ apparire del 
segno ,• ne chiesero la spiegazione non alla umana 
scienza, ma all’ illustrazione divina. Lo stesso amo- 
roso Signore, da cui 1’ umile preghiera è sicura di 
ottenere ancora più che non chiede, non contento di 
averli per diverse guise illuminati colia sua luce, li 
rendette ancora eerti eolia sua grazia ; e nel dare 
alla - loro mente la cognizione de’ suoi misteri , ne 
diede loro ancora nel cuore la fede , la fede teolo- 
gica, là fede divina. 

Ora questi stessi tre motivi, che rendettero certi 
ì Magi nella lor fede , son quelli che rendono il 
Cattolico certissimo nella sua. Poiché, come il Cat- 
tolico ha comune co’ Magi la stessa fede ; così ne 
ha con essi comuni i motivi e gli ajuti. E Iddio , 
nell’avere stabilita la fede de’Magi su questi fonda- 
menti, volle fin d’allora figurare, predire ed indicare 
ie fondamenta della Credenza Cattolica , dell’ inse- 
gnamento della vera Fede. ■ 

in fatti il Cattolico, net credere che fa alia Chie- 


sa , crede primieramente ad una Autorità divina che 
Dio stesso ha fatta depositaria delle sue dottrine, od 
ha incai'ieata d’inségnaiie. La Chiesa non foggia al- 
trimenti a suo capriccio i donimi da credere, nè i do- 
veri da praticare; ma ci ripete esattamente quello che 
Dio le ha rivelato. Il Die , che pose la sua divina 
parùla sulla bocca profìma e sacrilega di un Balaam, 
un indovino impostore; che ve la conservò «anta e 
pura ; e ne la fece uscire sincera ed intatta-; molto 
più conserva pura e santa la sua parola nella bocca 
del suo legittimo Vicario, e nei corpo dei Pastori: 
che esso ha stabiliti pel governo della sua Chiesa, 
3o) , ed ha rivestiti di un carattere sacro ed 
Mellezze della Fede, Distr. U j 8 
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augusto , come sono auguste e sante le funzioni coi 
•li destina. 

Che cosa , in fatti , ci attcsta mai la storia del 
Cattolico insegnamento? Ci attesta che dalla bocca 
di uomini d'indole , d’ingegno, di studii, di costu- 
mi, di nazione diversi, che per diciannove secoli si 
sono succeduti sulla Cattedra di S. Pietro, e sulle 
sedi delle Chiese particolari; e che, uniti al lor Capo, 
han parlato ai popoli per istruirli nella scienza di Dio; . 
non è caduta mai alcuna parola profana o en'onea; | 
ma 9 I contrario da essi tutte le verità han ricevuto 
la loro spiegazione, la loro conferma, tutte le virtù 
il loro incoraggiamento, tutti gli errori la loro cen- 
sura, tutti i vizii la loro condanna. Or questo fatto 
unico , Che uomini.^ soggetti a moti delle passioni, 
agli allucinamenti. della ragione, come tutti gli al- 
tri, non abbiano, in tanti secoli, in mezzo all'urto 
di tante dottrine, insegnato mai nulla di contra- 
rio alla virtù ed alla verità ; que&to prodigio del 
Dio Redentore, che conserva sempre pura la Fede 
nella sua Chiesa: assai più grande, agli occhi di chi 
sa comprenderlo, del prodigio onde il Dio Creatore 
conserva sempre' viva la luce neirunlverso ; è una 
, prova visibile e palpabile che l’ autorità della Chiesa 
insegnante è, divina. Credere adunque all’ insegna- 
mento della Chiesa Cattolica, non è credere all’uo- 
mo, ma allo stesso Dio, che parla in questa Chiesa 
<e per questa Chiesa, e di cui questa Chiesa non è 
.che r infallibile interprete e 1’ organo fedele. Quel 
beato fanciullo Cristiano adunque, di cui parlano le 
Ecclesiastiche istorie, che, . nulla spaventato dalle mi- 
naccie.di essere arso vivo nello stesso rogo in cui viva 
^ià sotto a’ suoi occhi ardeva la sua, propria madre, 
mostrossi come un prodigio di sapienza insieme e di 
coraggio ; poiché confessò costantemente da una parte 
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Gesù Cristo per vero Dio: e dall’ultra, interrogato dal' 
tiranno come sapesse che Gesù Cristo era Dio; franco 
rispose: « lo lo so perché me lo ha detto mia madre; 
a mia madre lo ha detto la Chiesa, alla Chiesa lo ha 
detto lo stesso Iddio. » Or ecco dove si risolve ia 
fine la fede Cattolica: Io credo in Dio e per Iddio; 

10 credo a Dio sulla testimonianza della stessa sua- 

parola infinita, manifestatami per l’organo di una au- 
torità infallibile; e la verità di Dio è Tultimo motivo 
delia mia fede. ^ 

Ora Iddio è Verità infinita, e però degno di una 
fede infinita : come è degno di un infinito- amore , 
essendo Bene infinito. Ma finito, come io sono, non 
essendo capace di cosa alcuna infinita ; faccio ciò 
che mi è possibile: gli rendo ciò che solo è in mia 
facoltà di rendergli; e di che la sua bontà è paga 
a segno, che non esige nulla di più dalla mia de; 
bolezza : Lo credo ai disopra di tutte le verità , 
come lo amo al disopra di tutti i beni. Presto una 
fede somma alla sua parola , come una somma o- 
bedienza alla sua legge ; cioè, una fede che mi fa 
credere il simbolo al disopra di tutto ciò che vi é 
di più certo ; ed una ubbidienza che mi fa amare 

11 decalogo al disopra di tutto ciò che è più degnò 
di amore. 

In secondo luogo, credere all’insegnamento della 
Chiesa è credere ad un insegnamento uniforme co- 
costante invariabile. Come Cattolico, io soche la mia 
fede è precisamente la stessa di quella che per quat- 
tro mila anni fu professata in figura e io aspetta- 
zione da tutti i Patriarchi, da tutti gli nomini del 
mondo antico, veri adoratori del Dio vero; da A- 
damo, cui fu la prima volta rivelata, sino a Gesù 
Cristo che questa stessa Rivelazione si degnò di rin- 
novare, di perfezionare, di compiere; Che la mia fede 
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« pi^cisatnenle la slesda di quella die, dalla veauta di 
Gesù Cristo nel mondo, per circa due mila anni, haa 
sempre tenuta e insegnata tutti l Pontefici, tutti i Con- 
cilii, tutti' i SS. Padri, tutti i Dottori, tutti i Ve' 
scovi, tutti i Sacerdoti, tutti i Fedeli che Sono vis- 
suti e sono morti nel grembo della vera Chiesa; Che 
se io potessi interrogare le loro ceneri, ed essi mi po- 
tessero rispondere; io vedrei attestata e confermala 
ia mia fede da cenlinaja di migliaja di milioni di 
testimoni, quanti sono tutti coloro che han profes- 
sata la Fede Cattolica, c si sono riposati in seno alle 
sue dolci speranze: ed essi tutti mi assicurerebbero che 
io non credo nè più nè meno di quello che han 
creduto essi stessi , e di quello che per due mila 
anni si è credulo da tulli, in tutti i tempie in lutti 
i luoghi ; Quod seniper , quod ubìque^ quod ab 
omnibus. 

E gran cosa! Nessun protestante, come più in- 
nanzi vedrassi, è sicuro che quello che esso crede 
sia da altri alio stesso modo creduto! Ma io, coinè 
Cattolico, so ancora che quello che io credo, cosi 
àppunto, come lo credo io, lo credono altresì d'oc 
cento milioni di Cattolici sparsi sulla superfìcie del 
globo. Sono essi di patria, di nazione, d’indole, di 
costumi, d’ingegno, e di linguaggio diversi: pure io 
so di certo eh’ essi , in comune ed in particolare, 
professano precisamente i medesimi dommi e la me- 
desima legge che professo lo stesso. Io so che, nella 
Chiesa Cattolica, quello che insegna un Vescovo, lo 
insegnano ancora tutti i Vescovi; quello che predica 
un Sacerdote, lo predicano tutti i Sacerdoti; quello 
che un «Cristiano professa di credere, lo -credono e 
Io professano al modo istesso tutti gli- altri Cristiani; 
perchè tatti hanno studiato alla medesima scuola. 
Divisi essi in tanti popoli e nazioni diverse i sepa- 
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rati da sì etiormi distanze di terra 'e di mare, erq* 
don lutti precisamente lo stesso. Dall’orlo e dall’oe- 
caso , dal; settentrione come dui mezzo giorno , da 
tutti i punti dello spazio, come in tutti i momenti 
del tempo, dal seno deH’immensa Comunione Catto* 
LicA o Universale si sollera verso il Cielo lo stesso 
omaggio degrintelletti che ripetono in diverse lingue 

10 'Stesso simbolo: come si oiTre da tutti, in diversi 
riti, lo stesso ed unico Sacrificio. Pertanto, portando 

11 mio pensiero nel passato, rivolgendolo al presen- 
te ; so di certo che quello, che credo io, è stato 
sempre così creduto, e così ancora si crede. Come 
il soldato in battaglia è coraggioso e forte non solo 
per la sua privata forza e pei suo privato coraggio; 
ma ancora pel coraggio e per la forza dell’esercito di 
cui fa parte , ossia per la forza del tutto ; così, 
come Cattolico, io credo, non solo per la grazia della 
fede , che ho ricevuta io stesso , ma ancora per la 
grazia della fede sparsa nel cuore di tutti gli altri 
Fedeli. Credo colla fede dì tutta la Chiesa di cui 
sono figliuolo. Ciò è a dire, che la fede di sessanta 
secoli, di moltissime miglia ja di milioni di uomini, 
la fede, di tutta la terra, la fede della Chiesa pas- 
sata e presente coi appartengono, si riunisce’ nella 
mia mente , e la solleva ; nel mio cuore, e lo in- 
grandisce; aggiunge alla forza della parte quella del 
tutto ; corrobora sempre più il mio assenso , e lo 
colloca sopra una base di una infinita certezza e lo 
conferma , e lo sostiene , c lo nobilita , e lo per- 
feziona. 

Finalmente , Dio è fedele provido e pietoso; non 
abbandona alla sua natia miseria l’uomo che cerca 
di elevarsi, a lui, di unirsi a lui per mezzo di una. 
fede e di un amore sopranaturale e perfetto. Si 
piega verso dell’ iiomo con bontà ; gli stende dal 
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cielo una mano amorosa; e come fortìBca il nostro 
cuore disposto ad amarlo , cosi solleva il nostro 
intelletto desideroso di riconoscerlo. Grande al certo 
e sorprendente si è lo sforzo deU’intelligenza umana: 
che a verità sopranatnrali misteriose profonde in- 
comprensibili, che non si vedono, presta un assenso 
più vigororo, più intimo, più costante, più perfetto 
di quello che è possibile di prestare alle verità na- 
turali le più semplici , le più ovvie , le più facili | 
ad intendersi , e che si vedono. Ma come può es- ' 
sere altrimenti P subito che Tinsegnamento della vera 
Fede, che produce il miracolo di un assenso sì me- 
raviglioso, si appoggia ad una Autorità divina, a Dio 
stesso; si fortifica daU’uniformiti dell’ assenso della' 
Chiesa universale; e, quello che è più, si sostiene 
per un soccorso , gratuito sì , ma sopranaturale e 
divino. Sicché il prodigio di un intelletto debole, che 
crede alla Parola infinita ai disopra dì ogni altra 
verità, è l’effetto delia grazia o dell’abito della Fede 
divina ; come il prodigio di un cuore sì corrotto , 
che ama la infinita Bontà al disopra di lutti ibeni, 
è l’efTeUo della grazia o dell’abito della divina ca- 
rità; grazie ed abiti, che nel Battesimo si ricevono. 

"È dunque Dio,' onde l’uomo, secondo una frase del 
Profeta, si solleva, come ad un cuore alto, cosi ad 
un’ alla intelligenza , sino a Dio stesso: affine che 
questo Dio, per quest’atto della sua potenza e del 
suo amore, sia sempre meglio conosctnlo e glorifi- 
cato; Accedet homo ad cor altum^ et exaltahitur 
Deus [Psal. 63). E se l’uomo crede con tanta di- 
sinvoltura, come fanno i- veri Fedeli, misteri cotan- 
to superiori all’intelligenza umana; come, se pratica 
con tanta facilità, alla maniera de’veri Giusti , virtù 
cotanto superiori all’ umana debolezza : ciò accade 
perchè è corroborato da una foi^ta tnlta divina e 
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perchè è forte, direi. quasi, della stessa forca di JDìo.^ 
ed amante del suo medesimo amore. ; 

Fondata però la Certezza Cattolica sulle stesse 
basi di quella de’ Magi; eccola produrre i medesimi 
effetti, e mauifestarsi per gli stessi prodigi di una 
fede somma, viva, generosa, costante e tranq uill a. 

Mirate il vero Cattolico: allevato egli alla scuola 
della Rivelasione, di cui Gesù Cristo è l’autore, e 
depositaria ed interprete la Chiesa, è più certo della 
verità di ciò che crede , che della verità di ciò 
che sente , di ciò che tocca , di ciò che vede. La 
testimonianea della Chiesa non solo esclude ogni 
dubbio dal suo animo, sine dubitatione\ ma vi pro- 
duce una certezea fermissima immutabile intorno 
alle verità rivelate , Jixa certitudine ; una certezza 
mille volte più piena , più completa , più perfetta; 
di quella che vi produce la testimonianza de’ pre- 
prii sensi , intorno alle cose sensibili ; la testimo- * 
nianza dei proprio intelletto, intorno ai primi prin- 
cipii delie cose intellettuali; la testimonianza dell’in- 
timo senso , intorno ai fatti interni. Nessun dubbio 
seriamente tale , che lasci 1’ anima nella tema che 
l’òpposto di ciò che crede possa esser vero, si sol- 
leva mai'dal fondo della sua ragione. Il vero Cat- 
tolico crede in Dio , come il vero Giusto lo ama; 
con lutto il proposito di un coor fedele , ex loto 
corde ; con tutta T energia di un’ anima generosa, 
ex tota anima ; con tutta la pienezza di assenso 
di un iirtelletto soggiogato dalia forza deH’evidenza, 
ex tota mente-, con tulle le forze che è possìbile 
riunire per prestare una adesione somma intima 
profonda e perfetta, ex totis viribns. Direbbesi in 
certo modo che la Fede, per l’anima veramente fedele, 
perde le sue tenebre misteriose. Quello che credo 
per effetto della grazia , lo tiene per così certo c 
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reale , come qucUo che ; potrebbe Dio fargli Vèdére 
per un raggio anticipato della- saa gloria. ^ ^ 

» Narrasi di S. Enrico imperadore che^ invitato a 
vagheggiare Gesù Cristo apparso in forma di> bam^ 
bino al di sopra di.nn'Oslia consagrata^ ricusò di an- 
darvi ^ dicendo: Che la sua fede non avea bisogno' di > 
questa sensibile testimonianza per credere alla Pre- 
senza, reale di Gesù Cristo nelF Eucaristia ; et che la 
vista, di. questo miracolo non avrebbe in >lui accre^ 
scinta, una fede incapace di accrescimento. Or questi 
sentiinenti generosi , queste nobili- disposizioni del 
cuore di .si santo- personaggio , esprimono presso -» 
poco i sentimenti e le disposizioni .del. cuore ;del veri 
figli, della Chiesa. Hanno essi tale certezza della ve-^ 
rilà ^ di ) ciò ..<che credono, che non ne .possono- avere 
una maggiore*, e che la grazia può. bensì accrescere 
. e perfezionare la loro fede; -ma* gli esterni ai 
noà possono -aggi ungervi. nulla di più: e perciò v» 
prestano . tutta Tadesioney tutto rassenso di che. sono 
capaci ; \Ahsquei 'duhitatione\' fissa eertitudifi^^ 

- ^Alcune volle Iddio , per accrescere il merito e 
purificar- la >ii[irtù degli uonnni. veramente fedeli-, 
permette che soffrano orribili tentazioni contro la 
Fede. Questa luce divina y come la Stella de' Magi 
.e pel medesimo, fi ne y si ecclissa, si nasconde,- noor 
Lrilia più deli suo usato splendore nelle loro mentii 
non appresta Tusalo conforto ai loro cuori. In preda 
a mille dubbi! , a mille agitazioni , a mille incer*. 
tezze, in cili non sanno abbastanza distinguere tra 
il soffrire la tentazione e T acconsenti rviy tra il tom^ 
batterla ed il soccombervi,, sembra loro di aver poco 
meno che perduta la fede, di essere stati abbando» 
nati da Dio: come i Magi , ah vedersi abbandonati 
dalla Stella. Ma) queste tentazioni e questi dubbi! , 
•iccqn^ sono senza colpa, così sono per lo^piùc senza 
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peficolo. La^luce (lena fecle si è allora occullata sotto 
del moggio (Matth. 5), si è riconcentrata, nel fondo 
delia loro anima, si è nascosta, ma non si è estinta. 
Non la veggono essi più, non la sentono; eppure è. 
la ' saar forza che li sostiene, è il suo calore .che li 
infervora. Gli assalti del tentatore , simili a queiU 
che un nemico impotente dà agli esterni ridotti ili 
una fortezza, e che lasciano la cittadella in sicuro 
gii assalti dei tentatore, dico, rimangono al dì fuori*^ 
del recinto del* loro cuore ; e la pena che sentpnu 
nel provarli , e gli sforzi che raddoppiano pen re-- 
spingerfi , e la preghiera e T ajuto . celeste che im»- 
plorano per trionfarne, mentre sonò una prova della 
fermezza della loro fede , 1' accrescono , la forti(i> 
cano, e la perfezionano: giacche, com^ lo- ha detlo^ 
Gesù Cristo a S. Paolo: Virtù* in. mezzo* a’pericoU 
del combattimento si fortifica, si perfeziona e.trìonfàf 
Namvirtusin infirmitate perficitttr{ay.Corinthi 2 )t- 
E di fatti, oh come allora è più umile lo spirito, 
il cuore più raccolto,. la preghiera più fervente! Ed 
è una cosa veramente ammirabile per chi ha occa'- 
sion di osservarla, e* lume per intenderla: il. vedere^ 
queste anime veramente Cristiane , in mezzo alle' 
angustie, alle pene, a' timori del loro cuore , lungi 
dal cercare neHrastulli del. mondo un compensò o 
un sollievo , distaccarsene aocoV^ di vantaggio* ; & 
quanto sono più desolate di spirito , tanto più ab« 
borrire le lusinghe della carne; attaccarsi di più alla 
pratica del bene in un tempo che sembra fatto per 
disgustamele ; e per quella strada, onde parrebbe 
che dovessero allontanarsi da Dio , stringersi sem- 
pre più a Dio , e mostrarsi, quanto più desolate,, 
tanto più fervorose e fedeli. La ragione di ciù si 
perchè queste anime non desiderano già, noa temono 
che la Fede^ che loro ès'i .cara, possa Uro.diiieiuce 
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sospetta. Paventano adunque porchè amano ei io 
» loro grandi panre e le loro grandi ^itazionir sono 
grandi atti di amore ; e- l’amore di Dio è ciò che 
solleva ed unisce di più l’anima a Dio. 11 fìlosofo pro- 
fano, vero animale di gloria, che si applaudisce nel 
secreto del suo orgoglio di saper tutto, e non sa poi 
nulla di ciò che più è necessario a sapersi; il freddo 
Bazionalista, l’inetto sofista , che non sa che cosa 
sia credere , e perciò ignora ancora che cosa sia 
amare: costoro non intendono nemmeno i termini 
di questo linguaggio di Fede ; molto meno inten- 
dono il fenomeno, il mistero di na’anima interiore 
che ama di più la sua Fede, e vi si fortifica; Dio 
che ne è l’autore, e vi si abbandona, a misura che 
vede questa fede più combattuta nella sua mente, e 
<]uesto Dio più severo, e che par che più si allon- 
tani dal suo cuore. Non intendono nè il prodigio 
di una fede, tormento insieme e delizia dell’anima 
in coi risiede; nè l’eroismo della stessa anima che 
questo stato medesimo di tanta ambascia preferisce 
a tutto ciò che il mondo può offrirle di più piai 
cevole e di più lusinghiera Ma che cosa la carne 
ha mai capito , e potrà capire giammai de’ secreti 
dello spirito; e l’orgoglio^ delie meraviglie della Fede! 

Mentre però è fermissima, nella sua adesione e 
nelle sue prove^^ la ' fede dell’anima veramente Cri- 
stiana; è ancora • vivissima ne’suoi trasporti. Quello 
che crede misterioso o lontano , par che lo vegga 
chiaro e- presente: come quello che spera, pare che 
lo possegga! Entrate in una chiesa Gallulica nel 
tempo dell’ adorazione delle Quaranlore. Mirate la 
calca di gente di tutte le età, di tutte le condizioni^ 
di tutti i sessi, e perciò sì varia agli occhi degli 
uomini, e di cui frattanto la professione della mede- . 
sima Fede forma un sol cuore innanzi a Dio. Cooside- 
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ratene la compoelezza nel portamento, il raccoglimento 
profondo, Tatteggiamento di voto; uditene le feryide 
preci, i colloqui confidenti, le aspirazioni amorose, 
ì santi trasporti ; e resterete indeciso : Se costoro ‘ 
credano al gran mistero che adorano o non piuttosto 
lo veggano 1, se essi s’intertengano col Dio 'nascosto 
«otto il velo del Sagramento, o col Dio svelato nella 
sua gloria; se questo sia II mistero di Fede per eccel* 
lenza , o non piuttosto quello della Visione ^ e se 
<^esto mistero fa esercitare eroicamente, o piuttosto 
mirakilmente corrobori ed avvivi la loro fede. Certo 
che, se Gesù Cristo, invece di essere nell’ Eucari- 
stia velato sotto le specie del pane allo sguardo cor- 
poreo, e noto solo aU’occhio delia mente illuminato 
dalla Fede, si trovasse assiso Sull'altare io una ma- 
niera visibile e manifesta ; il raccoglimento ed in- 
sieme la famigliariti, la confidenza e il rispetto, l’a- 
more e la tenerezza del suo popolo a stento potreb- 
bero essere maggiori. 

La stessa vivezza di Fede si scorge, ne’veri Cat- 
tolici, rispetto agli altri misteri della Religione. Ne 
parlano non come di cose misteriose lontane e ce- 
lesti; ma come di cose chiare manifeste visibili e 
presenti sopra la terra. Quindi quel linguaggio am: 
mirabile , proprio de’veri Cattolici , in cui Dio e 
i suoi attributi, Gesù Cristo c i suoi misteri, la Ver- 
gine e i Santi e gli Angioli e la loro protezione , 
i domini del Paradiso, dei Purgatorio, dell’Inferno, 
ritornano in ogni istante; linguaggio in cui, chi lo sa 
intendere, ravvisa tradotta e manifestata al di fuori 
nella sua integrità e nella sua purezza la Fede del 
cu<H*e : ma una Fede facile spontanea sicura disin- 
volta, passata, dirò così, in naùira; ma si viva, che 
s' avvicina gli oggetti lontani ; che foglie quasi il 
loro velo a’ naisterì , e considera come - presenti 
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▼ìs'bili popolari coniani terrestri i più grandi scerett 
del cielo. 

O grande, o prodigioso effetto della certesza della 
’ Fede Cattolica, degno dcirammirazione del vero B- 
iosofo! Ma in questo ancora gli uoRiinr, che pen- 
san col 'ventre o vivono di orgoglio, non intendono 
nulla. £ perchè non 1’ intendono e disperano d'io- 
tenderlo, si appigliano airinsensato e comodo por> 
tito di deriderlo; chiamano imbecillità, superstizione, 
uno de’più certi miracoli dello Spirito di Fede; ed 
attribuiscono alia debolezza dell' uomo ciò che è 
l’opera della potenza di Dio. Ma che importa a noi 
ciò che essi dicono? Sappiamo noi ciò che crediamo, 
e come lo crediamo ; ed un giorno la nostra sem' 
plicità, al presente derisa, comparirà quello, che è 
veramente, sublime sapienza; ed al contrario la sa> 
pienza orgogliosa de’nostri censori sarà ridotta al 
silenzio, e data aH’universo in ispettacolo di obbro- 
brio: convinta rea di volontaria follia, di profonda 
impostura, e come tale 'tremendamente punita! 

r , t 

$. IO. A somiglianza pure de' Magi^ il Cattolico^ 
sostenuto dall'insegnamento della Chiesa^ mani- 
festa la Certezza della sua fede coll'efficacia 
delle sue opere ^ e col resistere agli scandali che 
lo circondano. Felicità e pace di un figlio della 
vera Chiesa. 

Ma la Certezza y che si ottiene dairiusegnamento 
Cattolico, ancora meglio che da una Fede nel suo 
linguaggio vivissima, si rende fru’Cattolici manifesta da 
una Fede, come quella de’ Magi, efBcaee e generosa 
nelle sue opere. E che cosa di fatti, se non la Cer- 
tezza che abbiamo della verità de'Misleri delia Fede, 
della fòrza delle sue -grazie, dcU’arapiezza delle sue 
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ricompense, persuade tra noi quel dispreizo de'bcoi 
temporali e della vita presente , quelle virtù eroi- 
che , quei sacrilìcii sublimi, quei prodigi! di santità 
che, fuori della Chiesa Cattolica , si cercherebbero 
invano; e £he l'idolatra, il maomettano, Teretico, nei 
momenti di un qualche lucido intervallo della loro 
ragione , ci invidiano *, ed ammirano , senza poterli 
intendere , molto meno iinittire ? E una grande, e 
profonda parola quella in cui la Sacra Scrittura fa 
dire a Dio*, Il mio giusto vive di vede, Ju- 
stus antem meus ex fide vivit [Hehr. io). Imper- 
ciocché è appunto la certezza che la Fede ispira , 
anita ai soccorsi soprannaturali che ottiene, che fa 
vivere sulla terra ad uomini, ricoperti di una carne 
inferma e corrotta , una vita angelica celeste e di- 
vina. Essa è che doma le passioni più rivoltose ; 
che contiene i trasporti più violenti ; che sana le 
piaghe più inveterate e più profonde dell' umanità; 
e persuade la penitenza alla mollezza, l’annegazione 
alt'amor proprio, la carità airavurizia, la clemenza 
all'odiu, l'uinillà all'orgoglio. Essa é che persuade 
al sacerdote, al religioso, alla verginella, di soggio- 
gare la più violenta delle inclinazioni della natura 
corrotta , ed immolarsi, col sacrificio continno della 
castità più severa, alla gloria di Dio, al bene delle 
anime, al desiderio di una vita più perfetta in terra, 
e più gloriosa nel Cielo. Essa è che spinge il Mis- 
sionario Cattolico ad abbandonare patria , parenti, 
amici , agi , onori, ricchezze; ed a traverso oceani 
tempestosi , ed orridi deserti, penetrare nelle con* 
trade più barbare e più crudeli, in cerca di mostri 
a forme umane; per farli prima uomini , e quindi 
Cristiani; senza altra speranza che quella di coro- 
nare una vita di apostolo , una vita di stenti, di 
privazioni, di croci, di sacrifìcii di ogni specie, colla 
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morte di un martire. Essa è qhe anima tante illa> 
stri verginelle a fare un sacrifìcio della loro gioventù, 
delle loro cornmodità, della loro bellezza, per de-, 
dicarsi airislruzione delle fìgìie del povero; ad ap- 
prestare, nelle prigioni, negli ospedali, ne’e.nmpi di 
battaglia, ali’amanità inferma, colle lezioni della fede, 
tutti i soccorsi della carità. Essa è che ispira tante 
virtù modeste , ma grandi ; ignote ai mondo , ma 
note a Dio; virtù che ne’paesi Cattolici santificano 
Tinteroo delle famiglie, e vi mantengono, colla fede 
la santità, e coH’ordipe la concordia, la pace e la 
felicità. Essa è in fine che incoraggia tanta gente 
di ogni età , sesso e condizione, a non temere nd 
i sarcasmi degli empii, nè il disdegno de’mondani, 
né la persecuzione de’ parenti , nè la perdita dei 
beni, nè i pericoli della vita per conservare la Fe- 
de, per non violare il pudore, per professar la pie- 
tà. In somma è questa fede certa che rifonde tutto 
l’uomo, e lo trasforma: fortifica l’anima e la solleva 
sopra se stessa: e le ispira nobili idee, sublimi sen- 
timenti, sacrificii generosi ed eroici; e riproduce in 
ogni tempo, in ogni luogo, aU’ammirazione del cielo 
e della terra lo spettacolo unico e proprio solo delta 
Chiesa Cattolica, lo spettacolo grandioso e stupendo 
di tanti uomini ohe., circondati dalla seduzione e 
dall’ingiustizia _ di tutte le passioni, son giusti ; ed 
in mezzo a tanti eseropii di una vita voluttuosa e 
da .bruto, novelli Lot, menano una vita che imita 
la purezza degli angioli , e manifesta la santità di 
Dio; JUitus auiem rneus ex fide viviti 
4f<Che ;|>iù? Simile a quella de’ Magi, la Certezza 
che()viene dall’ insegnamento Cattolico , si produce 
ancora per mezzo di una fede costante in taccia ai 
più grandi scandali capaci di scuoterla e di abbat- 
terla. Vede l’aaima veramente Cristiana la sua Fede 
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combattuta da tanti miscredenti , sUgarata da tanti 
eretici, disonorata da tanti delitti, oppressa da tanti 
tiranni. Vede i confidenti non meno cbe i nemici, 
i figliuoli stessi non meno che gli estranei , i pro- 
tettori non meno che i persecutori, con una infernale 
energia lavorare, dove di nascosto, dove in palese, 
a metterla in discredito ai dotti , in dilHdenza ai 
Governi , in odio al popolo ; e disputarsi l’empio 
vanto di darle Tultimo crollo o co’tenebrosi maneggi 
della loro politica, o col veleno delle loro dottrine, 
o coir obbrobrio dei loro costumi. Tutto ciò. 'essa 
vede; e, come si gloria in Dio delle nuòve conquiste 
e della gloria della Fede, così geme in silenzio in- 
nanzi a Dio, e versa lacrime di dolore sulle sue 
perdite e su i suoi obbrobri!. Ma, al pari degli ob- 
brobrii di Gesù Cristo suo Capo , che , rivelati a 
Mosè, come dice S. Paolo, servirono a corroborar 
la sua fede, invece d’indeboliria; gli obbrobrii e le 
sconfitte della Fede rattristano ma non iscaodalizzano, 
e non fan vacillare la fermezza della credenza dell’a- 
nlma veramente Cattolica. Questa Fede , oscurata 
annerita da’ vapori dell’errore e delle passioni, come 
la Sposa de’ Cantici, non le sembra men bolla; Ni- 
gra sum aed formosa', e quanto la vede più com- 
battuta, tanto le sembra più solida e più verace. Sa 
essa , l’anima fedele, e lo sa di certo , che quello 
che crede è vero, al di sopra di tutto ciò che è vero. 

Come dunque un nuovo Vangelo, annunziatole 
da’ demoni! convertiti in angioli di luce , non. ba« 
alerebbe u sedurla; così non bastano a scuoterla, 
ad intimorirla tutti gii scandali presentatile da uo- 
mini convertiti in demoni!. Questi scandali ai con- 
trario , j^cendoie sempre meglio conoscere la mi- 
seria di chi mal crede e peggio opera, ed il vanto 
di ben credere e di operar bene; le redono sempre 
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^iìi cara la stéssa Fede e re la confermano. Non 
iimporta che lo scandalo le venga dalla parte, da cui 
dovrebbe venire redificazione e il sostegno; la sua 
fede rimane costante' a fronte delle apostasie degli 
-stessi Cattolici , come quella de’Magi a fronte del 
disprezzo che mostrarono per Gesù Cristo i suoi 
stessi Giudei. Al principio della Rivoluzione Fran- 
cese , un ulHziale in Lione 'essendosi presentato ad 
un parroco per confessarsi; questo miserabile, che 
aveva fatto naufragio nella Fede, guardando ruHìziale 
'di alto in basso con una sardonica meraviglia, se ne 
prese befle , dicendo di non comprendere , come 
mai un graduato e colto miiiUtre potesse essere si 
pregiudicato e sì cieco da credere ancora ‘alla Con- 
-fessione. « Tutto ciò, ripigliò rullìciale, nulla da un 
4unto scandalo scosso nella sua Fede: <( Tutto ciò. 
Signore, nen vi riguarda. Ditemi, siete voi Sacer- 
dote? Avete dal vostro legittimo Vescovo la neces- 
saria facoltà d’assolvere? » e rispondendo il Parroco : 
« Sicuramente ». « Or bene, soggiunse l’ulHciale, com- 
piacetevi di ascoltare la mia confessione; e promet- 
tetemi, da uomo d’onore, di assolvermi, se me ne 
credete capace, coll^intenziene di fare ciò che fanno 
i . ministrì della I vera Chiesa ;• e non v’ imbarazzate 
del resto.” Se voi. lo avete dimenticato; io però ho 
là sorte di ricordarmi ancora, e so quello che vale 
l’assoluzione di un legittimo Sacerdote, fornito della 
legittima potestà, qualunque sia per altro la sua opi- 
nione e la sua condotta. » Promise il Parroco di 
fare, e fece quanto e come l’ufBzi'ale desiderava. K 
questi eónfessatosi coi sensi della più grande pietà; 
ritirassi , lasciando il Parroco non saprebbe dirsi se 
più confuso della propria miscredenza , o meravi- 
gliato di trovare in questo novello Centurione una 
' fede sì solida e sì sublime. j : U 
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Questo bell’efiempio di Fede, che ci è stato raccon- 
tato da un deguissimo ecclesiautico francese, il quale 
lo area saputo dallo stesso militare , questo esem- 
pio, dico, ne' tempi di libertinaggio, di apostasia e 
di errore, ad ogni istante si rinnova. Ma le anime 
veramente Cattoliche, che in tali tempi , come ha 
detto S. Paolo, meglio si manifestano, sanno che la 
vera Fede é soggetta a quando a quando, a simili vi- 
cende per parte deH’errore e delie passioni; ma sanno 
ancora, che, sìmile al sole che non abbandona un 
emisfero se non per illuminarne un altro, e non tra- 
monta la sera se non per tornare a spuntare il dì 
appresso; la Stella miracolósa della Fede, vera luce 
del mondo, non perde una porzione del suo splen- 
dore visibile e della sua esterna testimonianza, io 
certi tempi ed in certi luoghi, se non per tornare in 
altro tempo e in altro luogo a brillare di un nuovo 
lustro , e riscuotere omaggi novelli; e che dopo es- 
sersi nascosta per qualche tempo da profuga, tornerà 
a mostrarsi per regnar da Regina. Perciò nè i liber- 
tini che la discreditano, nè gP indifferenti che non 
la curano, nè i rei costumi che la disonorano , nè 
gli antichi fratelli che cadono, nè gli stessi eecle* 
sitatici che prevaricano, scuotono punto i veri Cat- 
tolici nella lor fede. Deplorano siffatti scandali, ma 
non li imitano ; compiangono tanta ceeità , e lungi 
dal divenir ciechi essi pure , imparano a vederci 
anche meglio: studiandosi di mantenere la purezza 
della lor fede colla purezza della loro anima, per 
non essere ancor essi strascinati dalla licenza del 
vivere alla turpe e vergognosa necessità di non 
credere. 


Non solo però questi tempi di publici scandii, ma 
i giorni ancora di prova , di tentazione e di com- 
battimenti privati, acquali Iddio sottopone alle voHs 
Bellezze della FedCf Distr. li ta 
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le uaìine (li tempra forte e robusta, e de’ quali si 
è poco anzi fatta parola , questi giorni altresì non, 
duran sempre ; passano essi pili o meno rapida- 
tuenle , per dar luogo a’ giorni più sereni e più 
lieti; a’ giorni di ricompensa e di conforto: che la 
divina Bontà concede ancora in questa vita alle u- 
ninie elette, dopo che la tentazione, coll’as'erne pu- 
rificata la virtù e provata la fedeltà, le ha fatte. 
U'ovare degne di Dio. 

La Stella de’ Magi , dopo essersi occultata per 
provare la fermezza della lor fede ed accrescerla , 
tornò a brillare più splendida ai loro occhi ; così, 
la luce divina , dopo di 'essersi per qualche tempo 
ecclissata per provare pure ed accrescere la fede 
delle anime veramente Cristiane, ricomparisce nella 
loro mente più brillante e più chiara. I venti delle 
tenUizioni, cessando di agitare questa preziosa fiam- 
mella , essa gitta un lume immobile costante e si- 
curo. £ poiché nelle cose di Dio, la mente tanto 
vede di più , quanto II cuore è più puro , avendo 
detto il Signore; Beati munclo cor de quoniam ipsi 
Deum videiunt [Matth. 5); così, dopo che il cuore, 
per la prova sofferta , è stato purificato da quelle 
resine carnali da cui si sollevano i vapori delle pas- 
sioni; la mente, divenuta più sgombra e più chiara, 
ci vede meglio di prima. 

E chi può mai Intendere, non che spiegare o descri- 
vere con parole, lo stato di pace, di quiete, di secreta ; 
gioja in cui entrata Taoiina, si abbandona a vagheg- 
giare le bellezze della vera Fede.^. Videnles stellam 
gavisi sunt gaudio magno valdel Anche questo è un^ 
gran prodigio, è un gran mistero di fede, che mol- 
tissimi, fra gli stessi Cattolici, intendono poco, egli 
eretici e i miscredenti non lo .Intendono affatto. Co- 
me gli uomini curnall, perduti nelle delizie de’sensi, > 


Digilized by Google 


ed inlenU a sodisfare al ventre che si hanno eretto in 
divinità, Quorum Deus venter est {Philip. 3), non 
intendono come mai possa esser felice un cuore che 
assoggetta tutte le sue inclinasioni all’ annegazione 
Evangelica ; così gli Eretici e i miscredenti , tutti 
occupati a ragionare e discutere, e che si sono fatti 
un idolo della loro ragione, non comprendono, nè 
posson comprendere come esser possa tranquilla e 
felice una mente che ha rinunziato a’ propri! lumij 
al proprio giudizio, per cattivarlo in ossequio della 
vera fede. Ma che questo doppio mistero della gra- 
zia e della fede s’ intenda o non s’ intenda , ciò 
nulla importa; Il fatto sta che, tra’ veri Cattolici^ ~è 
certo e visibile. Poiché è certo e visibile presso di loro, 
che siccome le anime veramente pure, lungi dall’es- 
sere infelici perchè si privano degli sfoghi de’sensi, 
questi sfoghi anzi lor fanno orrore , e il sacrifìcio 
stesso della loro carne le consola, e l'incanto della 
purezza le rapisce e forma parte della loro interna 
felicità ; cosi le anime veramente fedeli, lungi dal 
soffrire perchè s’ interdicono ogni raziocinio , ogni 
indagine, in opposizione alla fede, ogni delirio della 
ragione, questo stesso sacrificio della loro mente e 
del loro giudizio le appaga, le trasporta; e, facen- 
dole tranquille, le rende felici. 

Imperciocché la felicità della mente consiste 
nell’ordine e nel riposo dei pensieri; come nell’or- 
dine e nel riposo degli affetti consiste quella del 
onore: ed opera della grazia divina si è l’ordinare 
la credenza, come sua opera è l’ordinare la cai'ità; 
Ordinavit in me charitatem [Cantic. o). Perciò la 
stessa grazia che rende facili i precetti di 'Dio, ne 
rende credibili i dommi; la stessa grazia che rende* 
leggero il peso delia legge , rende ancora soave e 
delizioso il giogo delia Fede. Ora siccome questa 
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grazia ordinatrice non si dispensa che nella Chiesa; 
così solo nella Chiesa può trovarsi questo dop- 
pio ordine , questo doppio riposo , questa doppia 
felicità. Solo del popolo della vera Chiesa si adem- ^ 
pie la gran profezia : « 11 mio popolo si assideri 
nelle bellezze della pace, nei tabernacoli della fidu- 
cia, in seno ad un ricco ed abbondante riposo: Se- 
debit populus meus in pulchriludine pacÌ3, in ta- 
hernaculis fiduciae^ in requie opulenta {Isa. 3a). » , 

Mirate quel tenero bambinello che ha preso sonno 
nelle braccia materne. Oh come è placido il suo 
respiro, perchè nulU teme il suo cuore! Con quale 
abbandono di se, con quale fiducia, con quale tran- 
quillità e pace prolunga il suo riposo ! oh come d 
bella la condizione dell'innocenza che dorme in seno 
all’amore! Or ([uesta non è che un’ immagine assai 
debole della intera sicurezza dell’ anima Cattolica 
nella verità della sua fede ; dell’ immensa fiducia 
con cui, intorno a ciò che crede, si abbandona nelle 
braccia della Chiesa, che a nome di Dio le parla 
de’Misteri di Dio; e vi si riposa con una pace pro- 
fonda , con una tranquillità perfetta ; sapendo che 
non può ingannarla, perché è sposa di Gesù Cristo; 
e non vuole ingannarla, perchè è madre de’Cristiani: 
sicché il Cattolico solo -può ripetere col Profeta : 
In pace in idipsum dormiam et requiescam: quo- 
niam .tu Domine singulariter in spe constituisti 
me {Psal. 4). 

La vera Religione, a ben riflettervi, non è in fondo 
che amore. La fede è 1’ amore che docile ascolta ; 
la speranza è l’amore che attende; la contrizione è 
Tamor che si duole; U preghiera è l’amor che de- 
sidera; la prattica del bene è l’amor che s’immola; 
la pietà e la divozione è l’ amore che si trattiene 
con famigliarità e con confidenza coll’oggetto amato 
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che è Dìo e tatto il cullo Cattolico non é che 
r espressione dell’ amore di Dio verso dell’ uomo i 
diretta ad eccitare, a mantenere, a cattivare l’amor 
dell’uomo verso Dio. Perciò il principale efielto della 
grazia della fede è d’infondere nell’anima una fòrza 
segreta , onde la volontà vuole ed ama di credere 
quello che crede; e dimandando all’ intelletto il sa> 
crificio di acconsentire a ciò che esso non intende 
e supera la sua capacità, l’ottiene ; e l’ intelletto, 
sotto il peso di questo amore sopranatorale, si pìe^ 
e si sottomette ai Misteri rivesti con maggior fer* 
mezza di quello che se li avesse vedati. Perciò San 
Paolo, non solo il sentimento che ci solleva ad amare 
Iddio come Sommo Bene , ma quello pure che ci 
fa credere e sperare in Lai come Somma Terìtà, 
attribuisce alla secreta operazìene dello Spirito Santo 
mediante la carità divina che, venendo egli in noi 
pel Battesimo, ha diffusa nei nostri cnori ; Hahemus 
accessum per fidem ingratiam istarrr, et gloriamur 
in spe gloriae filiorum Dei .... Spee autem non 
confundit : quia charitas Dei diffusa est in cor- 
dibus vestris per Spiritum Sanctum qui datus est 
nohis [Rom. S). La vera Fede adunque è più nel 
cuore che nell’ intelletto: oppure è DeU’inteUetto in- 
sieme e nel cuore; nell’ intelletto per farlo credere 
amando, nel cuore per farlo amare credendo; e se 
il principio ne è la grazia; la forma • 1’ alimento 
ne é r amore. 

Una fede siffatta salvò Maddalena: giacché lo 
stesso dolcissimo Gesù , che la assicurò della sua 
salute pel merito della sua fede; Fides tua. te sal- 
vam fecit [Lue. 8) ; dichiarò altamente che questa 
fede SI grande dì Maddalena avea preso dh un 
grande e tenerissimo amore la sua forza, il suo abbel- 
limento e la sua perfezione; Dilexit multum (Ihid-)- 
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Ora dall'amore nasce la fiducia, dalla fìdiicia il 
riposo neU’oggetto amalo. Egli è dunque perciò an- 
cora che il Cattolico, in cui la Fede non è eiTetto 
del convincimento di un freddo raziocinio umano, 
ma del sacro fuoco deH’amore divino , va incontro 
con vero trasporto alla Parola di Dio, all’ insegna- 
mento divino manifestatogli per mezzo della Chiesa; 
lo riceve con una immensa fiducia, e vi si adagia , 
e vi si riposa coll’ intelletto e colla volontà , colla 
mente e col cuore , come in un tabernacolo di si- 
curezza e di pace; Sedebit in tabernaculis jìdu- 
ciac, in pulchritudine pacis, 

O condizione felice ! o sorte avventurosa della 
coscienza Cattolica! Ma per sempre meglio inten- 
derne i vantaggi e il pregio , procuriamo di con- 
frontarla colla condizione infelice , colla sorte de- 
plorabile delle coscienze di coloro che sono fuori 
della vera Chiesa ; . giacche , come le tenebre fan 
meglio risaltare il pregio della luce ; così le mise- 
rie deU’errore fan .meglio apprezzare il vanto di co- 
noscere e di professare la verità. 
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§. 1 1 Si entra a dimostraré che , fuori della 
Chiesa Cattolica, non vi è certezza alcuna di 
Fede. Da prima perchè manca un' Autorità di- 
vina. L' autorità politica, che fuori della Chiesa 
dispone della Religione , non è altrimenti di- 
• vino , nel decretaré i simboli di fede , ma li- 
mona o diabolica. Contradizione e gastigo degli 
eretici, obbligati a far dipendere la loro fede 
dalV autorità secolare, essi che non vogliono ri- 
conóscere l'autorità della Chiesa. Assurdità che 
vi sarebbe a riconoscere divina l'autorità degli 
Eresiarchi ; i loro stessi discepoli V hanno ri- 
pudiata. La stessa Scrittura cessa di essere 
un'autorità divina pel Cristiano, che crede di 
doverla interpretare a suo modo. Il vero eretico 
non riconosce alcuna autorità divina, ma mette 
la propria ragione al di sopra di Dio stesso, 
fuetto orribile peccato lo ha comune con Lu- 
cifero. 

T 

Abbiamò vedato cbe la Certezza, onde noi Cat- 
tolici siamo perfettamente tranquilli e sicuri nella 
nostra fede, sopra tre motivi principalmente si fon- 
da: I. suir Autorità Divina , interprete infallibile 
della Divina Parola; 2. suirinterno ajuto della gra- 
zia della Fede; 3 . suirestcrna testimonianza dell’u- 
nità delle Cattoliche credenze. Ora, poiché nessuno- 
di questi U’e motivi si ritrova nel sistema dell’ in- 
segnamento dell’eresia; egli è chiarissimo, che l’e- 
retico, veramente tale, non è, e non può mai esser 
«erto di quello che crede ; e che, fuori della Cat- 
tolica Chiesa, non vi è, né può esservi, in materia 
di Religione, nè vera certezza, nè vera fede. 

Non vi è da prima presso gli eretici un’ Aufo- 
jcità Divina , interprete infallibile della ‘Divina Pa- 
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rola , Accade nell* ordine religioso , ciò clie accade 
nell^ordine politico: giacché le stesse ne sono le leggi 
fondamentali , come lo stesso Dio ne è Tautore. Come 
la mancanza deirautorìtà politica produce ranarchia 
dei poteri nello Stato; così la mancanza deirauto- 
rità religiosa produce in Beligione la confusione 
delle credenze. £ come Tanarchia de*poteri distrugge 
lo Stato; così la confusione delle credenze alla lunga 
finisce col distruggere ogni religione. Come dunque 
la forza o il dispotismo politico può. solamente man- 
tenere un* apparenza di ordine in un popolo caduto 
neU*anarchia dei poteri; così la soia forza o il dispo- 
tismo religioso può, presso di un popolo caduto nella 
confusione delle credenze, mantenere un'apparenza 
di religione. Perciò non solo ne* paesi maomettani 
' o idolatri, ma ancora ne'paesì Cristiani^ ma. scisma- 
tici, o eretici, è la potestà secolare, è la forza, è la 
spada che domina la religione. Vi sono è vero Ve- 
scovi ed Arcivescovi nella chiesa anglicana, come vi 
è il Santo Sinodo nella così delta chiesa Ortodossa. 
Ma quelli riconosconj per. pontefice il re, o la re- 
gina col suo parlamento, questo Tiiuperatrice o l*im^ 
peratore col. suo senato. ^Le stesse confessioni^ gli 
stessi simboli legali;,^ ne^qoali 1* eresia o lo scisma 
han ridotto a^certe^ formole 1* errore , sebben fog- 
gi ati^^da noraim idi chiesa, è sempre T autorità se- 
colare che gli .impone a tutti , come leggi ; che ne 
reclàtna l’esecuzione; e. che, al bisogno, gl*interpreta 
a ^ secoli^ del sno interesse o del suo capriccio. Clie 
anzi negli Stessi stati, come la Prussia , TOlanda, 
ila Svizzera, in cui la Supremazia religiosa della 
Podestà politica non è un domma di Religione, e 
perciò non è un dritto ; è però ammessa ed eser- 
citata di fatto ; poiché infatti è il Potere politico 
che decide nelle materie religiose, come nelle civili; 
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che ordina le preghiere e i digiuni , come le in»' 
poste; che dispensa dai precetti del Vangelo, come 
dalle pr^rixioni del codice civile ; che regola le 
coscienze , come le dogane ; e dirige il coito, come 
la polizia. 

Qui due riflessioni si presentano naturalmente alla 
niente: la prima si è , La contradiiione manifesta 
in coi i’ eresia si trova con se medesima. Poiché 
qual maggiore contradizione di questa, di rigettare 
l’autorité della Chiesa Universale, ed ammettere c 
sottoporsi all’autorità politica di un governo parti- 
colare ^ in materia di religione? e di dire che Tauto- 
rità della Chiesa nond necessaria, mentre che l’ere- 
sia stessa altro mezzo non trova da perpetuare i suoi 
scismi , e i suoi errori , che quella d’ insegnarli e 
d’imporli coll’ autorità sostenuta dalia forza? Qual 
contradizione più rivoltante di questa, di sostenere 
che Boma, che la Chiesa Universale, riunita, per 
esempio, io Trento (io cui i più grandi talenti u- 
niti a tutte le virtù fecero di quel Concilio 1’ as- 
semblea la più santa, la più dotta, la più augusta, 
la più memorabile di quante mai ne abbia vedute 
la terra), non ha capito il Cristianesimo, e vi si è 
ingannata; e che l’hanno ben capito, e ci hanno so- 
lamente indovinato Costantinopoli, Pietroburgo, Vir- 
temberga. Augusta, Londra, Ginevra, ed i concilia- 
boli ivi raccoltisi sotto la protezione del soldato o 
del carnefice, e composti di frati apostati, di eccle- 
siastici incestuosi, di ingiusti usurpatori, di fanatici 
sanguinarii, di artigiani folliti, di soldati rivoltosi, di 
lemine invereconde ; in cui tutte le follie unite a 
tutte le turpitudini, e tutte le assurdità innestate a 
tutti i vizii , ne fecero le orgie le più comiche in- 
sieme e le più scandalose dì quante ne rammenti 
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la storia delle umane ingiustisie e delle umane slrff- 
Tsganze? 

La seconda riflessione si è, ohe il castigo di Dio è 
Tisibiie sopra questi popoli, e sopra queste chiese ere- 
ticali o scismatiche, ribelli alla vera Chiesa. L'or- 
goglio, che ha ricusato di sottomettersi al Vescovo 
de’ Vescovi, si vede ivi curvato innanzi ad un militare 
fortunato, o alla sovranità religiosa in gonnella ; e 
palparne le passioni e adorarne i capricci; e subire 
dalla loro bocca profana la regola del credere e del- 
l’operare , che ha sdegnato di ricevere dalla bocca 
del Vicario di Gesù Cristo. Non han voluto sa- 
pere queste chiese degradate di esser guidate dal 
Pastorale; e sono cadute sotto il regime dello scet- 
tro e della spada. La seta della Romana Tiara é 
sembrata lor troppo grave ; e sono obbligati a ge- 
mere sotto il peso di una corona di ferro. Riget- 
tarono le Bolle del Vaticano; ed invece devon pie- 
gare la fronte innanzi a'decreti di Gabinetto, e ri- 
cevere dai Parlamenti, invece de’Concilii: dai Tri- 
bunali laicali, invece delle Sacre Congregazioni; ed 
invece del Concistoro Romano , dal Consiglio di 
Stato *la soluzione de’casi di coscienza e l'interprc- 
tazion del Vangelo. Sicché, come la fede del Cat- 
tòlico si riduce in fondo a questo semplice articolo, 
che comprende tutte le verità: « Io credo tutto ciò 
che crede la Chiesa »; così la fede del Cristiano, 
ne' paesi in cui io scisma e l’eresia è la religion 
dello stato, si riduce a quest’articolo, che comprende 
tutti gli errori, non escluso l'ateismo: « Io credo 
a ciò che ordina di credere il re, o Tiraperatore. » 

Di più, una delle prove più luminose , come si 
è di già veduto, che l’ Autorità Pontifìcia insegnante 
é manifestamente Divina, si è, che gli uomini d’in- 
gegno, d’ indole, di nazione diversi, che per circa 
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dae mila anni T hanno esercitata , appena si sono 
messi a sedere sulla Cattedra di verità, dimenticando 
tutte le loro idee e le loro passioni , han parlato 
tutti lo stesso linguaggio. Poiché, senza un’assistenza 
divina sempre la stessa, era impossibile, io tanta di- 
versità di tempi, d’interessi, di opinioni, un accordo 
8Ì costante, sì uniforme, sì contrario alle condizioni 
dell’umanità , e però ancora sì prodigioso. Ma im- 
maginate che i Sommi PontcBci avessero insegnato il 
contrario gli uni dagli altri in materia di Fede: non 
potendosi allora decidere, Chi di loro avesse insegnato 
il vero, e chi il falso; non si potrebbe con sicurezza 
credere a nessuno. Or con molto più di ragione 
non si può credere ad alcuna delle autorità civili 
che si hanno usurpato il dritto di spiegare il Yan* 
gelo ; e che si vedono interpretare questo Vangelo 
unico in mille maniere differenti e contrarie: giac- 
che il cristianesimo di Londra non è quello di Pie- 
troburgo ; il cristianesimo di Berlino è condannato 
di eresia all’Aja ; e quello di Ginevra In Atene è 
tacciato di empietà. Ma siccome sotto un Dio unii 
co , non vi è , nè vi può essere che una stessa e 
medesima Fede, una stessa e medesima legge, uno 
stesso e medesimo modo d’Intenderla e di praticarla; 
e lo stesso Dio non può ispirare interpretazioni sì 
differenti, e sì contrarie della sua stessa Parola di- 
vina uniforme ed immutabile ; così è chiarissimo , 
che queste autorità civili, che si hanno arrogato la 
Supremazia religiosa , non sono ispirate dal Dio 
di verità, di pace e di concordia ; ma dallo spirito 
di menzogna, di confusione e di disordine ; e che 
non sono organi divini che insegnano le vie della 
salute, ma strumenti diabolici che strascinano le a- 
nime alla perdizione. 
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E poi, dopo che si é negato al Sommo Ponte-* 
fice, Capo della Chiesa Universale , l’ autorità di- 
vina di spiegare agli uomini il Vangelo; come è pos- 
sibile il riconoscere investito di questa stessa auto- 
rità divina un fanciullo, od una donnetta, per dritto 
di nascita o per intrigo di rivoluzione, saliti al tronoP 
o un ribaldo o uno straniero, che vi si è fatta strada 
con una guerra ingiusta, o con una usurpazione fe- 
lice? 11 buon senso più volgare non ripugna di am- 
mettere sì enorme stravaganza? 

Credo perciò, che quelli stessi, cui la ribellione 
alla Chiesa ha conferito un dritto sì esorbitante e 
sì assurdo sulla religione dei loro popoli, non pren- 
dano già in serio questa loro dignità; e che, come 
degli antichi Auguri ci narra Cicerone, che incon- 
trandosi tra via non potevano contenersi dal ridere, 
e volgere essi stessi in burla 1' assurdità del loro 
ministero ; cosi questi Pontefìci di fàbbrica umana, 
non possono non farsi beffe dei loro ridicolo pon- 
tifìcato. Checche sia però di loro, è certissimo, che 
chi ha fior di senno in capo fra i loro sudditi, non 
crede che essi abbiano autorità in materia di fede, 
più di quella che un semplice privato ne ha in materia 
politica ; e che T una autorità è tanto poco divina , 
quanto l' altra è poco sovrana. Perciò gl’ Inglesi 
protestanti, come vari! di loro più sinceri ce lo han 
confessato, non riconc^cono al loro Re-Pontefice che 
la sola esterna rappresentanza delia supremazia 
religiosa , cioè un’ autorità puramente politica per 
mantenere l'esterna unità di una politica religione, 
qual' è la Chiesa Anglicana; non mai però una vera 
autorità religiosa , mollo meno divina , che abbia 
dritto di comandare la fede e legar le coscienze. 
Ciò che, io altri termini, significa, che il Re d’In- 
ghilterra colla sua prerogativa di Capo della Beh- 
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gione Anglicana, e con tolti gli omaggi che a tal ti« 
tolo riceve, non è più pontefice di quello che aia Re, 
un Re da teatro ; salva la differenza , che un Re 
da teatro fa ridere , e questi pontefici di politica 
creazione, a cominciar da Nerone, che fu pontefice 
a questo modo, han fatto più di una volta scorrere 
piogge di lacrime e torrenti di sangue. 

Né minor violenza bisognerebbe fare all’ intimo 
senso per riconoscere come Inviati di Dio, ripieni 
del suo spirito , e rivestiti di una autorità divina 
gii Eresiarchi, dalla cui viltà sacrilega i principi se> 
colari han ricevuta la loro religiosa autorità. È mai 
credibile che Iddio per illuminar la sua Chiesa , e 
rimetterla sulla strada della verità, da cui gli Ere- 
tici pretendono che si sia allontanata ; tralasciate 
quelle anime sublimi ed eroiche che in tutti i tempi 
e precisamente nel secolo XYl suscitò nel Cristia- 
nesimo: un S. Gaetano Tiene, un S. Girolamo Emi- 
liano, un S. Ignazio Lojola, un S. Filippo Neri, un 
S. Carlo Borromeo , un S. Francesco Saverio, un 
S. Camillo de Lellis , un San Francesco Carac- 
ciolo , un S. Francesco di Sales, un S. Giuseppe 
Calasanzio, un S. Francesco Borgia, un S. Andrea 
Avellino , un S. Felice da Cantalice, un San Pio 
quinto, un S. Pietro d’ Alcantara, un San Giovanni 
della Croce, un Sisto V, un Luigi da Granata, un 
Bartolomeo de’Martiri, un Roberto Bellarmino, un 
Cesare Baronie, un Tommaso Moro, un Pietro Ca- 
nUio; e mille altri santi o venerabili uomini, di un 
zelo si disinter^ato , di una vita sì pura , di una 
carità sì eroica , di un ingegno sì vasto , e degnis- 
simi perciò di ricevere in abbondanza lo spirito di 
Dio e di servire ai disegni delia sua misericodia; che 
tralasciati , dico, costoro , abbia voluto comunicarsi' 
ad un Fozio l’ippocrita, ad un Giovanni Us Tìn- 


Digilized by Coogle 



3oa 

Jiavolato, ad un Lalcro l'Incestuoso, ad un Calvino 
il sodomita , ad un fìotmano il crudele, ad un Ar- 
rigo Vili il polìgamo , e ad altri uomini di sitnil 
tempra , autori di tutti gli scandali , rei di tutti t 
delitti; ed abbia voluto costituirli Apostoli. della ve-- 
rità, luce del mondo? In verità che la cosa è troppa 
assurda per potersi credere; troppo ridicola per po- 
tersi afTermare ! 

E poi, se essi stessi questi eresiarchi si sono Tua 
l'altro scomunicati , anatematizzati , maledetti come 
apostoli di errore, e corruttori della verità , e sii 
sono a vicenda regalati i tìtoli di asini, di porci, 
di diavoli in carne-, come si farebbe a decidere, Chi- 
fra loro ha avuto ragione , e chi torto, nel parlare 
cosìP Chi è slato da Dio ispiralo e chi dal demo- 
nio? non avendo potuto a tutti loro lo stesso Dio 
ispirare dottrine si conlradittorie da meritar 1’ una 
Tanatema dell'altra. Non è adunque più ragionevole e 
giusto il credere, che, eccettuata la sentenza onde si 
sono a vicenda condannati siccome eretici: poiché 
si sono in ciò rendati giustizia e si sono dati il nome 
che loro spetta; in tutto il resto rinferno e non il 
cielo li ha ispirati? 

t Perciò i loro discendenti si vergognarono ben pre- 
sto di tali antenati : e per fare obliare al mondo di a- 
verc essi avuto questi mostri per loro guide, e maestri; 
lasciati i nomi delle persone che ricordavano tanti 
delitti e tante infamie , chiesero alle cose il titolo 
onde distinguersi ; e non si chiamarono più Lute- 
rani, Calvinisti, Zuvinliani, ma Riformati, Confes- 
sionisti , Evangelici, Protestanti, Ortodossi. E con 
ciò han dato a conoscere al mondo che nemmeno 
essi stessi gli eretici riconoscono nei loro turpi pa- 
triarchi ombra di spirito di Dio, di missione divina, 
di divina autorità. 
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Ma la Sacra Scrittura non contiene la parola di 
Dio ? Credendo adunque , come gli eretici dicono 
credere, alla Seri tiara, non vengono essi a credere 
alla Parola di Dio, e sulla sua autorità? Sì, se col 
credere alla Divina Scrittura, credessero essi o po- 
tessero credere ad una autorità , pure divina , che 
ififallibil niente la interpreti. Ma dove trovarla que- 
sta autorità fuori di quella della Chiesa Cattolica, 
che hanno rigettata? La logica dell’errore è così forte 
come ti[uclla della verità. Dopo che si è detto, che 
la Chiesa Cattolica o Universale si è ingannata, non 
si può, senza contradizione, ammettere come infal- 
libile l’autorità d’una Chiesa particolare. Nessuna 
Chiesa particolare adunque, che ha fatto scisma dalla 
Chiesa universale, si può essa stessa imporre come 
autorità divina ed infallibile a’membri che la com- 
pongono ; ed è obbligata a lasciare ad ognuno la più 
ampia latitudine d’ intendere la Scrittura come gli 
pare. Il pi'inciplo protestante adunque : Che , in 
materia di religione Cristiana^ quello si deve ri-a 
tenere per vero che sembrerà vero ad ognuno , 
leggendo la Scrittura , è l.i conseguenza legittima, 
inevitabile necessaria di ogni eresia, che niega l’au- 
torità della Chiesa Cattolica ; ed in questa conse- 
guenza ogni eresia si risolve. Perciò ogni eresia ,. 
come la stessa parola lo indica, non è in fondo che» 
opinione particolare e privata. 

Gli eretici veramente tali non han dunque fede che 
DeU’infallibilità loro personale; non ammettono altra 
autorità che la propria ragione. £d egualmente im- 
pudenti e ridicoli, che orgogliosi ed empii, non ar- 
rossiscono di sostenere: Che può errare il Sommo 
Pontefìce, il Testimonio sincero della credenza CaK 
tolica, il Cqstode del deposito della Bivelaziooe, il 
Dottore. Universale, Principio e centro della Cai- 


Dìgitized by Google 



3o4 

tolica unità; ma che non erra poi mai l'uomo pri- 
vato ^ il zerbino, il militare , il bifolco, la donni- 
ciuola; Che può ingannarsi Colui che Gesù Cristo 
ha rivestito del ministero d'insegnare; ma non s’in- 
ganna però mai colui che ha solo 1’ obligazione di 
credere; Che può traviare e addormentarsi il Pastore, 
che ha l'incarico di guidare, e di pascere ; ma che 
cammina sempre dritta e sicura e che è sempre vi- 
gilante sopra se stessa la pecora, che ha un inces- 
sante bisogno di essere guidata e pasciuta ; Che il 
Maestro alle volte non intende bene la divina Parola; 
ma che bene sempre la intende il discepolo; Che 
è fallibile Colui cui è stato detto da Gesù Cristo: 
La tua fede non fallirà giammai {Lue, a a) ; ma 
è infallibile colui cui il Signore ha detto : Bada 
bene che quello, che tu credi un lume in te stes- 
so , può benissimo non essere altro che tenebre 
{Ibid.i i). Quanto dire: che osano di attribuirsi, ognuno 
in particolare, quella infallibilità che niegano al Capo 
de'fedeli, al Corpo dei Pastori, alla Chiesa Univer- 
sale ; e con una stolida confìdenza si appoggiano 
ad una fragile canna, dopo di avere abbandonata la 
Quercia come non abbastanza solida e sicura. 

Pertanto se, ammettendo la divinità delie Scrittu- 
re riconoscessero la divina autorità che ha la Chiesa 
d’interpretarla ; allora la loro fede, come la nostra, 
andrebbe a risolversi, a terminare in Dio. Ma poi-' 
chè, rigettata l'autorità della Chiesa, hanno adottato 
il principio di non ammettere per vero, se non ciò 
che a ciascuno parrà vero leggendo la Bibbia: come 
gli antichi filosofi han detto : Quello doversi tener 
per vero che sembra vero ad ognuno studiando la 
Natura', ognuno di loro si è messo nella disposizione 
di non credere delle verità primitive o Evangeliche, 
nè più nè meno di quello che gli piacerà ; come 
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gli piacerà dì crederlo; e di rigettar cotné falso, o 
dispreizare come iadiflerenle, tuttociò che, nella Ri> 
velazione Cristiana , rimane al di Inori del circolo 
delle sue concezioni, de’suoi giudizii, de'suoi gusti, 
de’suoi capricci. In questo orribile sistema adunque, 
come io ha benissimo avvertito Ter tulliano, sebben 
r uomo protesti di credere alla Parola di Dio, de- 
positata nella Scrittura; pure non è la Rivelazione 
divina che serve di regola alla ragione umana, ma 
la ragione umana che allarga o restringe , accetta 
0 rigetta, e decide sulla Rivelazione divina. Non è 
r uomo che si assoggetta alla Parola dì Dio, ma è 
la Parola di Dio che riman sottoposta al giudizio 
dell’uomo: Unusquisque arhitratu suo modulatur 
quod accepit {Praescr.). L’ultimo motivo della sua 
credenza non è già Dio che ha parlato alla Chiesa; ma 
la propria ragione che ha deciso della Parola di Dio; 
ed ove la fede del Cattolico, nella sua analisi si 
risolve in quest’ ultimo articolo : lo credo a Dio ; 
la fede dell’Eretico finisce in quest’altro: lo credo 
a me stesso. Quanto dire che 1’ nomo si erige c si 
forma un Dio di se stesso. L* Eretico adunque, 
coerente ai suoi principii , non solo non fonda la 
sua credenza sopra alcuna autorità divina ; ma la 
stabilisce sopra il più grande de’ delitti, di cui l’u- 
mana intelligenza può farsi rea innanzi a Dio, sopra 
l’Idolatria di se stesso. 

Queet’orrendo delitto della ragione, che si fa un 
Dio di se stessa, l’Eresia lo ha comune colla filo- 
sofia pagana. Degli antichi filosofi Cicerone, in per- 
sona di Balbo, afferma, che, disprezzando sdegnosa- 
mente Ogni autorità , tutto pretendevan decìdere a) 
tribunale della propria ragione: ed altro oracolo non 
ammettevano che il proprio giudizio; Tu auctorita- 
tes otnnes contemnis ; ratione pugnas .... Suo unU 

Bellezze della Fede, Distr. Il ao 
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cuique utendum est jiidic.io {De Nat. Deor.) E Se- 
neca pure, alunno ed interprete delia stessa scuola: 

Il filosofo, dicea, abbandonalo a’proprii pensieri, non 
acconsente, non crede che a se stesso; Philosopkus., 
cogitationibus suis traditus^ acquiescit sibi. Lungi 
adunque dal credere a Dio, non araineUevano Dio 
se non come ad ognuno sembrava bene di ammet- 
terlo ; o piuttosto se lo creava ciascuno a seconda 
del proprio capriccio , o delle proprie passioni. E 
siccome il Creatore è al disopra della Creatura; 
cosi questi stolidi e sacrileghi creatori di Dio non 
mmcano di preferirsi a Dio stesso, e di costituirsi 
Dii delio stesso Dio. Poiché lo stesso Seneca in più 
luoghi ha bestemmiato « che il filosofo, pel merito 
della sua sapienza è a Dio superiore » : benché, in 
quanto a lui stesso , per eccesso senza dubbio di 
modestia, conlentossi di dirsi a Dio solamente eguale; 
Hoc mihi philosophia promittity ut me Beo paretn 
faciat.ìL per dirlo qui di passaggio: Chi non ravvisa, 
in questa sagrìlega parola del pagano Glosofo , un 
eco fedele della parola sagrilega ebe Lucifero pro- 
nunziò di se stesso dicendo. « Io mi farò somigliante 
aU’Altissimo Iddio, iSj'miZis ero j4ltissimo{Isai.i^)»-, 
e che ripetè quindi aH’orecchio de’nostri progenito- 
ri , promettendo loro che sarebbero divenuti simili 
a Dio disubbidendo a Dio; Nequaquam moriemini , 
sed eritis sicut Dii {Gen.oì)? Ora questa stessa orri- 
bile parola che, uscita dal fondo deU’abisso, risuonò 
prima nell’ Empireo , poi nell’ Eden , e infìne nel 
mondo pagano con sì funesto rimbombo; si è ripe- 
tuta e si ripete ancora , con non minor danno , in 
quelle parli del mondo Cristiano, ove ha dominato 
..p domina ancora 1’ Eresia. Simon Mago , Manete, 
Montano , Maometto fra gli antichi, Lutero, Mar- 
tino, Giorgio, Diderot , e Rousseau fra’ moderni si 
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rinfalli- 


Lità divina, e si sono preferiti, lo dirò io? al 

medesimo Gesù Cristo. I. loro discendenti non osano 


più altrettanto colle parole ; ma 1’ odano co’ fatti. 
(ìiacchè che cosa é mai il principio Protestante am- 
messo ed enunciato dai Protestanti medesimi : il 


Protestantismo consiste nel credere come più pia- 
ce, e nel vivere come si crede? se non prendersi 
scherno di ogni rivelazione divina ; opporre il pro- 
prio capriccio alla divina parola ; e lo stesso che 
dire; « Che Dio abbia o no parlato poco mi importa. 
Se ha parlato, non ha dritto d’ impormi la sua pa- 
rola per regola della mia intelligenza , e della mia 
condotta. Che cosa poi abbia detto , non mi curo 
saperlo; giacché ho sempre diritto di far dipendere 
la mia credenza dal mio capriccio e la mia vita dalla 
mia credenza ». E non è questo un considerarsi eguale, 
anzi superiore a Dio stesso ? È dunque la stessa 
parola di Lucifero, che, collo stesso accento del sa- 
grilegio ripercossa in faccia alla montagna dell’orgo- 
glio , ha un eco nel cuor dell’Eretico. E lo stesso 
spirito di superbia Luciferina che lo anima, che lo 
ispira , che lo regge , che lo acceca , che lo perde. 
O misera condizione dell’ uomo alla scuola di un 


tal maestro; sotto il regime dì un tal padrone; sotto 
l’ispirazione di siffatta divinità! 
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g. 12 . A somiglianza degli antichi filosofi^ gli e- 
retici hanno ripudiata , come inutile , la pre- 
ghiera a Dio per ottenere la Fede. Non solo 
perciò manca loro il motivo di un' Autorità’ 
JDitina , ma ancora il soccorso della Divina 
Grazia perchè credano con certezza. Spiega- 
zione del detto di Tertulliano che il vero Ere- 
tico MOR È PIÙ Cristiano. Che cosa significa 
credere ? L'Eretico opina j ma veramente non 
CREDE nulla., e non crede a nessuno. Difficoltà 
che vi è perciò di convertirlo alla vera Fede. La 
gente idiota presso gli Eretici crede, e può ap- 
partenere alla Chiesa. Il vero Eretico però le 
stesse verità Cristiane, che professa, le ritiene 
come opinioni umane, non come dommi divini', 
e però la sua fede non ha nulla di Cristiano. 

Hipicoi gli aDtichi filosofi di questo orgoglio ia> 
feroale , onde si credevano illuminati quanto Dio 
stesso ; imaginate se poterono inai pensare a chie- 
dere lume a Dio. Era anzi domma comune alle due 
grandi Selle , in cui si era divisa la filosofia , la 
Setta Stoica e la Setta Epicurea: Che l’uomo, per 
r acquisto della verità , come per la pratica della 
virtù, non avea hisogno alcuno di Dio: e che non 
avea perciò a chiedere a Dio alcun soccorso. Poiché 
la filosofia Stoica dice presso Tullio: « Àgli Dei si 
deve domandar la ricchezza; ma la sapienza bisogna 
ripeterla dalla propria intelligenza; e l’uomo non é 
per nulla a Dio debitore di sue virtù; Quis, quod 
bonus vir esset gratias diis gessiti Fortuna a Deo, a 
semetipso peienda estsapientia (De Nat. Deor. Uh. a). 
£ la filosofia Epicurea ripetè la stessa dottrina, per 
la bocca di Orazio che ne era alunno, in queste or- 
gogliose parole: « Mi dia pur Giove le ricchezze e la 
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vita. In quanto al lume della mente, airequità del 
cuore , non ho di lui alcun bisogno , ma basto io 
solo a me stesso ; Del vitum , dei opes: animum 
aequm mt ipse par aho. 

Ora questa orribile dottrina: Che l’uomo non ha 
bisogno che di se medesimo per esser sapiente, come 
per esser virtuoso; dottrina, che mette nelle tenebre 
il principio della luce; ed il principio della santità 
nella corrusidne ; questa dottrina , dico , professata 
già da’paganì fìlosoh, è stata quindi rinnovata, ed 
anche al presente è, più o meno esplicitamente, se- 
guita dagli eretici Cristiani. Non chieggono essi mai 
a Dio nè la luce che grilluminì, nè la grazia che li 
faccia migliori. E questi fedeli seguaci della Bib- 
bia, hanno con un orribile sangue freddo proscritto 
l’uso della preghiera, che pure, ne'termini più chiari, 
d raccomandalo ad ogni pagina della Bibbia. Biso- 
gna però confessarlo : così facendo, sono essi coe- 
renti alle dottrine dei loro maestri : ed a che può 
essere mai utile la preghiera; se, come ha delirato 
Lutero, Il libero arbitrio deli uomo ^ pel peccato di 
Adamo, fece irreparabilmente naufragio: e non è 
necessario il ben vivere, ma basta sol credere per 
andar salvi ? O come ha bestemmiato Calvino : / 
figli de'battezzati nascono tutti Santi; la grazia è 
inamissibile ; tutti i fedeli sono predestinati. Or 
queste dottrine infernali una volta ammesse , non 
vi è più, come ognun vede, alcuna necessità di pre- 
gare: e perciò, checché sia della preghiera publica,chc 
in alcune chiese da noi separate è restata come una 
esterior cerimonia, cui non prendono alcuna parte 
nè la mente nè il cuore; la preghiera privata però 
della sera e del mattino , questa espressione della 
indigenza delFanimo, quest» sorgente di tutti i suoi 
beni, questo pane di tutti i giorni, questo riposo di 
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tutte le ore, questa speranza di lutti gl’istanti, più 
non si pratica , più non si conosce, lo ho veduto 
una volta , in persona di un Calvinista moribondo 
nel grande Ospedale degli Incurabili di Napoli, il 
tremendo eHetto deiravversione profonda che l’Ere- 
sia ispira alle sue vittime per la preghiera. Essen- 
dosi costui ricusato ostinatamente di entrare in di- 
scorso di religione, sino a turarsi colle mani le o- 
recchie per non sentirne; non potei, per quanto mi 
fossi adoperato, ottenere che almeno pregasse: n La 
preghiera, dicea, non mi serve a nulla, e non mi 
renderà migliore » ; ed in questo parosismo di or- 
goglio l’infelice spirò. Tutto al contrario però mi è 
accadute con un Luterano qui in Roma. Mi si pre- 
sentò egli dicendomi: « Sono Luterano, ma di nome; 
in realta però, come quasi tutti coloro che fra noi 
hanno qualche coltura , non credo nulla: ma desi- 
dero sinceramente di credere. Ed oh sapeste, quanta 
invidia mi fa, quando entro nelle vostre Chiese, il 
vedere tanta gente che ora, perchè crede! » E qui, 
dando un profondo sospiro, e con un accento di tri- 
stezza da cavar^dagU occhi le lagrime, soggiungeva: 
<1 Ah quanto sono essi felici! io, misero me, non cre- 
do, e non posso credere »I Questo desiderio però sì 
sincero e sì ardente di credere , era già una pre- 
ghiera incominciata; mi fu dunque facilissimo l’im- 
pegnarlo a continuare a pregare Iddio d’illuininarlo. 
Ogni sera si recava egli adunque alla chiesa della 
Maddalena che, dalla parte delia porterìa, rimane 
aperta sino a notte avanzata per comodo de* soli 
uomini , che in gran numero vi si recano in fatti 
a pregare ; e per ore intere chiedeva a Dio lume 
alHn di conoscere la vera Religione: pronto a sacrift- 
earvi tutto , anche la vita , per abbracciarla dopo 
averla conosciuta. Non occorre il dire che, con dis< 
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posizioni sì pure, sì belle e si generose, questo bra* 
v’uomo finì col credere, e si fece Cattolico. 

Deh che chi dimanda a Dio la luce , è illumi- 
nato; chi gli chiede la grazia è guarito! In una pa- 
rola l'uomo, che prega con umiltà di spirilo, con 
siucerilà d’uffetlo , per quanto sia cieco e corrotto, 
è salvo : giacché ottiene il lume e la grazia necessa- 
ria per vederci, correggersi, e salvarsi. Perciò la di- 
vina Bontà anche agli idolatri, anche ai maomettani, 
anche agli eretici concede la grazia della preghiera. 
Questi novelli Giobbi, cui l’errore e il vizio hanno 
spoglialo di tutto, e ridotti da capo a piedi una 
piaga; pure, nell’immensa loro sventura, conservano 
sane le labbra per pregare; Dereìicta sunt tantwnmo- 
do lahia circa dentes meos [Job. 1 9); e nella preghiera 
hanno ancora riserbato un mezzo efficacissimo di sa- 
lute. Ma io spirito delle tenebre, che li tiene schia- 
vi, per toglier loro quest’unico mezzo di salute che 
lor rimane; fra le pratiche del cattolicismo, che ha 
vendute odiose agli eretici, ha ispirato loro una pro- 
fonda autipatia per la preghiera; e persuadendo loro 
a cercare in terra il lume e la forza , che non i- 
scendono se non dal cielo, e ad attendere da loro stessi 
ciò che non può venir che da Dio; li conferma sem- 
pre di più nel culto della propria ragione e del 
proprio cuore. 

Quindi mancherà ancora all’ eretico il secondo 
motivo di credere con certezza divina , cioè il Di- 
vino soccorso. E come è possibile che Dio venga 
colla sua misericordia e col suo lume a rischiarare 
le tenebre di una intelligenza idolatra di se medesima; 
c che, senza avere con Lucifero comune la natura, 
ne ha comune l’audacia , 1’ orgoglio e il sacrilegio? 
Non deve anzi Iddio alla sua gloria, il lasciarla sem- 
pre più ottenebrarsi nelle sue tenebre, ed accecarsi 
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nel suo accecamento ? Inratti questo Dio stesso , 
che ha dichiarato,, che si lascerà subito Irorare dal- 
l’uomo il quale Io dimanda e lo cerca, e discende 
alla semplicità de’fanciulli {Matth. 1 1): protesta però 
altamente che si avvolgerà in un velo impenetrabile, 
e si renderà un oscurissimo enimma a colui che si 
crede sapiente e scienziato per se stesso {lhid.)\ e 
che, come Tumiltà è sicura d'ottener grazia al trono 
della sua bontà; cosi l’orgoglio non deve aspettarsi 
dalla sua giustizia che resistenza , odio , guerra e 
disprezzo: Deus superbis resistit^humilibus autem 
dot gratiam {Jac. 4 )* 

Prima però di passar oltre a vedere come alla 
pretesa fede dell’ eretico manca ancora il terzo ed 
ultimo appoggio per credere, cioè Wniformiià delle 
credenze de'suoi complici nella ribellione alla Chio- 
sa ; fermiamoci qui un poco a considerare, come, 
appunto perchè la fede dell’eretico si riduce a que- 
ste parole « Io credo a me stesso » e manca del 
Divino soccorso , essa non è più fede ; e che la 
grande e terribile parola di Tertulliano « L’ ero- 
tico non è più Cristiano, Si haeretici sunt^ Chri~ 
stiani non sunt » che è sembrata a taluni una e- 
ea^razioBe oratoria, è una trista e rigorosa verità. 
I ijbnperciocchd Gesù Cristo non ha ordinato a’snoi 
Apostoli , e a’Ioro Successori di presentare alle na> 
sioni le sue dottrine, come indovinelli onde s’ in- 
tertiene una riunione di oziosi, per esservi discusse-; 
ma, come un cibo divino alle intelligenze fanudi- 
che della verità , per essere credute. Non ha detto 
Kagionate, ma Cbeoete. Non è dunque TinquU 
sizione, l’esame, il raziocinio umano, ma la Fede 
oiviNA che forma il Cristiano: Justus autem meus 
ex fide vivit. 
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Ora credere , significa accettar come vera una 
proposizione , una dottrina di cosa ignota lontana 
invisibilcj sulla testimonianza di un’autorità che non 
falla. Se Tautorità è umana , umana pure si dice 
la fede. Si dice però Fede Divina , se è Divina 
r Autorità che le serve di motivo e di appoggio. 

Due cose adunque costituiscono la fede ; La pri> 
ma , eh’ essa non ha luogo nelle cose di cui si ha 
una scienza immediata , come sono le cose che si 
vedono, si sentono e s’intendono, o per mezzo dei 
sensi , o per mezzo del raziocinio; e perciò non è 
un atto di fede il credere : Che esiste il Sole e la 
Luna, e che il Tutto è maggiore della sna parte. Per* 
ciò pure non vi sarà fede in Cielo, quando tutti i 
Misteri di Dio, che qui avremo creduti^ ivi li ve- 
dremo in Dio che conosceremo come è in se stesso, 
Videhimus eum sièuti est {i,Joan. 3). Perciò infine 
S. Paolo chiama la Fede Divina « Argomento delle 
cose che ancora non appariscono nè alla ragione nè 
ai sensi, Argumentum non apparenlium (Hehr.i i) ». 

Ma ciò non è tutto ; per seconda condizione, la 
fede suppone ancora nn’ autorità divina od umana 
fuori ‘di noi, che ci attesti la cosa ignota invisibile 
o lontana; e questa autorità ci serve di motivo più> 
o meno possente, secondo che è più o meno veri^ 
dica, per determinare l’assenso e riscuoter la fede. 
Sicché Credere, è acconsentire alia testimonianza dì 
un altro che parla ; Credere, importa soggezione, 
ubbidienza del nostro intelletto aH’altrui parola. Co* 
lui adunque che tiene una' cosa per vera sulla te- 
stimonianza della propria ragione o dei propri! sensi^ 
colui che acconsente , ma pel motivo che vede la 
cosa , o la intende ; colui che , intorno alla verità 
della cosa , si riporta intieramente a se stesso , si 
fonda, si riposa in se stesso: costui giudica, opina^ 
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ma noQ crede, ed il suo assenso è il risaltato ne* 
cessarlo dell’ evidenza intuitiva o discorsiva della 
cosa, che forza rintelletto*, e non già an atto libero 
di fede della volontà. 

Ora tale appunto, come lo abbiamo veduto, si è 
la condizione deli’ eretico rispetto alle verità Cri* 
stiane che esso dice di credere. Poiché sebbene 
dica di ammetterle sulla testimonianza di Dio che 
le ha rivelate nelle Scritture; pure, siccome queste 
Scritture se le interpreta. da se, e ne ammette solo 
quello che gli sembra più ragionevole; non è sulla 
testimonianza di Dio che sottomette la propria ra- 
gione , ma è alla propria ragione che sottomette 
la testimonianza di Dio ; e dove la fede del Cat- 
tolico si riduce alla parola k Io credo a Dio a: al 
contrario la fede dell’ Eretico si risolve in quest’al- 
tra: « Io credo a me stesso ». E poiché il Credere 
é l’adesione dell’iotelielto mosso da un motivo di- 
stinto dallo stesso intelletto: giacché non può l’in- 
telletto essere allo stesso tempo soggetto e motivo 
della fede; cosi l’eretico, appoggiandosi al proprio 
intelletto , e chiedendo allo stesso intelletto il mo- 
tivo da piegar 1’ intelletto , non ha più il motivo 
della fede; giudica, opina, decide, ma non crede-, 
e non ha fede alcuna, nel senso Filosofico e Teolo- 
gico che si attacca a questa parola. 

E questa, per dirlo qui di passaggio, si è la ra- 
gione, onde é più facile il persuadere la vera Reli- 
gione a’Muomettani ed agl’idolatri, che agli Eretici. 
Il Maomettano e l’Idolatra crede a Maometto, a Scia- 
ci, a Brama, sull’ autorità del Corano o del Vegas: 
libri stimati da lui sacri, ed interpretati da’Muftì o 
da’ Bramini , che crede investiti della divina auto- 
rità d’interpretarli e di deciderne. Il suo inganno si 
è nel credere divini quei libri, e divina l’autorità 
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che r ioterpreta. Il suo inganno è intorno all’ og- 
getto della sua credenza: in quanto che quello che 
crede è falso superstizioso assurdo. Ma non s’ in* 
ganna intorno al principio generale: Che la religione 
ni deve ammettere sulla testimonianza divina at- 
tcstata da una sacra e divina autorità’, cioè a dire-, 
che crede male, ma crede. E quando il Missionario 
gli fa conoscere 1’ assurdità , 1’ orrore, la turpitu- 
dine di ciò che crede , è fatto tutto. Giacché pel 
rimanente trova in lui un intelletto abituato a sot- 
tomettersi ad una autorità esterna ; ed a credere, 
sulla sua testimonianza , la religione. Cioè a dire, 
che coi Maomettano e coll’Idolatra si tratta di ret- 
tibcare 1’ oggetto della fede, ossìa le cose credute^ 
ma non già il soggetto della fede, ossia l’intelletto 
che crede: che si trova di già formato all’abitudine 
del credere. Ma coll’Eretico vi sono a vincere due 
dìllìcoltà: la prima è quella dì persuadergli che le 
cose, che esso ritiene per vere, son false; e. quelle, 
che come false rigetta, son vere. La seconda dilB> 
coltà, ancora più grande da superare , è quella di 
far piegare a credere sull’ altrui testimonianza na 
intelletto assuefatto a non credere che sulla propria. 
Cioè a dire: di far credere chi in verità non ha mai 
creduto. Ora il sottomettere un siffatto intelletto al 
giogo della fede è cosa più malagevole di quella che 
il persuadere la continenza a chi ha passata la vita 
io tutte le sregolatezze del senso. E più facile per- 
suadere la castità alla lascivia, che l’umiltà all’or- 
goglio. . 

Vi sono però delle verità Cristiane che le diverse 
sette degli eretici han ritenute: come il mistero del- 
la Unità e della Trinità di Dio , dell’ Umanità e 
della Divinità di Gesù Cristo, e della sua Incarna- 
zione e Morte per la salute degli uomini ; del Peccalo 
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originale , e della Vita fulara. Ma che perciò? Da 
prima queste stesse verità fondamentali dei Cristia* 
nesimo, che 1' eresia si vanta di mantenere , le ha 
talmente sfigurate e malconcie, che come io abbia- 
mo di già notato, è impossibile il ritrovar ne’snoi 
libri il senso in cui si devono intendere. Ma, abbia 
pur l’eresia conservate queste grandi e sublimi ve- 
rità nella loro purezza ; e , lo schifoso insetto che 
ella d, che colla velenosa sua bava attossica e fa ap- 
passire i fiori piu gentili cui si attacca, sia pur pas- 
sata sui bianco giglio della dottrina Cattolica, senza 
corromperlo nè alterarne il divino candore. Dall’a- 
verr; gli eretici alcune verità comuni con noi, non 
ne siegne che le credono come noi. Poiché altro 
si è credere con fede umana^ altro credere con fede 
teologica una Cristiana verità. 

Che il Van^lo di Gesù Cristo contiene nna ri» 
velazione divina, è un fatto sì evidente e sì certo, 
che per negarlo bisognerebbe negare con molto più 
di ragione che le orazioni di Demostene e di Tul- 
lio siano capo-lavori di eloquenza , e i versi di O- 
mero e di Virgilio capo- lavori di poesia : giacché 
il carattere divino dei Vangelo è di gran lunga più 
splendido di quello che b sia, negli indicati libri> 
il merito oratorio o poetico. Ma il complesso dei 
grandi motivi di crembilità, che basta a far credere 
divino il Vangelo ^< e Dio il gran personaggio che 
ne è I* autore e il soggetto , non basta però a far 
credere , con una completa e perfetta acquiescenze 
della mente , determinata da una volontà libera , 
tolti e singoli i misteri contenuti nel Vangelo; e far- 
vi assoggettare la ragione che non gl’inlende. Questo 
atto sublime è V opera dell’ impulso dello Spirito 
Santo liberamente accettato; è l’ opera della grazia 
della Fede. Or egli è certo, che ad una tal grazia 
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non -lia parte l’erelieo. L’avca egli ricevuta al Bat- 
tesimo , se fu debitamente battezzato ; ma la per»- 
dette in seguilo c|uando, giunto all’età della ragione^ 
incominciò liberamente a professare 1’ errore ed o- 
sti nursi nello scisma e nell’eresia, che è il peccato 
onde la grazia della fede & naufragio. Perciò, nella 
classe idiota ed incolla, come sono per la più parte i 
contadini , le donne della plebe, il popolo , anche 
presso le nazioni da noi divise per l’ eresia o lo 
scisma, si conserva un qualche avanzo di fede nelle 
Cristiane verità che vi sono restate superstiti: sì per* 
chè questa classe di uomini , non potendo far uso 
del principio del Libero esame per trovare, per for* 
inarsi la propria religione colla Scrittura; a dispetto 
di questo principio, che forma la base deH’eresia e 
il distintivo degli eretici , non riceve la religione da 
(|uesti grandi apostoli della ragione , se non per 
via di autorità', sì ancora perchè la maggior parte 
di sì fatti uomini rimangono neU’eresia e nello sci- 
sma, non per una volontà pertinacemente ribelle alla 
verità conosciuta; ma per una ignoranza più o meno 
invincibile , di cui solo Dio è il conoscitore ed il 
giudice. Entrati pertanto nella Chiesa per mezzo del 
Battesimo , e non essendone asciti per mezzo del- 
l’ostiaazione nell’errore conosciuto, la quale sol for- 
ma l’eretico; ne couservan la fede. Divisi dal corpo 
della Chiesa, appartengono al suo spirito. La Chiesa, 
in mezzo a queste nazioni ribelli e nemiche alla 
sua autorità, conta a milioni de’ figliuoli : che , se 
osservano i divini comandamenti, si salvano; ma si 
salvano per la vera Chiesa, e nella vera Chiesa. E 
cosi sempre si verifica la gran verità: Che solamente 
nella vera Chiesa si trova la salute ; e fuori di 
questa^ eome fuori delVarca Noetica^ non si scam- 
pa dalVeterno naufragio. 
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M;i in quanto alle persone istruite c colte, come 
sono principalmente i dottori, i maestri dell’Eresia; 
ed in generale, in quanto a tutti coloro in cui non 
lia, nè può 'aver luogo l’ignoransa invincibile della 
vera dottrina, e della vera Chiesa; e che ad occhi 
veggenti combatton Tana e ripudiano l’altra ; queste 
vittime sciagurate dell’orgoglio infernale sono estranee 
non solo al corpo, ma allo spirito ancora della vera 
Chiesa ; e col perderne la comunione , ne han per- 
duta ancora la fede. Imperciocché , noi T abbiamo 
veduto , privo dell’autorità della Chiesa , ridotto a 
non credere che a se stesso , l’eretico , veramente 
tale, non ammette una qualche verità Cristiana, che 
sulla testimonianza della propria ragione; perchè la 
sua ragione, e non altri^ gli persuade che tale ve- 
rità si contiene nella Scrittura. L’ ammette , come 
fra’varii sistemi di fìsica o di medicina, si ammette 
da ognuno quello che gli sembra piò fondato e più 
ragionevole. L’ ammette come frutto delle ricerche, 
dei confronti, de’calcoli delia scienza , in una pa- 
rola sull’autorità del proprio giudizio. La sua cre- 
denza è tutta umana e fìlosofìca, non già teologica 
e divina; è una credenza inetta sterile derisoria, che 
non ha nulla di comune colla vera fede che giusti- 
fica e salva; e l’uomo che sopra una tale credenza 
unicamente si fonda; non può con verità dirsi più 
Cristiano; Si haeretici snnt, Christiani non sunt. 
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§. i3. Siegue lo stesso argomento della mancanza 
di una tede cehta presso gli eretici. 1 buoni 
Cattolici s' ingannano nel pensare che il vero 
eretico.^ ammettendo certe verità cristiane con 
loro., le crede come loro. L'Eretico giudica, il 
solo Cattolico caEDE. Altra prova della perdita 
, della fede presso gli Eretici: la loro ripugnanza 
I ad ammettere i Cristiani misteri. La setta ra- 
zionalista, che rigetta i misteri Cristiani, è fi- 
glia legittima di Lutero e di Calvino. 

Noi Cattolici , grazie all’ educazione veramente 
Cristiana, grazie airabitudine al credere, prima ere- 
dità , appannaggio prezioso che abbiam ricevuto dai 
nostri Padri, spesso c’inganniamo intorno alla con- 
dizione morale in cui si trovan gli Eretici relativa- 
mente alle verità rivelate. E perchè, richiesti da noi, 
« Se ammettono un Dio Uno e Trino, un Salvatore 
Uomo e Dio » rispondon che sì , ci pensiamo che 
essi almeno credono queste verità come noi. Or 
nulla vi è di più falso. Gli Eretici, non si può abba- 
stanza ripeterlo, giudicano soltanto; noi Cattolici so- 
lamente e veramente crediamo , e tra il giudicare 
e il credere la distanza è immensa ; e solo la co- 
noscono coloro che, vittime già dell’errore, e docili 
quindi all’impulso della grazia, sono venuti alla veri- 
tà; poiché essi sanno per prova Timmenso stadio che 
per ciò han dovuto percorrere. Le belle parole, per e- 
sempio, di Santa Marta: « Sì, o Signore, io credo che 
voi siete il Messia Figliuolo di Dio vivente, che sie- 
te venuto in questo mondo; Credo Domine, quia tu 
esChristus Filius Dei vivi, qui in hunc mundum ve- 
nisti {Joan.\i)\ queste belle parole, dico, in bocca al 
vero Cattolico, che crede a questa, ed alle altre Cri- 
stiane verità come insegnategli dalla Chiesa fedele de- 
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positaria ed interprete infallibile della parola di Dio ; 
importano , come lo abbiamo di già veduto, un as- 
senso pieno intero e perfetto , un sacrifìcio com- 
pleto deirintelletto, che, ajutato dalla grazia, volon- 
tariamente si piega, si sottomette, s’immola a rico- 
coscere come verità certissima immutabile un mi- 
stero che non intende. Nella bocca però dell'eretico , 
che non si è indotto ad ammettere la Divinità di 
Gesù Cristo, se non perchè, leggendo il Vangelo^ 
gli è sembrato di aver trovato questo mistero nel 
Vangelo; le stesse parole signifìcano ben altra cosa. 
Esse esprimono un assenso condizionale provisorio, 
fondato sul solo motivo che così ne è parso alla sua 
ragione. Sono una concessione orgogliosa dell’ io 
individuale, che piega le palpebre dell’ occhio senza 
abbassare il capo; che si degna di ammettere questo 
mistero, perchè lo giudica ammissibile; che fa che 
la ragione consenta, ma senza nulla sacrifìcare della 
sua indipendenza e del suo orgoglio. Ove dunque la 
parola, lo credo che Gesù Cristo è Dio, nella bocca 
del Cattolico è sinonimo di quest’allra k io tengo 
per infinitamente certo che Gesù Cristo è Dio, e 
lo credo con una certezza che esclude ogni dub- 
bio, e son pronto a confessarlo in faccia ad ogni 
specie di sacrificio ; nella bocca però dell’ Eretico 
equivale a‘ quest’ altre : lo giudico , mi pare, po- 
trebbe essere , che Gesù Cristq sia Dio. In som- 
ma, noi ammettiamo questa verità come un domma 
della Chiesa universale, divinamente rivelato', l’e- 
retico, come un privato giudizio umanamente sta- 
bilito. E siccome non è il privi j giudizio dell’uo- 
ino, ma la fede di Dio che forma il Cristiano; così 
l’Eresia, rendendo, nell’anima in cui regna, impos- 
sibile questa fede, vi distrugge la base stessa della 
&ivelasioae GrisUsna. Il Cristianesimo non vi ri* 
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mane che come un sistema filosofico , una teoria 
}>iù o meoo ragionevole , che l’ intelletio è libero di 
anaiiicUere o di rigettare in tutto o in parte. Fra 
gli Eretici adunque, che che sia delle parole , non 
vi è più in fatti certezza teologica^ non vi è più Jede 
comune^ non vi è domina obligalorio. La Religione 
vi sì è disseccala nella sua radice, vi sì è annullata 
nel suo costitutivo essenziale che è la fede. E questi 
grandi riformatori del C ristia nesinio , di Cristiano 
non avendo conservalo che il nome , profanato da 
mille turpitudini, da mille errori; col divenire Ere-, 
tici, han cessato in tutta la forza d^-l termine di essere 
Cristiani; Si liaeretici sunty Christiani non sunt. 

Un’altra conseguenza e prova insieme delia per- 
dita totale della fede Cristiana, presso questi distrut- 
tori del Cristianesimo , si è la loro repugnanza ad 
ammetterne i misteri. Noi lo abbiamo di già avver- 
tito: Gli Eretici, o gli Scismatici, che dicono di am- 
mettere le stesse verità Cristiane che noi, sono lon- 
tanissimi dal crederle al par dì noi. Siccome queste 
verità non le ammettono se non perchè è ambrata 
evidente alla loro privata ragione che esse si tro- 
vano nelle Scritture ; così la loro credenza ha la 
sua radice nella ragione , e non nella fede. Cre- 
dono, per esempio, che Gesù Cristo è Dio, come 
credono che furono Oratori Tullio e Demostene ; 
ed Omero e Virgilio poeti. Lo credono come un 
fatto incontrastabile, che non può negarsi senza far 
violenza alla ragione. Lo credono con una certezza 
umana , non già con una fede divina. Lo credono 
come gli Scribi e i Farisei credevano ai miracoli di 
Gesù Cristo : perchè , avendoli veduti cogli occhi 
loro , cd avendoli essi stessi severamente esaminati 
e discussi, era loro impossibile il negarli; e perciò 
in un loro conciliabolo confessarono publicameule cho 
Bellezze della Fede, Distr. II, ai 
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Gesù Cristo fjueva gran copta di miracoli ; Bie 
homo multa signa facit {Joan. 1 1 ). Ma come questa 
credenza de’ Giudei ne’ miracoli del Signore , ere* 
densa puramente umana forzata violenta , non li 
sollevava sino a crederne altresì le celesti dottrine, 
e la 'missione divina; così la credenza umana degli 
Eretici nella sua divinità, non li inalza sino a cre- 
derne gli altri misteri, che non si trovano nel Van- 
gelo colla stessa evidenza da forzar la ragione. 

Dalfabisso del loro cuore, in cui fermenta Tor- 
goglio , si sollevano densissimi vapori, tenebre im- 
mense che oscurano la chiarezza soprannaturale, im-‘ 
pediscono la cognizione di questi misteri. Quindi 
questi misteri medesimi , che la docilità e la retti- 
tudine della coscienza Cattolica, rinvigorita dall’aiuto 
soprannaturale della grazia, ammette e crede senza 
pena e senza sforzo; diventano agli occhi dell’Ere- 
tico enimmi oscurissimi , proposizioni inammissibili. 
Chi l’uno ne niega, e ehi l’altro. Chi a suo capric- 
cio li spiega , e chi secondo la sua capacità li re- 
stringe. Chi qualcuno ne ritiene come probabile, chi 
tutti affatto li rigetta siccome assurdi. E i dommi 
fra noi più popolari e più consolanti come per e- 
sempio: la Confessione, l’Eucaristia, il Culto della 
Santissima Vergine e de*^ Santi , le Indulgenze, il 
Purgatorio , sì volgono , agli occhi dì questi ciechi 
Tolontarii in pratiche superstiziose , in occasione di 
stolide bestemmie e[dt sacrileghi insulti. ( 

Rousseau ha pronunziato una gran verità dicen- 
do: Ci vogliono buone ragioni per far sottomet- 
•terc '/fl rd"jonc. Or quando trattasi de’misteri della 
Religione queste buone ragioni non possono essere 
'molivi intrinseci: perchè, se un mistero si potesse 
con motivi intrinseci dimostrare, cesserebbe di -es- 
sere un mistero : devono essere adunque argomenti 
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eslrlnsfeci; il primo e il più poderoso de’ quali si é: 
Una autorità divina infallibile che dichiari: Che un 
tal mistero veramente è rivelalo da Dio\ e lo pro- 
ponga alla ragione perchè lo accolga e lo creda. To- 
gliete questa autorità, e non vi rimarrà più mezzo 
da esigere la sottomissione della ragione ad nd mi- 
stero che essa non intende. 

Invano direte; Che basta, che un tal mistero sia 
chiai'amente contenuto nella Scrittura, perchè la ra- 
gione lo ammetta. Poiché, tolta l'autorilà della Chie- 
sa , la ragione che riman sola a giudicare e deci- 
dere Se un tal mistero si contiene veramente nella 
Scrittura-, farà 'tutti gli sforzi j^er escluderlo. Vi è 
egli mai mistero più chiaramente annunziato nel 
Vangelo di quello della Presenza reale di Gesù Cri- 
sto nell’Eucaristia? Eppure appena Lutero tòlse di 
mezzo l’autorità della Chiesa, e rimase alla ragione 
d’ ognuno 1’ interpretazione del Van^«?lo ; la prima 
cosa che fecero i suoi primi discepoli Zuvinlio c Gai- 
vino, fu quella di eliminare questo mistero; e dove 
Gesù Cristo ha detto ne’ termini più chiari e più 
precisi: Questo È il mio corpo , non hanno avuto 
difficoltà di asserire che neH’Eucaristia non È ve- 
ramente il corpo del Signore , ma , secondo uno, 
ve ne è solo il segno-, secondo altri, la figura-, per 
questi ve ne è solo la memoria ; per quegli, sola- 
lamente la promessa e il pe^o ; ed hanno amato 
meglio sostenere ed ingojarsi mille assurdità egual- 
mente empie che ridìcole , di quello che sottomet- 
tere docilmente la loro ragione alle sacre profondità 
del mistero.' 

Lo stesso accadde del Mistero della T finità. Vi- 
vente Lutero e Calvino, Michele Serveto scrisse sette 
libri per distruggerlo. Distrutto però il Mistero della 
Trinità , svanisce anche quello dell’ Incarnazione , 
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crolla tulio il Griétianesfimo; e la Religione di Oesù 
Cristo si riduce ad un puro deismo. Or sicconae il 
passaggio, tulio di un salto, dalla Religione Cattolica 
al deismo era una cosa per quei tempi troppo forte, 
ed arrcbbe troppo chiaro fatto conoscere che la Ri- 
forma del Cristianesimo ne era la vera distruzione", 
così il buono, e xelante Calvino condannò a morte 
e fece bruciar vivo in Ginevra Serveto, che non aveva 
altro torlo che quello di essersi prevalso con mag- 
giore licenza, contro Calvino e Lutero, dello stesso 
dritto e dello stesso privilegio della privala ragione, 
che Lutero e Calvino aveano proclamato io materia 
di Religione; e di cui essi medesimi i primi aveano 
usato con tanta licenza e audacia contro la Chiesa 
universale. 

Lo stesso, e per la stessa ragione, c nello stesso 
secolo avvenne, come si è veduto, a Valentino Gen- 
tile, che, appoggiato allo stesso principio di Lutero, 
e preraleonosi dello stesso dritto, rinovò in Berna 
l'Brcsia di Ario : negando la consustanzialilà del 
Padre c del Figliuolo , e però ancora la Trinità 
delle Persone in Unità di natura, e la Divinità di 
Gesù Cristo fondamento di tutto il Cristianesimo. 
Sebbene questi errori si contengano tutti nel prin- 
cipio protestante , come T intera pianta si contiene 
nel suo seme ; pure , perchè Gentile li volle fare 
troppo presto dischiudere, dagli stessi Eretici Ber- 
nesi fu fatto decapitare. 

Ma il rogo e la mannaja non sono buoni argo- 
menti per intpedire che i principii una volta adot- 
tali producano tutte le loro conseguenze. Perciò, 
come incominciò a declinare la febre di un ingiu- 
8to fanatismo , e di uno zelo bugiardo e ipocrita ; 
la ragione incominciò la sua guerra contro i misteri. 
Fu libero ad ognuno: di negarli in privato: purché. 


Digitized by Coogle 



3a5 

per rispetto ai pregiudizii popolari, usasse politica 
io publico. Da ciò la scuola Razionalista che in 
questi ultimi anni si è prodotta in Germania alla 
luce del giorno , ma che era nata già al tempo 
e dalia dottrina di Lutero: Che la privala ragion» 
è r interprete della Scrittura. Questa scuola si 
studia d'interpretare i Libri Sunti in un modo, dice 
essa , tutto ragionevole. In fondo però , spiegando 
io un senso figurato o iperbolico i passi della Scrit- 
tura, ne'quali litteralinente è annunciato un miste- 
ro; ed attribuendo i miracoli , che vi sono narrati, 
a cause puramente naturali, ed alla scienza fisica, o 
all’ impostura di chi lì operò, toglie dalla Scrittura 
tutti i misteri e tutti i prodigi. Fa un poema umano, 
di un'opera tutta divina; e trasforma l’augusto de- 
posito della Rivelazione Cristiana in codice di un 
meschino deismo. 

Deh che la ragione , abbandonata a se sola, de-, 
dina sempre la sublimità de’misteri che la umiliano: 
come il cuore non soffre il giogo delle leggi severe 
che lo crocifiggono. Perciò nessuna religione di fab- 
brica umana troviamo che abbia imposto agli uomini 
misteri incomprensibili, e leggi rigorose. Perciò ri- 
trovando l'eresia questi misteri incomprensibili, que- 
ste leggi rigorose neU’unica religione di origine di- 
vina , nella Cattolica Religione ; quando le è stato 
permesso, ha fatto, e farà sempre tatti gli sforzi per 
distruggerli; e dispensare, il più che è possibile, la 
mente dal sottomettersi, il cuore dal mortificarsi ! 
Ed a questa licenza, accordata alla sensualità e al- 
l’orgoglio, deve principalmente l’eresia la sua forza, 
i suoi successi. 

Questa maniera di considerare il Cristianesimo, 
che la scuola razionalista professa ne’ suoi libri e 
nelle sue lezioni , è pur quella che i protestanti. 



a giungere* a questo meschino risultalo , onde pur 
eroderebbe alcuna cosa da uomo , nou credendola 
da Cm/mno. Imperciocché, coll’ interno soccorso della 
grazia della fede, gli manca ancora il soccorso ester- 
no proveniente dalla concordia, dairuniformilà delle 
credenze degli altri colla sua. 

. La. società è la concordia degli esseri intelli- 
genti uniti fra loro per mezzo deìV ohhedienza 
aUa stèssa autorità. L’obbedienza alla stessa auto- 
rità fa che gl’ individui, che^vi sono' soggetti, pro- 
fessino le stesse credenze sociali, adempiano le stessè 
leggi: e così induce Ira loro somiglianza di relazioni 
onde si accordan fra loro. Dove dunque non vi è' 
autorità, non vi e obbedienza; non vi è professione 
dèlie stesse dottrine, nè soggezione alle stesse leggi; 
non vi è perciò concordia tra gl’individui; non vi è 
società. La Chiave y ovvero la pietra situata alla som- 
mità dell’arco di un- edificio , mentre pare che op- 
prinia col suo peso le altre pietre che vi sono sot- 
toposte, è pur quella cui queste pietre si appoggiano, 

• e per cui esse -stan fermine al loro posto, sono in ar- 
monia fra loro , c costiluiscóno l’arco. Toglile la 
ohiavcy e l’ordine architettonico scomparisce, l’arcò 
crolla, e più non si vedono che minò. Così l’auto-' 
rità, mentre pare che pesi sopra gl’individui che le 
sono soggetti, è pur quella cui qìiesti individui dei* 
vono la loro sicurezza; ed essa è che li tiene in re- 
lazione, in armonia fin loro, sicché formino società.* 

. Distruggete raulorità*, ogni ordine sociale si dilegua,* 
la società si discioglie , e più non si trovano ; che 
individui fra loro discordi. Questa dottrina é' appli- 
cabile* egualmente all’ordine politico ed alt', ordine 
. . morale e religioso. Come non vi è unità né società 
politica 'senza ùna politica autorità, così senza una* 
autorità morale e religiosa,' non* vi é unità -o società 
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nè religiosa, nè niorale. Perciò siccome gli anlichi 
filosofi non riconoscevano alcuna autorità intellettua- 
le, cui sottoporre i loro giudizit e le loro opinioni^ 
cosi non vi fu mai fra loro unità od uniformità di 
opinioni e di giudizi! comuni : ma solo opinioni e 
giudizi! privati, fra loro contrari! e discordi. 

Da prima , poiché nell’ uomo privalo si riconob- 
bero tre mezzi di conoscere : la Ragione , il Senso 
intimo e i Sensi esterni ; così la dottrina dell’ /fi- 
dividualismo o del Privato giudizio o deirOpimo/iff 
privata^ che la filosofia pagana stabilì come criterio 
unico della verità e fondamento della certezza, pro- 
dusse tre sistemi : Il primo , che stabiliva la sola 
Ragione ; il secondo, che dava il solo Intimo sen-. 
so; il terzo, che i soli Sensi esterni di ognuno costitui» 
va come 1’ ultimo giudice del vero. B quindi le tre 
grandi scuole o sette; la sella Spiritualista o Ita- 
lica di Pitagora, e rinnovata quindi da Platone. La 
setta Entusiasta o Eleatica di Senofane e di Par- 
jneuide, ristaurata poi dai Cirenaici; e la setta ma- 
terialista o ionica di Talete, riformata a suo modo 
da Epicuro. Ma cheP ben presto, quanti furon mem- 
bri^; di queste diverse sette, viventi ancora i loro 
rispettivi maestri , si costituirono maestri e capi di 
altrettante sette diverse ; che, non più felici delle 
prime, si suddivisero esse ancora in altrettante di- 
verse scuole, quanti contavan scolari: che essi pure 
stabilirono ciascuno scuole novelle- Ansi può dirsi 
che in breve non vi furono più sette, poiché ogni 
individuo di esse avea un suo particolare sistema. 
Così,, sulla sola quistione del Sommo Bene, si con- 
tarono più di ottanta opinioni divelle. Altrettante 
intorno a Dio ; e più di quaranta intorno al- 
l’uomo ; e sopra ciascuna delle grandi verità, fon- 
damento della Religione e dell’ordine, vi erano quante 
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leste tante opinioni diverse: ^uot capita , tot senr 
tcntiae. 

Ma questi gladiatori audaci della filosofìa, di cui 
nemmen due soli potevano esser d’ accordo sopra 
una sola cosa, si univano a molti insieme per fare 
a'nemici comuni le guerra: che poi, simili agii Spar- 
siati, rinnovavano fra loro più ostinata e più cruda fi- 
no a distruggersi. Così, nel corso degli otto cent’anni 
che durò questo orribile conflitto delle opinioni private 
in Grecia e in Roma, nessuna disputa fu mai ter- 
minata, nessuna questione decisa, nessuna verità as- 
sicurata , n^sun errore distrutto. Ma i sistemi na* 
scende dai sistemi, gli errori dagli errori; in questo 
▼aste pelago di contradizioni, di dubbi!, d’incertes-' 
*e, di assurdità, di delirii, di turpitudini , nessuna 
verità rimase in piedi : e si finì collo scetticismo ,• 
ussia colla disperazione di trovare con certezza una 
soia verità. < 

Gli eretici moderni , partendo dallo stesso pcfo- 
cipio: Che ogni Cristiano è giudice legittimo deli»' 
verità rivelate^ sono giunti alle stesse conseguenze, 
ed hanno offerto al mondo in materia di religione, 
lo stesso spettacolo compassionevole, la stessa scan-' 
dalosa anarchia, che i cosi detti savii antichi offrirono 
di se io filosofìa. ‘ 

Il Protestantismo^ ovvero la negazione della le- 
gittima autorità della Chiesa, appena nato, si trasfor-* 
mò, sotto gli occhi stessi di Lutero, in tre grandi 
sette , generate dai suoi tre primi figliuoli , che si 
ribellarono al padre comune e da lui si divisero per 
punirlo del delitto onde egli si era ribellato e divìso 
dal Sommo PonteGce, padre di tutti i fedeli. Queste 
tre grandi sette religiose che, a somiglianza delle tre 
grandi sette deiranlica filosofia, inclinarono una più 
sWo Spiritualismo (i Goofessimiisti), nn'aUra>airiSn- 
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tusiasmo e al Fanatismo ^lì .A-nabattisli), e raltima 
al Sensualismo (i Sagramentai'ii-Galvinisti) : queste 
tre grandi sette, dico, non si erano ancora costitaite, 
ehe si scissero e ne formarono ciascuna cento altre, 
ognuna delle quali ne produsse altre cento ; come 
si è osservato nel quadro funesto, cbe abbiamo pre- 
sentato al lettore, della genealogia delle sette pro- 
testanti (lelt. ,6, §: 5). . t 

Eppure non ne abbiamo indicate t che le princU 
pali. E chi può, per esempio, numerare le sette di- 
verse che il protestantismo ha prodotto nella sola 
Inghilterra ? Abbiamo sotto gli occhi la storia del 
Signor Gregoire, Delle sette nate ed estintesi solo 
nello scorso secolo-, e quelle deU’Inghilterra entrano 
per più centinaja in questo orrendo catalogo. Come 
il corpo umano, da cui V anima è partita , si cor- 
rompe e genera vermini, che morendo lasciano altri 
vermini da essi generati , e che finiscono col divo- 
rarsi, il cadavere cheli ha prodotti; -così le infelici 
naeioni protestanti , appena si sono staccate dalla 
Chiesa, ed hanno perciò perduto lo spirito vero di 
Gesù Cristo che le animava ; si sono cominciale a 
disciogliere in putredine. Mille sette si sono for- 
mata nel loro seno ; e queste nel perire, ne ban lasciate 
mille altre superstiti, che vi hanno Tana dopo Tal- 
tra divorate e distrutte tutte le verità Cristiane. Sic- 
ché ,. sensa l'tinfluenisa segreta della Chiesa Catto- 
lica , . più non rimarrebbe fra questi popoli sventu- 
rati . tr;ic.cia veruna di Cristiana verità. 

7 . 0 s^rviamo però che, siccome nello stato,* così 
iiella Chiesa, non ogni autorità, mala sola autorità 
legittima mantiene un legìttimo ordine. Ora la sola 
autorità legittima, in .materia di Religione, è un'a- 
torità divinamente stabilita, divinamente assistita, di- 
vinamente ispirata. Essa sola può far piegar Tintel- 
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letto e comandare 1' obbedienza dd cuore ; ved al 
contrario una autorità puramente umana, che sMm* 
pone arbitra della Religione, come ogni autorità uaur-. 
patrice e illegittima, riscuote tanta ubbidienza, quan* 
ta glie ne concilia la forza; e, mantenendo un'om- 
bra esteriore di unità 'religiosa, lascia sussistere nel- 
l’interno de’cuori la più grande discordia , ed una 
vera anarchia di religiose opinioni. Cosi gli antichi 
filosofi aveano anzi per massima di dover professare 
in publico il culto degl' idòli, imposto dall' auto- 
rità politica: mentre se ne befl'avano in privato; «, 
(l’accordo nelle apparenze , non ve ne erano poi due 
soli che sentissero 4o stesso 'intorno alla sostanza 
della religione. Lo stesso accade presso i popoli' i- 
dolatri o maomettani a’tempi nostri.. 1 Buddisti della 
Gina, i Bramini delle Indie, i Dervis della Persia, 
ì Muftì, gli Ulemas de’Turchi,. tutti d'accòrdo nel 
praticare le cerimònie esteriori della religione del-' 
l’impero, sono però in privato divisi in infinite sette 
diverse, di cui ognuna intende a suo modo Confu- 
cio, il Zeod-avesta, il Yedas edùl Corano. 

Lo stesso interviene infine ne’ paesi Cristiani in 
cui lo scisma e l’eresia, innestata colla costituzione 
dello Stato, forma la religione publica che lo Stato 
alimenta colle sue .ricchezze, c mantiene colla sua 
forza. Ma i castighi, che l’ eresia minaccia .a'Dissi- 
denti', le ricompense che offre ai docili, se riescono 
a mantenere una uniformità esterna di culto^> non 
arrivano a produrre però neU’interno delle, coscienze 
la stessa unità. di opiniom. Quindi tra gli uomini di 
(diiesa , ,non che? tra’laici , non si trovano, nemmen 
due 'Soli che intendano al medesimo, modo la dot- 
trina di Fozio in Grecia, quella di Lutero in Ger- 
mania, quella di Zuvinlio in Olanda, quella di Cal- 
vino . in. Ginevra ■, quella de’Xrentanove articoli in 
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Inghilterra. In quest’ultimo paese in particolare, Ira 
gli stessi bigotti della chiesa anglicana, che profes- 
sano in pubblico la stessa dottrina, non si trovano 
due soli individui che abbiano in fondo la stessa re- 
ligione e la stessa credenza. Nella famiglia dello stesso 
Vescovo, che vive delle pingui rendite dell’ Àngli- 
canisrnOy dilHcilinente si trovano due sinceri nng/i- 
cani, li padre alle volte trovasi che è sociniano ; 
la madre quacqueressa\ i figli e le figlie chi pre- 
sbiteriano , chi unitario , chi anabattista. Sicché , 
indipendentemente dalle infinite sette de’ cosi detti- 
publici Dissidenti della Chiesa stabilita , questa 
stessa Chiesa, simile ad tin mant, di coi tanto è più 
turbato da contrarie correnti il fondo, quanto sein-’ 
bra più in calma la superficie; sotto le apparente 
di una unità derisoria, nasconde la più vasta anar- 
chia delle opinioni che ne discuoprono rignoroinia, 
l’impotenza e il nulla. i Ji 

: Varie volte presso gli antichi, come presso i mo-> 
derni, si è tentato di mettere d’accordo le diverse 
opinioni private,- ma sempre invano. Senza un’Au- 
torità divina insegnante,) è tanto possibile il riunire 
le menti degli uomini in una stessa credenza, quanto* 
è possibile il tenere férme e compatte le volubili) 
arene del deserto quando spirano contrarii e impe- 
tuosi 1 venti, ed ergervi sopra un solido edifìcio ! • 
Riferisce Cicerone (De Leg.lib. i) che un certo- 
Lucio Gellio, Proconsole Romano in Grecia, scan- 
dalessato dal vedere le infinite sette fra loro contra- 
rie che facevano mìsero strazio deib filosofia e della 
verità, riunì un giorno tutti in un luogo i filosofi* 
della provincia, e fece loro una patetica esortazione:) 
« Che mettessero una volta un termine allo scan-«> 
dalu delle eterne ed ostinate loro controversie, onde: 
vedevansi consumare la vita - intera in vani litigi y 
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che cercassero cl* iolendersi fra loro, e di convenire 
insieme in c|aaiche cosa »: e promise loro la sua eoo* 
perazione ed il suo concorso per quest’opera di ri- 
conciliazione c di pace; Memini Gellium cum Pro- 
consul in Graeciam venisset^ Athenis philosophqSj 
qui tum erant , in unum locum convocasse-, ipsU- 
que magnopere auctorem fuisse , ut aliquando conr 
troversiarum aliqucin Jinem facerenV. quod si es- 
sent eo animo, ut nollent aetatem in lilihus con^ 
terere, posse rem convenire-, et siinul operam suam 
illis esse polliciturn. j 

Gel Ho però, nel pensare , nel parlare così , di- 
moslrossi quanto buon Proconsole , altrettanto cat- 
tivo filosofo : giacché credette così facile il riunire 
le menti in materia di opinioni, come spesso è fii- 
cile una transazione in materia d’ interessi ; e che 
sia possibile 1’ ottenere che la ragione degli uomi- 
ni , ne’ giudizii liberi, si accordi a giudicare e cre- 
dere al medesimo modo sopra una soia cosa, senza 
un’autorità che abbia il dritto di comandare alla ra- 
gione. Perciò , soggiunge Cicerone, che il tentativo 
di quest’uomo dabbene fu riputato un giuoco, e da 
multi posto meritamente in ridicolo; J oculare illud 
quidem , et a multis saepe derisum. > 

Lo stesso, e per le stesse ragioni, è precisamente 
accaduto in questo nostro secolo, e poco meno che 
sotto degli occhi nostri presso i Protestanti in Ger- 
mania. Le loro variazioni che sempre variano , le 
divisioni loro che sempre più si dividono e si fann» 
fra loro la guerra ; sono il lato debole , sono uno 
de’ più grandi scandali del Protestantismo, che ogni 
dì più lo scredita, Io perde; c conduce ogni dì più 
in gran numero a picchiare alle porle della Catto- 
lica Chiesa coloro che cercano una dottrina vera e 
stabile in materia di Religione, onde assicurare la 
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salale delle loro aniihe. Per far cessare adunque 
questo scandalo, il Governo di un grande Stato pro- 
testante di Germania, riunì i sedicenti Teologi delle 
diverse sette che lacerano quella misera contrada ; 
ed esortolli « a comporre le loro discordanti opinioni 
religiose in una formola o simbolo comune, che fosse 
ricevuto da tutte le sette, e togliesse dagli occhi del 
mondo lo spettacolo disgustevole di tante divisioni 
fra protestanti , che ben presto Unirebbero , ma 
colla morte del protestantismo. » Stolido ed insensato 
consiglio però, sogno vano e ridicolo ! così almeno 
ne giudicarono anticipatamente gli stessi protestanti, 
e ne fecero- un argomento di rìsa ; Joculare illud 
<jfuidem et a multis saepe derisurn. Ed il fatto 
venne ben presto a confermare la verità di questo 
giudizio. L’ assemblea ebbe veramente luogo nel 
1817, terzo anniversario secolare dell' apostasia di 
Lutero, epoca scelta ed annunziala con fastosi pro- 
clami come quella che dovea riunire in un. sol corpo 
tutte le sette protestanti, che, sebbene ribelli alle 
dottrine di questo Eresiarca, non lo riconoscono però 
meno per loro legittimo Padre e Maestro. Ma con 
quale prò P Questo strano concilio , in cui non vi 
erano due soli Padri <^e sentissero allo stesso mo- 
do, finì col dichiarami inconciliabile. Ognuno ri- 
mase nelle sue antiche opinioni. Solo si convenne: 
che ognuno perdonasse agli altri le loro stravaganze, 
per avere perdonate le proprie. Perciò , senza es- 
sersi punto aebordati nella stessa fede intorno airEu- 
caristia; si videro Luterani e Calvinisti accostarsi in 
UDO stesso tempio, ad una stessa mensa, a ricevere 
la comunione da uno stesso ministro , che non era 
nè Calvinista nè Luterano. £ perchè il Calvinista, 
negando la Presenza Reale, non riconosce neU’Eu- 
caristia che una memoria della Passione del Signore; 


Digilized by Google 



€(1 al contrarlo il Luterano , negando la Transu- 
stanziazione, ammette nell’Eucaristia la sostanza 
del pane insieme con quella del corpo di Gesù Cri- 
sto; cosi quel bravo ministro, volgendo in derisione 
ed in commedia l’azione la più santa e la più augu- 
sta della Religione, nel comunicare un Calvinista di- 
ceva: « Prendi la memoria del Corpo del Signore» ; 
neH’avvicinarsi poi ad un Luterano ripigliava: « E 
tu prendi, colla sostanza del pane, la sostanza an- 
cora del Corpo del Signore: » dichiarando, con que- 
sto latto unico in cui il sacrilegio contrastava sin- 
golarmente col ridicolo: Che rimanea ognuno libero 
di opinare come piìi gli piaceva; e che questa di- 
versità o oontradizione di opinioni in materia di 
domma, era una cosa affatto indifferente. 

Così in questa grande riunione, in cui si dovea 
metter fine allo scandalo delle divisioni del Prote- 
stantismo, non potè nulla essere riunito; le divisioni 
divennero sempre più visibili e più profonde; e questo 
conciliabolo altro non fu che una professione publica 
e solenne d’indifferentismo in materia di religione, 
ed uno scandalo novello, e di, gran lunga maggiore 
di quello che, con questa pantomima sagrilega , si 
pretese distruggere. Deh! che senza rAutorità legit- 
tima della Chiesa si può bensì, come> testé si é fatto 
in Germania, riunire diversi Stati nello stesso sistema 
di dogane, e farne uh sol corpo commerciante ; ma 
iiou si possono riunire diverse chiese in una fede 
comune e formarne una sola chiesa ! La discordia 
è sempre il carattere dell’errore; la concordia, l’u- 
nità non può trovarsi che nella Religione di verità. 

Queste osservazioni però dun luogo ad altre osser- 
, razioni non meno importanti, e che ci è mestieri di 
esporre nella, seconda parte : omettendo perciò la 
Stobia Biblica, afBne di non prolungare oltremi- 
sura la presente Lettura. 
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. PARTE SECONDA 


Si conferma oltbbiormente la verità’ 

DELLE ESPOSTE DOTTRINE. 

I 

5 . ^ 5. L’effetto che deve necessariameute prodturc 
la discordia delle opinioni si è di renderle tulle 
incerte. Osservazione sopra di ciò di Cicerone ^ 
àpplicabile a tutti gli Eretici. Quale è il loro 
piu ordinario modo di avere una opinione. 
Senza Tautorità o il consenso non si può esser 
certo della verità dei proprii raziocina. Testi^ 
monianze di Cicerone sopra questa materia. Col 
leggere solo la Scrittui'a T Eretico si forma opi- 
nioni j e non credenze intorno alla Religione. 
Perciò tra’protestanti non vi sono dommij ma 
sterili e vane opinioni. 

Ora qual sarà mai l’effetto di questa infinita di- 
screpanza di opinioni, onde fra gli Eretici le sette 
sono ostili alle sette , e gl’ individui in guerra 
cogl’ individui? L’incertezza e il dubbio. S. Tom- 
maso lo ba detto : « Quando si vede cbe diversi 
fra coloro che si stimano sapienti, opinano diver- 
samente fra loro sopra di una cosa stessa, per al- 
tro dimostrata come verissima , e diversamente la 
insegnano; questa stessa cosa diviene dubbiosa ed 
incerta ; Apud multos in dùbitatione permanent 
ea quae sunt verissime demonstrata: cum videant 
a diversiSj qui sapientes dicuntuTj diversa doceri. » 
Cicerone aveva fatto di già tanti secoli prima la 
stessa osservazione, e citava l’esempio de’fllosofi per 
prava della sua verità. Imperciocché , nel secondo 
degli Accademici, dopo di avere enumerate le di- 
verse opinioni de’filosofi intorno a Dio, e messi in 
contradizione fra loro Zenone e Cleante, il maestro 
« il discepolo : dé’ quali il primo sosteneva , cbe 
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l'Etere è il sommo Dio , e Taltro, che il Dio su- 
premo regolatore deiruoiverso, si è il Sole; Tullio 
concliiude appunto così : « Questa, dissenzione che 
vediamo regnare tra'Capiscuola della Filosofia, in- 
torno a Dio, ci obliga ad ignorare il Signor nostro; 
ed ormai non possiamo più saper con certezza, se 
dobbiamo prestare 1’ omaggio della nostra servitù 
aU'Etere, ovvero al Sole; Ilaque cogimurj dissen- 
tione sapientum , Dominum nostrum ignorare : 
quippe qui ncsciamus: Soli an Etheri serviamus.'st 
Così pure, dopo aver fatto il quadro delie sentenze 
contradittorie de’ filosofi, sull' anima umana, dice: 
« Di queste contrarie sentenze, presentate tutte co- 
me vere, quale però sia la vera in realtà, ormai 
non può altri saperlo fuorché un Dio. In quanto a 
noi uomini, i filosofi colle loro dissenzioni ci la- 
sciano neU’incertezza; e nemmen ci permettono di 
decidere quale sia la più verisimile , non che la 
vera; Harum sententiarum quae vera sitj Deus ali- 
quis viderit: quae verosimilis, magna quaestio est ». 

Ora allo stesso modo è obligato a discorrerla l'E- 
retico intorno alle verità Cristiane. Le opinioni di- 
verse, i contrarii sistemi, che tante migliaja di sette 
professano intorno a queste medesime verità , de- 
vono rendergliele necessariamente dubbiose ed in- 
certe. Ed incerto pure diverrà per lui se il vero 
Cristianesimo sia fra i Ruteni o fra i Greci, fra i Lu- 
terani 0 fra i Calvinisti, fra i Metodisl^i o fra i Quac- 
queri, fra i Presbiteriani o fra gli Anglicani, fra 
i Sociniani o fra gli Anabattisti. Nè la testimonianza 
della Sacra Scrittura , in cui queste sette si van- 
tano di aver trovata la loro fede , può rassicurarlo: 
perchè è impossibile che la stessa Scrittura con- 
tenga, sopra uno stesso articolo, opinioni così con- 
tradittorie, come sono quelle onde una setta dall'al- 
tra discorda. 

Imaginate ancora che le sette, nate dalla ribellione 
alla vera Chiesa, non siano più di cento (quando si 
contano per migliaja). L' individuo di una di queste 
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sette, per poco cliè ragionlj come potrà mài essef 
certo che la dottrina della sua setta sia la ve'ra^ 
quando vede che le altre novantanove la condan- 
nano come eretica, e come falsa? Con qual dritto 
(lira che tutte queste sette (che pure assicurano di 
aver seguite le stesse guide: La Scrittura e la Ra- 
gione) sono nel falso, e la sua sola setta è nel vero? 
Sopra qual titolo accorderà il privilegip dell’infal- 
libilità alla setta propria, e lo niegherà a tutte le 
altre ? 

Che sarà poi se, come si è notato, consideri l'in- 
felice Settario, che anche nella setta propria gl’in- 
dividui che la compongono non intendono poi allo 
stesso modo le dottrine che vi si professano? Non 
può dunque l’Eretico appoggiarsi fuori di se, sopra 
una fede comune, dove comun fede non vi è. Non 
può prendere almeno come in imprestito la certezza 
degli altri , se gli manca la propria : e lungi dal 
ritrovare fuori di se quell’ appoggio possente alla 
sua credenza, che i Cattolici , per sempre meglio 
confermarsi nella loro, ritrovan nella perfetta con- 
formità del credere di tutta la Chiesa; non trova 
nella varietà delle opinioni di tante sette contrarie 
alla sua, e degli stessi individui della sua medesima 
setta, che motivi di dubbio e d'incertezza. Privo 
adunque ;*d un tempo e del sostegno dell’autorità 
della Chiesa, che non riconosce; e del soccorso della 
grazia della fede, che non implora; e dell’appog- 
gio della conformità delle altrui credenze colle sue, 
che non ritrova ; rimane l’ eretico perfettamente 
isolato dal cielo e dalla terra , dagli uomini e da 
Dio. Rimane abbandonato unicamente a’ suoi lumi 
individuali e privati , in mano del suo consiglio 
e del suo giudizio ; e non può contare che sopra 
se stesso per indovinare la vera Religione. Ora, è 
egli facile che un viandante, lasciato solo io un im- 
menso deserto, dove non vi è nè sentiero nè guida, 
ritrovi la strada per arrivare alla patria? 

Perciò la maggior parte degli Eretici che ragio- 
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nano , evitano di ragionare per accertarsi della 
vera religione. Non lian coraggio d’intraprendere 
un lavoro, di cui Timmensa difficoltà è certa, in- 
certissimo il risultato. 

Accade de’settarii della religione ciò che Cicero- 
ne dice de’ settari della fiLosofìa : nella età ancor 
tenera, o per compiacenza verso di un parente e 
di un ariiico, o abbagliati dall'eloquenza di un mae- 
stro da cui hanno ricevute le prime lezioni; pro- 
nunziano giudizio di cose che ancora non inten- 
dono; e si attaccano tenacemente al primo sistema 
che loro si è offerto: come chi ha fatto naufragio 
ed è sbattuto dalla tempesta, si afferra ai primo sasso 
che gli viene incontro; Infìrmissimo tempore aeta~ 
tisj aut obsecuti amico cuidam, aut una alicujuSy 
quam primam audierint, oratione copti ^ de rebus 
ìncognitis judicant; et ad quamcumque sunt disci- 
plinamj tamquam tempestate^ delati ^ ad eam tam- 
qiuim ad saxum adìiaeresciint. Hanno poi un bel 
dire che hanno dato a tal sistema la preferenza , 
perchè insegnato da uomo di maggior sapienza e di 
maggiore dottrina degli altri. Essi mentiscono a se 
stessi. £ come mai uomini rozzi ancora ed ignoranti 
potevano da per se stessi sopra ciò formare giudi- 
zio? E non si ricerca di fatti upa consumata sapienza 
per decidere chi è più sapiente? Nani quod dicimtj 
se credere ei qitem judicant fuisse sapientem: pro~ 
bareni si idipsum rudes èt indocti judicare potuis- 
sent. Statuere enim quis sit sapiens, rei maxime 
yidelur esse sapientis. I più dei filosoQ adunque non 
è già che credan vere le loro dottrine ; ne conon 
scono anzi la falsità e l’errore. Ma siccome, per una 
incoraprensibile frenesia, quest’errore, adottato da 
essi una volta, è loro amabile e caro; così ostina- 
tamente lo difendono: amando meglio di errare, di 
quello che ricercare con animo imparziale la verità 
che consiste in quello che sempre e da tbtti si cre- 
de, e si dice; Sed nescio quomodo plerique errare 
malunt , eamqm sententiam, quam adamayenaU 
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pugnacissime de fendere: quam sine pertinaciaquid 
co:rsTÀ!rTissiuE dicatur exquirere [Jcc^ Lib. /) ». 

Or ecco la storia altresì di quasi tutti gli Eretici: 
sono essi pure lontanissimi dal credere , in faccia 
a tante contrarie testimonianze, che la loro setta 
o la loro dottrina è certamente la vera. Ma o per- 
chè l’adottarono una volta, nell’ interesse di qual- 
che passione-, o perchè vi sono nati e cresciuti^ vi 
si ostinano-, e preferiscono le stravaganze e le tur- 
pitudini di un Eresiarca privato alle credenze della 
Chiesa universale. 

Molto più dopo che l’Eresia, rivoltasi ad arresta- 
re, per le vie del rispetto umano, le continue con- 
versioni alla Fede Cattolica, che non può più arre- 
stare per' le vie della discussione o della tirannia-, 
è giunta ad accreditare in Europa la massima che 
Un uomo onesto non cambia inai religione', mas- 
sima orribile, infernale, perchè signiQca; o che 
tutte le religioni sono egualmente buone per sal- 
varsi: ciò che, come qui appresso vedrassi, è un'as- 
surdità ed una bestemmia^ o che, non essendoveue 
se non una sola che conduca alla salute ; 1’ uomo 
onesto, che’se ne trova fuori , non deve abbrac- 
ciarla-, ma sacrificare, ad- un misero puntiglio, Dio, 
l’anima, l’eternità: ciò che è il cumulo del delirio. 

Non sono però mancati, nè mancano pur tuttavia 
degli Eretici, che, colla Scrittura alla mano, che 
leggono e rileggono di continuo, cercano di formarsi 
una religione. Infelici però! essi co’privati loro sforzi 
non arrivano, nè possono mai arrivare a nulla di 
certo e di sicuro. Innperciocchè, egli è fuor di dub- 
bio che r uomo isolato, e .ridotto a’ mezzi indi- 
viduali di conoscere, non è certo se non delle ve- 
rità per se note e immediatamente evidenti : cioè 
delle verità di semplice percezione: sia che le co- 
nosca immediatamente coll’ intelletto ( Intellectus 
simpliciter percipiens semper est verus. D. Tho- 
mas)-.^ sia che le riceva per mezzo de'sensi, il cui 
giudizio, circa le cose di loro particolar competenza, 
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è certo e sicuro (^Sensus circa sensibile propriurn 
semper est verus. Idem).^ la ragione di ciò si è, 
cLe, fino a tanto che si tratta di semplici petce~ 
zioni, si rintelietto come il senso è sempre passivo; 
e quindi, dice lo stesso S. Tommaso, riporta fedel- 
mente rimprónta della verità da cui è stato infor- 
mato: come la cera riceve e ritiene l'impronta del 
sigillo che vi si è impresso. Ma quando trattasi di 
verità di deduzione e di raziocìnio, in cui l'intel- 
letto divide 0 compone, e diviene attivo, e vi mette 
qualche cosa del proprio; nulla di più facile che 
r ingannarsi ( Errar est in intellectu componente 
dividente. Idem). E per ciò ha detto pure S. 
Tommaso: u Troppo sovente accade che la ragione 
umana, caminando per la via deW inquisizione pri- 
vata, incontri l'errore, mentre crede di abbracciare 
la verità: attesa la debolezza del nostro intelletto 
nel ben giudicar delle cose, e la facilità che vi è 
di prendere, per una verità, un'illusione della fan- 
tasia; Investigationi rationis humanae plerumque 
falsitas admiscetur , propter debilitatem intel- 
Icctus nostri , et phantasmatum admixtionem. E 
perciò accade che anche le cose, di cui la privala 
ragione è riuscita a persuadersi sulla testimonianza * 
di una dimo'strazione ben fatta, rimangano incerte 
per l’uomo isolato : perchè non può mai , finche è 
solo, assicurarsi dì avere tutti evitati i tredici sco- 
gli delle fallacie; un solo de'quali, in cui s*intoppi, 
basta a distruggere la rettitudine della dimostra- 
zione; Et ideo apud multos in dubitatione pernia-' 
nent ea quae siint verissime demóhstratftj dum vim 
demonstrationì s ign'orant. Inter multa edam vera, 
qiute demonstrantur , immiscetur aliquandó ali- 
quid falstun, quod non demonstratur ; sed ali qua 
probabili vel sophistica radane asseritiir. Se dun- 
que l’autorità di persona che non può e non vuole 
ingannarlo, o il senso comune de' periti e de'dottb' 
nella materia di che si tratta, non viene ad assi- 
curar l'uomo che ha ragionato , della rettitudine 
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de’suoi' raziociair, egli è obligato a diffidarne; a te- 
mer sèmpre che T opposto di ciò, che gli sembra 
vero , sia falso: e la propria esperienza, e quella 
de’più grandi ingegni che, ingannati da false evi- 
denze, Sono caduti in turpissimi errori, non può che) 
confermarlo in questo timore. Quanto dire, che l'uo- 
mo, che conta solo, che solò ragiona, discute, dimo-, 
strà, e che si fonda sul terreno vacillante della sua 
privata ragione, nou può formarsi che opinioni piu 
o meno probabili , più o meno vaghe; ma non già 
donimi certi ed immutabili ; può giungere ad una 
certezza provisoria^ che altro non è se non la prò- 
baitililà^ ma non già ad una certezza assoluta, che 
comandi un'adesione dell’ intelletto ferma intera co- 
stante immutahìiei 

^La storia della fdosofia antica e moderna confer- 
ma la verità di questa dottrina. Gli antichi filosolì 
con tutti i loro studii, con tutti i loro sforzi, con 
tutte le loro dispute , sulle più importanti verità, 
sopra Dio e l'anima , non arrivarono a formarsi , 
come .si è veduto, che opinioni più o meno incom- 
plete incerte assurde turpi inette e ridicole ; ma 
non poterono mai stabilire nulla come assolatamente 
certo e sicuro#. Udiamo per tutti Cicerone, idoneo 
testimonio di tutta la pagana antichità. IVe'tre libri 
Sulla ffatura degli Dei, introducendo egli Vellejo 
a sostenere la dottrina Epicurea; Balbo, la Stoica, 
Cotta, l’Accademica, intorno a Dio; nell’esame pro- 
fondo, che fa di queste tre dottrine delle -tre scuole 
o sette principali della filosofia , passa in rivista , 
mette a fronte e pesa con pari eloquenza ed erudi- 
zione tutte le opinioni de’ filosofi, sopra Dio. Or 
ecco come concbiude egli questo lungo ed inte- 
ressante trattato, sopra la prima e la più impor-, 
tante di tutte le verità: k Dopo questa discussionQi 
ci separammo, ritenendo presso a poco ciascmt|0 hi 
sua antica opinione : giacche a Vellejoi parve più 
vera l’argomentazione di Cotta: a m© poi/ao/.ve più 
V^risimUo , quella di Balbo; esserti dictà^ 
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ita discessimus ^ ut Vellejo Cottae disputano ve^ 
rior^ mUii Balbi ^ ad veritatis similitudinem vide^ 
rctui' esse propinquior ». 

O parole! o confessione! Chi non si sente strin- 
gere il cuore ? chi non arrossisce della debolezza 
della ragione umana? al vedere un ingegno si grande^ 
anzi 1 più grandi ingegni deiranticliità altro fruttot 
non ritrarre da si lunghe discussioni, che quello di 
concetti vaghi, di opimoni più o meno probabili 
più 0 meno incerte intorno a Dio! O miseria! di-, 
sputare tanto, per otleiiere si poco ! 

Nè meno debole vacillante ed incerta era Topi-, 
nione di Tullio ^\x\ì* Immortalità dell* anima: ve- 
rità la più importante dopo quella delFesistenza di 
Dio, colla quale è legata, e dalla quale discende. 
E vero che in diversi luoghi delie sue opere di- 
chiara di ammetterla e volerla sempre ritenere 5 nw 
senza esserne nè certo nè sicuro: e Usuo linguaggio' 
problematico sopra questa materia indica più la sua 
inclinazione e il suo gusto, di quello che il suo con- 
vincimento di essere iramertate. Poiché dice: « Se 
erro nel credere all^ immortalità deir anima; erro 
volentieri; e finché vivo , non soffro che nessuno 
ini levi dalia mente questo errore che tanto mi piace. 
Se poiy come poveri e meschini filosofi opinano, la 
mia anima morrà col corpo; non ho a temere che 
le anime di questi filosofi, che periranno come la 
mia, mi befferanno per questo mio errore; Quod si 
in hoc erroy libenter erroj nec mihi hunc errorem, 
quo delector ^ extorqueri volo. Sin mortuus ^ ut 
quidam minuti pihlosophi censentj nihil sentiamo 
non vereor ne lume errorem nieum philosophi ‘ 
mortai irrideant. » Altrove poi, avendo esortato il 
suo Uditore a leggere il celebre libro di Platone, in ' 
cui Tullio dice trovarsi ciò che può desiderarsi di 
più eloquente e di più solido in favore delP immor- 
talità; introduce lo stesso Uditore a fare una dolen- 
tissima confessione intorno alPinstifficienza deì-ra- ' 
ziocinii degli uomini , più grandi per far credere con ' 
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ferma certezza ana qualunque verità. Poiché gli fa 
dire : k Ho fatto più volte , tei giuro , ciò die mi 
suggerisci ( di leggere il citato libro di Platone 
ma, non so come, mentre leggo un tal libro mi pare 
di rimanere convinto: quando- poi lo chiudo e co- 
mincio a ripensar meco stesso suirimmortalità; tutta 
la mia persuasione svanisce, e mi trovo incerto sic- 
come pria^ MARC. Nani eloquentia Platonem supe- 
rare possumus? Evolve diUgenter ejus librum de 
^nimo. Àmplius quod desideras nihil erit.- Avdit. 
Feci mehercule saepius; sedj Jiescio quomodOj dum 
legOj assentior ; cum posai librum, et mecum ipse 
de immortaUtale coepi cogitare ; assensio omrUs 
illa dilabitur. 

Ora se ciò accade delie verità primitive, cui pur 
la ragione può giungere; che sarà mai delle verità 
Cristiane, che di si gran lunga superano la ragione? 
Se r uomo isolato non può generalmente elevarsi 
che a concetti più o meno probabili nelle cose che 
può a se stesso dimostrare, ed intendere; come può 
mai inalzarsi a donimi certi ed indubitabili dì cose 
che non può né intendere né dimostrare ? 11 sim- 
bolo adunque che T eretico , usando del principio 
del-libero esame e del giudizio privato, è ito ac- 
cozzandosi con sommo stento, leggendo la Scrittura, 
non sarà che una farragine rozza e sconnessa d'in- 
certe nozioni, di vaghe congetture, di mal fondati 
giudizi! sulla religione Cristiana: parto mostruoso 
sovente, più che della ragione, deirimaginazionc, 
della passione, del capriccio: e che non avendo in- 
fatti altra autorità, altra forza che quella delia ra- 
gione che se li ha formati; non potranno trasformarsi 
in verità certe che riscuotano un'adesione completa 
dell’ intelletto e comandin la fede. Potrà opinare 
più 0 meno leggermente, ma non già credere nel 
senso che noi Cattolici attribuiamo a questa parola. 

Egli è perciò che questi infelici , che 1’ Eresia 
ha strascinati si lungi dalle vìe della certezza della 
Fede , non si odono mai parlar di dammi , ma di 
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opinioni. "E di opinioni religiose jO non già di dom- 
mi parlano i Genitori nelle famiglie, i Maestri nelle 
scuole, e perfino i Teologi nelle cattedre, e i Pre- 
dicanti ne’ tempii. Ora il linguaggio è l’interprete 
fedele de’giudizii e delle idee di un popolo. Come 
dunque noi Cattolici colle parole Domnù sacri , 
Articoli di fede , che abbiamo sempre in bocca nel 
nostro linguaggio religioso , diamo chiaramente a 
conoscere, che, per la coscienza Cattolica , il Cri- 
stianesimo è un affare di domnia e di certezza; 
così gli eretici colle parole Opinione propria, evi- 
ntone religiosa^ che pure ripetono ad ogni istante 
ne’loro discorsi e ne’loro scritti, quando trattasi di 
religione, danno evidentemente a vedere, loro mal- 
grado, che nelle loro menti il Cristianesimo è un af- 
fare di probabilità e di opinione. 

Badino perciò certi Cattolici che, come ho avute 
occasione di notarlo io stesso, chiamano la Religione, 

Opinione religiosa. Sebbene questa espressione, 
che ripetono con aria di grande pretensione e di 
grande importanza , come per farsi credere all’al- 
tezza del linguaggio del tempo, l’abbiano imparata 
da qualche libro anticristiano e la ripetano senza 
intenderla; badino però, io lo ripeto, che potreb- 
bero farsi prendere , cosi parlando , per empii , 
quando i poverini non sono più che leggeri stolidi 
e ridicoli. Poiché questa espressione ; « Opinione 
religiosa » che, trattandosi' del Cristianesimo quale 
il protestantismo lo ha ridotto, e sotto una penna 
ed in una bocca protestante, ha* un senso rigorosa- 
mente filosofico e vero; nella bocca però di un Cat- 
tolico, trattandosi della Cattolica Religione, dom- 
maticamente ed immutabilmente certa e sicura, è 
insieme un’assurdità ed una bestemmia. 

. Ritornando però al proposito, osserviamo, che so-* 
lamento il dómma (parola greca che vuol dire de- 
creto) può riscuotere 1’ assènso della mente e im- 
porre e comandare alle affezioni del cuore: poiché 
esso solo si annunzia come necessario e circondato 
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quanto all’opinione, non essendo nulla più che un 
concepimento vago indeterminato (ed incerto della 
privata ragione ; non può ottenere alcun assenso 
fermo ed immutabile: molto. meno può esigere il 
menomo sacriGcio dalle passioni. L'individuo per- 
«ciò, come la società, si dirige condonimi, e non già 
colle opinioni-, e le opinioni allora comandano ra- 
zione,- quando sono passate in dommi o in certe ed 
importanti credenze. Ogni religione che non può 
^presentarsi come dommatica, ina sol come opina- 
bile, non può riscuotere die un' adesione momen- 
tanea incostante interessata, ovvero una completa 
indifferenza, £ le opinioni religiose che, appunto 
perchè opimoni, non giovano per la vita presente 
e non presentano alcuna sicurezza per la vita av- 
venire; non hanno maggiore importanza di quello 
che le opinioni di filosofia, di politica e di lette- 
ratura, Quando perciò nello scorso secolo il pro- 
testante Neker, ministro dell' infelice Luigi XV’J., 
intitolò un suo libro Dell’ importanza delle opi- 
nioni religiose, fu come se avesse detto. Dell’im- 
portanza delle cose che non importano nè all indi- 
viduo nè alla società. Perciò jl libro sull' impor- 
tanza, delle opimoni religiose non fece il menomo 
senso nella opinione, e non produsse il menomo van- 
taggio. alla religione. 

Lo '<816880 è accaduto di tutti i libri apologetici 
del Cristianesimo scritti contro gl'increduli da pen- 
ne protestanti. Simili a chi per combattere non ha 
(Che armi logore , senza punta e senza taglio nelle 
mani, ed un terreno vacillante sotto de' piedi, e 
dite, lungi dall'offendere il suo avversario, non deve 
sudar poco per difendersi e tenersi fermo in piedi 
««so stesso; simili, dico, a questo misero guerriero, 
gli Eretici Apologisti del Cristianesimo , incertis- 
simi essi stessi di ciò che difendono, non potendo 
opporre che opinioni ad opinioni, non fanno il me- 
nomo timore a' loro avversarli; non decano il me- 
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nomo danno al vìzio o all'errore; e il più sovente 
non ne riscuotono che risa , disprezzo ed urti ter- 
ribili che li fanno vacillare nella trista posizione in 
cui si trovano collocati. Il Dottor protestante Beatty 
combattè il materialismo di Lokio. I grandi Atei 
inglesi Hume, Bolinbrok, Collins, Gibbon, trovarono 
dei confutatori in molti divoti dottori dello scisma 
anglicano. Ma chi fece mai attenzione a siffatte con- 
futazioni? Gli Scrittori, contro di cui erano dirette, 
se ne fecero beffe; il publico vi rimase così indif- 
ferente come se si fosse trattato di una controver- 
sia grammaticale; ed esse non impedirono che la 
storia di Hume io particolare, che contiene una 
chiara confessione di ateismo, non fosse dedicata 
al Re d'Inghilterra, che pure porta ancora il titolo 
di Di fensor dèlia Fede. Perciò è un pezzo che questi 
inermi combattenti han deposto ogni pensiero di 
combattere P incredulità ; ed han preso il saggio 
partito di lasciare io pace il deismo, l'idealismo, il 
materialismo , 1' ateismo stesso che rompe al loro 
fianchi da tutte le parti : affinchè queste opinioni 
filosofiche Hi lascino in pace nelle loro opinioni 
cristiane sì commode , e sopratutto sì lucrose 
Deh che non è dato all’eresia il combottexe l'in- 
credulità con successo! I ribelli del senso comune 
della Chiesa universale non faranno mai paura ai 
ribelli del senso comune degli uomini; ma, rei del 
medesimo delitto, seno ohl>Ugati a perdonarselo a, 
vicenda. Quindi la sì vantata tolleran;?a degli cren 
tici, per tutti gli errori, non è se non l'effetto e 
rindjzjn insieme della pèrdita intera di ogni fede 
e di ogni verità : non è adunque fuori del nostrQ 
prp.positq plte ne diciamo qui due parole, 
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^6 Digressioìiè sulla tolleranza. Néssùno Ere- 
tico ha dritto *(11 accusare gli altri di Eresia. La 
sola Chiesa Cattolica può e de\^e condannare ^ 
tutti gli errori j perchè essà è verità; e compa^ 
lisce gli erranti j perchè è carità. La tolleranza 
che gli Eretici vantano di avere per tutte le 
altrui opinioni j è una conseguenza necessaria 
dell* incertezza in cui sono della verità delle pro-^ 
prie. Questa tolleranza sono costretti ad esten- 
derla persino aW Ateismo. . Tutti coloro che sono 
fuori della Chiesa^ qualunque religione profes- 
sino^sono figli dello stesso padre, il demonio; for- 
mano una stessa famiglia; e Tistinto che hanno 
di ciò, li porta a tollerarsi a vicenda e ad es- 
sere intolleranti pei soli. Cattolici. Questa eoa-, 
azione di tutti gli erranti contro la Chiesa Cat- 
tolica è una bella prova che essa sola è vera 
e divina. 

\ Ammesso una volta il principio del libero esame 
c del giudizio privato in materia di religione ; o- 
gnuno rimane af^lto indipendente in faccia alFal* 
tro nella sua religiosa opinione. lUessxxao ha il diritto 
di dire all’ altro: a La vostra opinione è falsa ; la 
mia è la vera. » Nessuno ha autorità di obbligar Tal- 
tro.ad opinare come esso opina, ad operare come 
esso opera. Chi osasse di arrogarsi una tale auto- 
rità e un tale dritto^ sarebbe giustamente reo^ in 
faccia alla ragione protestante^ di usurpazione e di 
tirannia ; sarebbe anzi il più iniquo degli usurpa- 
tori I il più odioso de’ tiranni : poiché di tutte le 
usurpazioni e di tutte le tirannie la più ingiusta e 
la più oppressiva è quella che si esercita sulle co- 
scienze, e che dispone a capriccio della religione. Per- 
ciò il protestante è da’suoi stessi principi! condotto 
a rispettare in tulli gli altri non solo il dritto di 
formarsi ciascuno la propria opinione ; ma ancora 
Vopimone stessa che si è formata, £ per quanto 
questa opinione sia evidentemente sconcia ed as- 
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surda, nessuno può farne ragionevolmente all’altro 
rimprovero; subito che a questi così ne pare, ed o- 
gnuno ha egual diritto di ammettere ciò che gii 
pare e come gli pare. Perciò, se un protestante 
dicesse aH’altro; « Voi errate; voi siete eretico, am- 
mettendo tale e tal altra opinione , negando , per 
esempio , la divinità di Gesù Cristo : » questi po- 
trebbe benissiiiio rispondere, come presso Cicerone 
Cotta rispondeva a Balbo che lo accusava di negare 
Dio; « Amico mio, ricordatevi che voi , al par di 
me, avete rigettata ogni specie di autorità, e che 
avete Bssato per principio, che ognuno deve appog- 
giarsi sulla propria ragione. Non abbiate dunque a 
male, che io opponga la mia ragione alla vostra, e 
che usi dello stesso dritto , che reclamate per voi 
stesso, di ritenere per vero ciò che alla mia ragione 
sembra vero ; Tu auctoritates omnes contemnis; 
ralione pugnas. Patere igitur rationem meam cum 
tua cónferre ( De Nat. Deor.). Non vi è che il 
domma o il decreto che, supponendo una autorità 
legittima che lo publica, è obligatorio. In quanto 
nWopinione privata di uno, essa non ha diritto che 
all’esame, e non si può imporre alla credenza degli 
altri. Ora dovunque non vi è un’autorità comune, che 
ha dritto all’ ubbidienza comune , e perciò non vi 
sono donimi comuni, ma private opinioni; ognuno, 
come ha dritto di tenere e di aver perdonata la 
propria, cosi ha un dovere di. perdonare, di rispet- 
tare quella degli altri. 

Da ciò si scorge quanto è assurdo ed ingiusto il 
rimprovero che gli eretici fanno a noi Cattolici di 
essere intolleranti verso di loro. Ingiusto ; percliè 
i Cattolici , generalmente parlando , compiangendo 
la miseria e la cecità degli Eretici e degli Infedeli, 
non hanno alcun odio contro le loro persone. E di fatti, 
ove i Cattolici, soggetti politicamente a’Protestanti o 
agli Scismatici, sono più o meno palesemente tiran- 
neggiati ed oppressi; al contrario gli Eretici e gl’in- 
fedeli, soggetti politicamente pure a’Cattolici, godono 
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di tutte le libertà che loro assicura la legge poli- 
tica degli Stati, e non sofTrono alcuna oppressione. 
Di più, la Chiesa Cattolica, lungi dal nutrire odio 
per le vittime infelici dell’ errore , spedisce ogni 
giorno i più generosi de’suot figli, perchè, a costo 
ancora della propria vita del corpo, assicurino loro 
la vita deir anima , portando loro la grazia colla 
verità. 

Aggiungo che il rimprovero d’intolleranza, che 
si fa alla Chiesa Cattolica, è assurdo: perchè l’er- 
rore può e deve essere tollerante per l’errore; ma 
non può e non deve esser tollerante la verità. Ora la 
Religione Cattolica è verità, è sola verità, è certa di 
essere tutta la verità. Come dunque la luce non può 
accomunarsi colle tenebre , nè Gesù Cristo con 
Relial ; non può la Cattolica Religione e non deve 
affratellarsi coll’errore, nè vederne con occhio fred- 
damente .tranquillo gli orribili guasti che cagiona 
fra’popoli, e le tante anime che acceca nel tempo, 
e perde per 1’ eternità. Se essa imitasse in ciò la 
condotta dell’Eresia, e si mostrasse indifferente per 
le dottrine che le sono contrarie ; darebbe a cre- 
dere che errore è essa pure; e che non è certa della 
sua verità. Tutta compassione adunque per gli ere- 
tici, e per gl’ infedeli; non può avere che odio e 
orrore per le dottrine dell'Eresia e dell’infedeltà. 
E come 1’ odio infinito di Dio verso il peccato è 
una necessaria conseguenza ed una prova insieme 
Che Esso è santità; così quest'odio implacabile , que- 
st'orrore costante della Chiesa Cattolica verso ogni 
sorta di errore, è una eonseguenza necessaria ed in- 
sieme uno de più splendidi argomenti estrinseci. 
Che essa è verità; e che la verità in essa sola si 
ritrova; mentre è la sola che condanna tutti gli er- 
rori. La divisa dunque della Chiesa Cattolica è in 
queste belle parole di S. Agostino: « Guerra a morte 
all'errore; e perdono e carità verso gli erranti: Dì- 
ligite homines^interficite erroresyt.Cioè a dire, che 
la Chiesa Cattolica è, e deve essere teologicamente 
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intólteraiite verso le false dottrine; ma è tollo- 
tantissima verso gl^infelici che ne sono le vittimo. 

Non COSI però l’ eresia. Siccome la diversità delle 
opinioni religiose nuoce agrinteressi della sna po- 
litica; quando ne ha il potere, perseguita ed op- 
prime politicament.e gli uomini che le professano. Ma 
siccome non può decidere con certezza Quale sia la 
Véra religione ; teologicamente è obbligata a scu- 
B.-vrle e tollerarle tutte. Cioè a dire, che, intollo- 
tanle per le persone è, e deve essere tollerantis- 
sima per tutti gli errori, e questa tolleranza teolo- 
gica di tutti gli errori è una legge, dalla quale !’•- 
resia non può sottrarsi senza smentirsi, senza con- 
tradirsi, senza distruggersi. 

Ecco dunque il fondamento, la ragione, la nece^ 
sitò logihà della tolleranza reciproca dei protestanti, 
della quale essi menano sì gran vanto, e di cui inve*- 
ce dovrebbero arrossire, e confondersi: giacche essa 
è la conseguenza e la prova insieme dell'assenza di 
ogni certezza , di ogni fede, di ogni religione fra 
loro. 

Siccome però il principio protestante: Che non 
bisogna riconoscere altra autorità che la Scrit- 
tura interprelàta dalla ragione, non ammette ro- 
strizione , e non può ammetterne alcuna; così non 
solo questa tolleranza si deve estendere e si estende 
di fatti a tutti gli eretici, ma a quelli ancora, fra 
gli eretici, che negano la Trinità , la Divinità di 
Gesù Cristo, Teternità delle pene: perchè essi an- 
cora appoggiano queste negazioni Sulla Scrittura. Si 
deve estendere e si estende difatti a tutti i Mao- 
mettani , a tutti gl’ Idolatri; frà’qtiali si è da’prote- 
stanti disseminata la Scrittura, perchè ognuno se 
la spieghi a suo modo, ed acquali però non si poò 
fare alcun rimprovero, se non vi trovano nemmeno 
un solo de'dommi Cristiani, che l’eretico dice loro 
di avervi trovati. Si deve estendere e si estende di- 
falti a tutti ‘i Deisti; i quali, affermando che la ra- 
gione non ha loro dimostrata con bastevole chiarezza 



352 

r ispirazione divina delle Scritture, si credono in 
dritto di negarla, e con essa di negare tutto il Cri- 
stianesimo. Si deve estendere inline anche agli A- 
teì: giacche anche Taleo dice di usare della sua ra- 
gione , per negare Dio , che la sua ragione non 
comprende. E poiché la ragione, stabilita come u- 
nico giudice della Scrittura, diviene, come si è ven- 
duto , r ultimo fondamento della credenza religio- 
sa ; sarebbe , dice un autore tristamente celebre 
non meno pe'suoi talenti che per la sua caduta, 
sarebbe assurdo contradiltorio empio l’obbligarlo 
a credere ciò che ripugna alla sua ragione. L’ateo 
ha comune coll’ eretico il principio di non ricono- 
scere alcuna autorità , di non ammettere che ciò 
che sembra ammissibile alla propria ragione , ri- 
gettando tutto il Rimanente. Or collo stesso dritto 
ond^ il Luterano rigetta le buone opere; il Zuvinlia- 
no, la Presenza reale; il Calvinista, il Purgatorio; il 
Sociniano la Trinità; il Deista, la rivelazione tutta 
intera: perché questi misteri sembrano inammissibili 
alla loro ragione; l’Ateo potrà in faccia al Prote- 
stante negare Dio stesso, affermando che l’esistenza 
di un Dio, puro Spirto, immenso, eterno, immu- 
tabile , Creatore del tutto, é il più impenetrabile 
dei misteri, è il più inammissibile alla sua ragione. 
Si dirà che esso abusa della sua ragione? Verissi- 
mo: ma non è l’eretico che ha dritto di fargli un 
tal, rimprovero. Subito che per esso pure tutto si 
riduce alla ragione; si deve ammettere come egual- 
mente legittimo ogni parto della ragione. Non può 
dunque l'eretico negare all’ateo la tolleranza. Sic- 
ché la tolleranza degli eretici non é che la con- 
fessione, il riconoscimento di tutti gli errori, fon- 
dato sopra la distruzione di tutte le verità. 

Una sola eccezione iniqua fanno gli eretici dalla 
legge della tolleranza che estendano a tutti gli uo- 
mini di tutte le sette e di tutte le religioni ; e 
questa eccezione é contro i figli della Chiesa Ca^ 
tolica. In Oriente i Greci scismatici, i Nestoriaui, 
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gli Euticbiani tollerano e la perfidia giudaica, e il 
sensualismo Maomettano, e la superstizione idola- 
tra. In Occidente i Luterani, i Calvinisti, gli Angli- 
cani tollerano anch'essi il Socinianismo che-non ri- 
conosce la Trinità, il Deismo che rigetta ogni ri- 
velazione, e perfino TAteismo che niega ogni Divi- 
nità. Chi mai oggi più -tra gli eretici alza una vo- 
ce , muove un dito , per impugnare questi errori 
che perdono le anime e degradano Tumana società? 
Solo contro i Cattolici si armano di uno zelo dia- 
bolico, invocano una crociata inFcrnale, riuniscono 
i loro sforzi, il loro odio, il loro furore; e decla- 
mano, e scrivono, ed intrigano. Solo contro i Cat- 
tolici rimpostura e la calunnia, l’ingiustizia e l’op- 
pressione, l’anarchia e il dispotismo ; tutte le vie 
insomma son buone , tutti i mezzi sono legittimi, 
tutti i delitti sono permessi. Che anzi, non arros- 
siscono di far oausa comune coi più dichiarati ne- 
mici del Cristianesimo, per abbattere e distruggere 
dapertutto il Cattolicismo. Cosi questi generosi fi- 
lantropi, che si perdonano fra loro, e perdonano a 
tutti gli altri settarii le opinioni le più empie, le 
più assurde , le più scandalose ; non perdonano al 
Cattolico la sua fede sì costante, sì ragionevole, sì 
santa e sì pia. Mentre riconoscono in ognuno il 
dritto funesto di delirare, seguendo le dottrine di 
qualunque impostore o le stravaganze della propria 
ragione ispirata dàlie passioni; puniscono, come un 
delitto, il dritto, che il Cattolico crede di avere e di 
esercitare , di umiliare, cioè, la propria ragione, e 
di credere al Cristianesimo come lo intende e k> 
insegna la Chiesa : segno manifesto che la verità 
nella sola Chiesa Cattolica si ritrova ; e che fuori 
di essa, sotto forme variate all’ infinito , vi è l’er- 
rore più 0 meno esplicito, più o meno esteso, più 
o meno assurdo : giacché la Religione , contro la 
quale si coalizzano in una fratellanza , in un odio 
comune tutti gli errori, non può essere che verità. 

Bellezze della Fede, Distr. II. 23 
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5. i7. I protestanti sono pure òhblùjati dai toVo 
principii a riguardare ^ come riguardano di fatti t 
ogni religione buona per salvarsi. Quanto que-‘ 
sta opinione è empia ed assurda. Devono al* 
tresi essere, come sono, indifferenti per la pre- 
tesa loro religione. Questà loro indifferenza è 
manifesta dal loro sistema di educazione, di 
predicazione, e di insegnamento : piu elee mai 
pei'ò apparisce chiara dal loro culto publico, e 
dal disprezzo in che lo tengono. I protestanti 
di Amburgo. * 

Parto mostruoso pure di questa tolleranza dot- 
trinale e teologica degli eretici, sono le due orri- 
bili massime uscite dall’ abisso del protestantismo 
cioè: \. Ogni uomo si può salvare nella sua re- 
ligione: 2. Un uomo onesto non cambia mài re- 
ligione: quanto dire, che, a giudizio de'protestan- 
ti , tutte le religioni sono egualmente buone. Ed 
in vèrilà ebe l’eretico infatti non può pensare al- 
trimenti. Subito ebe non vi è, nè per lui nè per 
gli altri, alcuna certezza di essere nel vero; subito 
ebe parte egli dalla dottrina ebe fa dipendere dalla 
privata ragione di ognuno 1’ esame e la decisione 
della bontà di una setta o di una religione; è, di 
tutta necessità logica, obbligato a riconoscere per 
buona ogni religione che ognuno, snlla testimonianza 
della propria ragione, tiene per buona : come egli 
stesso sulla stessa testimonianza tiene per buona 
la propria. Nè ha il dritto di dire ebe nella pro- 
pria religione si trova la salute ; e la dannazione 
in quella degli altri. Forse dirà ebe gli altri per 
mancanza d’ingegno non ragionano bene? ma la man- 
canza d’ingegno è una disgrazia, e non già una 
colpa; non può dunque egli ragionevolmente esclu- 
dere daH’eterna salute colui ebe si è arrestato ad 
una religione, che la scarsezza del suo ingegno non 
gli ba permesso di conoscere che è cattiva. Quindi l’e- 
resia, sotto pena di contradizione e d’ ingiustizia, 
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« obligata ad allargare 'le vie della salute agli uo> 
mini di tutte le religioni, di tutte le sette; è ob- 
bligato a proclamare cLe Ogni religione è buona per 
andar salvo. £ poiché, in qualunque religione ih cui 
l'uomo si trova, si può salvare; e non vi è alcuna 
necessità, di ..^ambiar religione per assicurar l'eterna 
salute; ha dovuto altresì proclamare quest'altra mas-^ 
sima, di cui abbiamo di già notata l'empietà e la 
follia, cioè che Un uomo onesto non cambia mai 
religione. E di fatti i libri dei protestanti Inglesi 
sono ripieni di queste massime; nè fanno un mi- 
stero di q.uesta loro opinione (che discende, come 
una conseguenza necessaria dai loro principii): Che 
non solo gli eretici di tutte le comunioni e di tutte 
le sette; ma anche i maomettani e gl'idolatri si 
salvano j restando nelle rispettive loro religioni. 
£ mirate generosità di questi eretici: spingono essi 
la loro carità, onde abbracciano i popoli e le nazioni, 
sino a noi Cattolici ; e concedono pure a noi , di 
potere, nella nostra Religione, conseguir la salute!!! 

Ma se queste strane massime non sono contrarie alla 
logica degli eretici, lo sono però al senso comune de- 
gli uomini; e di più sono tanto orribilmente empie, 
quanto manifestamente assurde. Imperciocché dire 
che Ogni uomo si può salvare nella propria religio~ 
ne;è\o stesso che dire, che Ogni religione è egual- 
mente buona. Dire che ogni religione è egualmente 
buona, è lo stesso che dire: Che Ogni religione è 
eguMmente 'vera: giacché non può esser buona una 
religione che non è vera. Ma la maggior parte delle 
religioni sono non solo diverse, ma ancora contra- 
dittorie fra loro. II giudaismo è contrario dell'ido- 
latria; il Cristianesimo, del giudaismo e del mao- 
mettanismo; lo scisma greco, del protestantismo; 
il Cattolicismo, di tutte reresie. Dire adunque che 
Tutte queste religioni sono egualmente verOj. è lo 
stesso che dire: che è vero che vi è un Dio, e vero- 
che vi sono più Dei; che è vero che Gesù Cristo, 
è Dio, e vero che non è se non uomo; che è 
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cbe il Cristianesimo è una Religione divina, e vero 
che è una Religione umana; che è vero cbe Tanto- 
ri tà, legittima di spiegar la Scrittura appartiene alla 
Chiesa , e ver9 cbe quesT autorità appartiene solo 
alla ragione. E in somma lo stesso che ammettere 
cbe una stessa cosa è allo stesso temp^ vera e non 
vera; è un ammettere la più manifesta assurdità. 

Che se si dice, che, senza esser tutte vere le re- 
ligioni, sono però tutte egualmente buone per la 
salute; non si sfugge Tassurdità che per cadere nella 
bestemmia. Perchè ciò vuol dire: Che Dio, avendo 
fatta una rivelazione, avendo publicata una legge, 
avendo compiuta una redenzione, c poi indifferente 
che l’uomo creda a questa rivelazione, o la impu- 
gni; abbia fede a questa redenzione, o la metta in 
ridicolo ; adempia a questa legge, o la calpesti ; 
Che Dio riceve un culto degno di lui, tanto dalle 
superstizioni idolatre, dalle turpitudini maomettane, 
dalla perfìdia giudaica, e dall’ orgoglio delTeresia, 
quanto dalla fede santa e pura della Chiesa Cat- 
tolica; io una parola: Che Dio apre le porte del suo 
paradiso egualmente alla santità e al delitto, e ri- 
compensa egualmente la virtù e il vizio , chi To- 
nerà e chi lo bestemmia. 

Ora non è più ragionevole il non ammettere 
alcuna rivelazione celeste, di quello cbe ammetterne 
una, che non è affatto necessario il credere? Non 
è più ragionevole il non ammettere alcuna legge, 
alcuna religione divina, di quello che ammetterne 
una che non è‘ necessario affatto il praticare^ ed a 
cui senza alcun inconveniente, senza alcun pericolo 
per Teterna salute, si può sostituirne un’altra ispi- 
rata dal capriccio e dalle passioni umane ? Non è 
più ragionevole il non ammettere alcun paradiso, di 
quello che ammetterne uno aperto egualmente al- 
l’errore e alla verità, al vizio ed alla virtù ? Fi- 
nalmente , lo dirò io? . . . Non è più ragionevole il 
non ammettere alcun Dio , di quello cbe ammet- 
terne uno, alla foggia di quello di Epicuro, cbe nou 
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si cura affatto degli uomini; che nè gradisce i loro 
omaggi sinceri , nè si offende de’ loro oltraggi ; e 
che guarda collo stesso occhio d’indifferenza ogni 
specie di sacrifìcio ed ogni specie di delitto, c l’a- » 
Dima generosa che per lui s’immola, e l’anima ido- 
latra di se stessa che si ride di lui? Perciò, tol- 
lerare teologicamente , come fanno i protestanti , 
tutte le religioni; ammetterne indistintamente tutti 
i seguaci a partecipare all’ eterna salute; è lo stesso 
che negare l’esistenza d’ogni rivelazione divina, di 
ogni religione vera, di ogni legge, di ogni culto, 
di ogni ricompensa, di ogni divinità. Avea dunque 
ben ragione Fenelon di dire che « Tra la Religione 
Cattolica, unica vera, e 1’ ateismo puro , non vi è 
alcun mezzo ragionevole ». Imperciocché, disprez-^ 
zando l’autorità divina, su cui la vera religione è 
fondata, e riportandosi alla sola ragion privata iu 
materia di religione, uno spirito veramente logico, 
di conseguenza in conseguenza si vedrà trascinato a 
negar tutto, fino Dio stesso. 

Quindi ancora la fredda indifferenza in cui so- 
no caduti i protestanti di Germania e d’Inghilterra 
intorno al protestantismo, considerato come dottrina 
religiosa : mentre che sono tenaci sino all' ostina- 
zione, zelanti sino al fanatismo, del protestantismo, 
in quanto è istituzione politica e religione dello sta- 
to. La ragione di ciò si è che, in quanto c religione 
dello stato, l’Eresia .assicura a quelli che ne hanno 
il. monopolio, grandi dignità, grandi ricchezze e 
grandi privilegi. Il Clero ammogliato dell’ Inghil- 
terra non è infatti esso solo più riccamente retri- 
buito del Clero Cattolico, preso insieme, di tutto, 
l’universo ? Ma in quanto è dottrina teologica, non 
essendo T Eresia che un aff.ire di pura opinione, 
che non apporta nulla di utile per la., vita presente, 
e non promette nulla di sicuro per la futura; non 
può destare e non desta che indifferenza. 

Perciò, eccettuato il popolo, ch^.anche, nei paesi 
protestanti o scismatici è sempr^lpiù o meno relU 
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gioso; giacche oda può e non Sa formarsi mxì* op’f 
nione sulla religione, ma la ricéve dagli egregi A- 
postoli della ragione che glie la impongono per le 
vie della forza e AéW autorità; i grandi poi, i ricchi^ 
gli scienziati non hanno per io più altra religione 
fuorché la indifferenza sulla religione , che noa è 
in sostanza che un Ateismo mascherato. E sebbene 
questo spirito d^ Ateismo pratico, che si trova nel 
fondo di tutti i sistemi di errore, per un avanzo 
ben piccolo di verecondia , non osa che tremando 
di prodursi alla luce del giorno colle parole; si ma- 
nifesta abbastanza però nel linguaggio, ancora più 
eloquente, dei fatti e della condotta. 

Penetrate neU’interno delle famiglie Protestanti, 
e vedrete la poca o nessima importanza che vi si 
attacca alla religione Cristiana. Lo zelo e la pre- 
mura che le madri veramente Cristiane hanno fra 
noi, che i loro figliuoletti consacrino al Dio, che li 
ha creati, le primidé della loro intelligenza, del 
loro cuore, della loro lingua; e perciò additano loro 
Iddio nel Cielo, li avvezzano a pronunziare pria di tut- 
to i nomi dolcissimi di Gesù e di Maria, ed insegnano* 
loro YJve Maria, il Pater , il Credo e gli atti Cri- 
stiani; sante industrie della vera fede, sono i- 

gnote affatto nel seno delle famiglie protestanti. Le 
prime lezioni, che vi si danno ai fanciulli, riguardano* 
il corpo, la terra, il tempo: nulla desta nella loro men- 
te bambina Idee ‘di Dio, deH'anima, del Cielo, dell’e- 
ternità. Tutta l'istruzione morale che si dà allefanciul- 
le in particolare, si riduce al precetto di essere saggici, 
colla glossa che essere saggie significa non mentire,, 
non nominare la coscia, e Alte gamba di pollo e non 
mai eascia di pollo, e sapersi tenere ritte colla vita, 
e mantenersi pulite nella persona!.... I pagani in-» 
segnano qualche cosa di più alle loro figliuole. Quan- 
do poi il fanciullo è giunto al l'età della ragione, e 
sa sulficienteinente leggere , gli si dà in mano la 
Bibbia tradottalo volgare, e si lascia che la intenda 
iKune gli pare; che ne creda quanto e come gU p<^i 
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onde più tardi, tra le tante sette da cbi si vedrà 
circondato al metter piede fuori di casa , o nella 
casa sua propria, si deterinini per quella che più 
gli pare confacente a’suoi gusti e a’suoi capricci^ o 
non si determini per nessuna ; salvo il giurare o 
più presto spergiurare la Confessione di Augusta 

0 i Trentanove Articoli , e il dirsi Protestante o 
Anglicano. O educazione, che non è se non indif- 
ferenza assoluta, ed il più profondo disprezzo del 
Cristianesimo! Ora siCTatti nomini chiamateli, se vi 
dà Tanimo, Cristiani ! 

Ma qual meraviglia che i Laici sìeno indifferenti, 
quando e molto più lo sono i sacerdoti, i pontefici 
dell'Eresia? Considerate la predicazione Protestante. 

1 dotami ne sono sbanditi. £d a che parlarne, su- 
bito che essi non sono più che semplici opinioni 
per chi parla, non meno che per chi ascolta? ed opi- 
nioni, intorno alle quali chi parla non è d’accordo 
con chi ascolta; e sulle quali, tra que'che ascoltano, non 
si trovano nemmen due soli che opinino allo stesso 
modo ? Le prediche protestanti non sono adunque 
sermoni Cristiani , ma dissertazioni accademiche, 
fredde e fastidiose dicerie sopra un qualche punto 
di morale Evangelica, esposto colla stessa indiffe- 
renza, colla stessa freddezza, come se si trattasse di 
una morale puramente filosofica ed umana, e che non 
distruggono alcun vizio, non persuadono alcuna vir- 
tù, e non migliorano alcuno. Nò è raro l'udire dalla 
bocca di questi egregi Cristiani lo stesso Gesù Cristo 
messo a confronto e trattato collo stesso rispetto, o 
piuttosto collo stesso disprezzo, di Socrate e di Marco 
Aurelio. 

Lo stesso sintomo d’indifferenza si manifesta nel- 
l'insegnamento teologico delle Università. A questo 
insegnamento si concorre da prima per ispirito di 
mero interesse, per acquistarvi un requisito, un ti- 
tolo onde fare il ministro o il pastore evangelico^ 
come si studia la medicina per fare il medico, e 
la legge per far l'avvocato: giacche in questi paesi 
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il mìoislero ecclesiastico non è altrimenti ima vo« 
cazione, ma una professione, un mestiero, come 
ogni altro , e men nobile di ogni altro. In quanto 
poi alla scienza teologica, vi si attacca minore im- 
portanza cbe alla scienza della Chimica o della Me- 
dicina. Simili agli antichi accademici che , formati 
alla dottrina di Socrate e di Platone, proponevano 
a'ioro uditori il prò ed il centra sopra ciascuna delle 
grandi tesi della Religione primitiva ; i professori 
della teologia protestante nou fanno per lo più altro 
che mettere sotto gli occhi de’ loro uditori il prò 
ed il centra sullè grandi tesi della Religione Cri- 
stiana : lasciando ad ognuno la libertà di ritenere 
ciò che gli sembra più ragionevole. Non insegnano 
a credere, ma a dubitare. Non ispiegano misteri, ma 
propongono enimmi. Maestri senza convincimento 
formano discepoli senza scienza. Ed è singolare il 
contrasto che offrono Indifferenza, che traspira da 
tutte le parole del maestro , e la noja che si ma- . 
nifesta da tutti i movimenti de’ suoi discepoli. ' 
Quest’ indifferenza si manifesta più chiaramente 
ancora nel culto Protestante. Il culto religioso è 
l’espressione o la manifestazione publica e solenne 
delle credenze di un popolo. Ora dove non vi sono 
credenze comuni, ma tante opinioni religiose quanti 
9ono individui, non -vi può esser un culto comune; 

volendolo assolutamente stabilire, per dare' ad 
intendere alla moltitudine che un culto comune sus- 
siste; deve essere un culto negativo: non già che 
esprima l’orribile anarchia di tutte le opinioni, ma 
che , tutte le tolleri, le approvi, le sanzioni, e che 
non ne offenda veruna; cioè a dire, un culto , che 
non è cullo ; un cullo che annunzii la distruzione 
di ogni cullo ; come la opinione indicala distru- 
zioii di ogni fede. Or tale appunto si è il culto Pro- 
testante. Nessuna cerimonia vi è in esso, nessun se- 
gno che esprima un domma qualunque. Ma tutte vi 
si riduce ad un freddo sermone, pronunziato senza 
convincimento ed ascoltato con indifferenza; o alla 
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lettura dì' un qualche capìtolo, della Bibbia^ che o» 
gnuno intende a suo modo^ ed alia recita di pre-» 
ghiere e di cantici senza unzione; senza sentimen* 
to: in cui nulla si chiede^ e con cui non si spera di 
ottener nulla; 

I Luterani ammettono è vero la presenza rea- 
le: siccome però chi r ammette col pane, chi nel 
pane, e chi sotto il pane; e le opinioni anche su 
questo punto variano airinfìnito; cosi hanno esse In 
stesso valore àe\V opinione dei Calvinisti, e degli An- 
glicani che presenza reale non ammettono affatto^ 
e l’affermazione degli uni, e la negazione degli al- 
tri non essendo un donirnuj ma una opinione , e 
questa, a giudizio comune, nè fondamentale nè im-^ 
portante; la verità si è, che e spenta egualmente tra 
tutti ogni credenza effettiva, ogni fede formale tèo- 
logica nella presenza di Gesù Cristo neirEucaristia. 
Or senza rEucaristia non vi è sacrificio, senza sa* 
crificio non vi è culto, senza culto non vi è reli- 
gione. Difjtti ciò che colpisce di più il Cristiano, 
che crede e che sente, si è l’assenza assoluta di ogni 
seguo di religione ne'tempii deTroteslanli e nelle 
loro cerimonie religiose. Poiché un magazzino non 
è lina chiesa; un tavolino non è un altare; il man^ 
giare un pezzetto di azimo insieme non è un sa- 
crifizio; un discorso accademico non è una predica; 
un pover uomo togato non è un sacerdote. Qual dif- 
ferenza tra questo culto, freddo come la ragione di 
cui è Tespressioné; e la maestà e’il sentimento su- 
blime del Culto Cattolico, espressione della vera 
Fède: che parla si altamente alP intelligenza, che 
commuove profondamente il cuore , e lo solleva e 
lo* innalza e lo divinizza ?- Perciò gli stessi Prole-' 
stanti, in cui il filosofismo, e il raziócinio non -hanno 
estinto «ogni sentimento religioso, assistono con pia- 
cere e con meraviglia alle nostre feste; e moltis- 
simi ogni giorno ritornano alla nostra Fede, soggio- 
gati- dalla grandezza del nostro culto.* In quanto al 
culto loro non vi attaccano la menoma importanza» 
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■ Perciò nessuno di quelli, cui ciò incomberebbe, sì 
dà il ine nomo pensiero per promuoverne la frequen- 
za. In molte città dell'logbiiterra di nuova data, per 
una popolazione di sessanta o ottaulamila anime , 
non vi è che uno o due tempii incapaci tutti e due 
di contonere più di tremila posti ; e questi tremila 
posti sono affittati alle ricche famiglie, c nessun può 
occuparli. Or siccome il cosi detto servizio religioso 
non si fa che una volta sola nelle domeniche, così 
è chiaro che la totalità de' cittadini è fisicamente 
esclusa dall'assistere ài culto della sua religione^- e 
le autorità protestanti, ecclesiastiche e civili, ve- 
dono con indifferenza questo disordine, che allon- 
tana la massa del popolo da ogni prattica religiosa. 
£ l'Eresia, che si è arricchita delle opime spoglie 
del Cattolicismo , e che retribuisce i suoi ministri 
si strabocchevolmente , che ce ne hanno per man- 
tenere palazzi spiranti lusso e mollezza profana , 
copiosa servitù, ricche carrozze , caCcie clamorose, 
deliziose campagne, non solo per se ma per le loro 
mogli e per i loro figliuoli, per le loro nuore, per i 
loro generi, per le loro sorelle, pei loro nipoti; l’e- 
resia, dico, che profonde tante ricchezze a ricom- 
pensare la servitn abietta de'suoi ministri, non trova 
poi un obolo per edificare tempii dove il popolo 
possa raocogliersi, e ricordarsi almeno una volta la 
settimana che vi è Iddio. Ab. questi bravi uomini 
rendono essi stessi giustizia al loro culto e alla loro 
fede. Sanno pur troppo che un si povero cullo, fi- 
glio di una s'i povera fede, non è nè grato a Dio, nò 
necessario, nò utile agli uomini. Il danaro adunque 
che s’impiegasse a dilatarlo, a promuoverlo, sarebbe 
buttato; ed è meglio adoperarlo a fabbricare officine 
mercantili che almeno rendono, o teatri che almeno 
divertono. Intervengono è vero i protestanti a questo 
culto si meschino , vi assistono : ma più come ad 
una cerimonia umana, che come ad una funzione 
^ivtoa; la riguardano più come un affale di iq^rà 
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nroaTeaienza «ornale, <che come un obligo morale di 
feligione. 

Questo sentimeulx) di non curanza e di disprezzo 
-del culto 'protestante i protestanti di Amburgo lo 
manifestano in una maniera publica e solenne, e cbé 
sarebbe ridicola, se non fosse sacrilega. Un testi- 
monio oculare ci ha riferito, che, di passaggio nel- 
l'indicata ^cnttà, in giorno di domenica, vide ingom- 
bra di carrozze tutta la gran piazza dirimpetto 
all’antica Cattedrale Cattolica, cambiata dall’ Eresia 
in tempio protestante. Credeirdo adunque che i pa- 
droni di quelle carrozze fossero in chiesa , ad as- 
sistere al servizio divino, qual fu perciò la sua sor- 
presa allorché, entrato nel tempio, lo trovò affatto 
«deserto? Ed avendo ricercato: « Che stavano dun- 
«que a fare sulla piazza quelle carrozze?» ne ebbe 
14 ) risposta: « Che i ricchi e i signori protestanti, 
non usando più di andare in chiesa ne’ di festivi, 
vi mandavano le loro carezze, ad onorarne la piazr 
za. » O uomini veramente religiosi e pii! che non 
potendo andare di persona in chiesa a render culto 
al Signore; ed essendo troppo lusso di religione il 
farsi rappresentare in chiesa dai loro douiestici, si 
fanno rappresentare sulla piazza dai loro cavalli ! 
Ora può mai imaginarsi, dalla parte de’ prò testanti 
medesimi, atto, non dico, di maggiore indifferenza^ 
ma di maggiore insulto e di maggior disprezzo pel 
culto protestante? Ecco frattanto a che miseria, a che 
degradazione il protestantismo hit fatto discendere 
la religione! 
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5- ^8. Applicaziom delle esposte dottrine alla mo>~ 
rale Cristiana. Che cosa sono i Sjnti\ essi nella 
Chiesa t Cattolica solo si troiano. 1 principii del 
protestantismo distruttori di ogni virtù. Orri^ 
bile corruzione di Costumi ch’essi hanno prodot- 
ta. V abolizione dei Celibato Ecclesiastico vi 
ha potonteniente contribuito. Necessità ed im- 
portanza di questa sublime istituzione pel Sa- 
gramento della Confessione. Che cosa è dive- 
nuto questo Sagramento presso gli Scismatici, 
I vitii che regnano fra’ Cattolici ^effetto della se- 
creta influenza delle Eresie ; come un avanzo 
di probità che si trova presso gli Eretici è do- 
vuto all’influenza secreta della Cattolica verità 
che sola genera la virtù. 

Colla fede però e col culto, l’eresia ha distratto 
ancora e rendala impossibile la santità e la virtù. 
Uomo veracemente santo vuol dire : Uomo che , 
quasi più non ritien nulla delle debolezze della 
corrotta umanità-, che, per la pratica dell' annega-] ^ 
zione continua di tutto se stesso, ba soggiogata in» 
tieramente la concupiscenza corporea, i sintomi della 
cupidigia, e la febre deU'orgoglio; che ha dato, dirò 
così, un nuovo corso, una nuova direzione alle sue 
inclinazioni carnali e terrestri, per non averne altre 
che celesti e spirituali; ha rifuso intieramente se stes- 
so; e per mezzo della carità più disinteressata , più 
generosa, più pura e più perfetta non vive che in 
l)io, di Dio , e con Dio. Ora questo prodigio, più 
grande, più splendido di quello della risurrezione 
di un morto: giacche è più difficile, è più al diso- 
pra di tutte le leggi naturali che un uomo corrotto 
e terrestre viva una vita tutta spirituale angelica 
celeste e divina; di quello che un cadavere umano 
ritorni alla vita dell’umanità: questo prodigio, dico, 
non può essere l’opera delle fredde teoriche della 
ragione, ma dei sublimi sentimenti della Fede; non 
può essere 1’ opera del fanatismo, ma della grazia; 
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non può essere l’opera degli sforzi dell’ uomo, ma 
deir onnipotenza di Dio: giacché il Dio che formò 
1’ uomo , può solamente riformarlo ; e sulle ruine 
dell’uomo vecchio, che si confonde con Adamo pec> 
catore, ristabilirvi l’uomo nuovo, che si confonde, si 
identifica e diventa una cosa sola con Gesù Cristo. 

Ora Iddio non può contradire a se stesso : non 
opera perciò , e non può operare miracoli, se non 
in conferma della sua religione, della sua parola; nè 
far servire la sua onnipotenza se non in difesa della 
sua verità. Perciò nèlla* sola Chiesa Cattolica si 
sono perpetuati i miracoli, non solo nell’ordine della 
natura, ma ancora nell’ ordine della grazia ; ed in 
essa sola, co' Taumaturghi, si trovano i Santi. Di- 
modoché, quando anche ogni altro argomento man- 
casse, dal vedere eh 'Essa sola forma i veri Santi; che 
i Santi in essa sola si ritrovano; e perciò dal vede- 
re ch’Essa sola è santa, non pure nel suo Capo invi- 
sibile e nelle sue leggi, maaticorà in moltissime delle 
sue membi'a: questa unica testimonianza basterebbe 
a dimostrare invincibilmente eh’ Essa sola é vera. 

Al contrario dove sono i Santi che ha formati 
il protestantismo? Ci si nominino, ci si mostrino. 
Sul princìpio della Riforma^ turpi discepoli di 
maestri peggiori non arrossirono (e di‘>che mai 
arrossì l’eresia!) di inserire, nelle Litanie de’Santi, 
i nomi di mostri di libidine, di orgoglio e di cru- 
deltà; è i tempii profanati echeggiarono dell’invo- 
cazione sacrilega di san Lutero, san Calvino, san 
Zuvinlio, san£ Arrigo Vili, e santa Rlisabetta! 
Ma non é dato lungamente all’orgoglio d'insultare 
sì sfacciatamente al pudor publico, e prendersi a 
questo segno scherno del senso comune: oltrediebè 
la comedia era non solo empia, ma ancora ridicola. 
Si rinunziò dunque a questa invocazione; e non mai 
più gli eretici delle diverse sette hanno avuta la 
stolida pretensione di vantarci de’ Santi : conten- 
tandosi solo d’ indicarci degli onesti comini. Noi 
al contrario mostriamo agli eretici con confidenza 
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i'tmmenso catalog»' «Te’^Sàntf' ehe finoa’dì nostri- li« 
formati la grazia della vera Fede. iNoi ne abbando*' 
niamo eoa sicurezza la vita all'esame il più rigo- 
roso de'nostri nenuci- La considerino pure coU’at- 
teazione di un - ocelli o> anatomico , die va spiando- 
i *più reconditi recessi, le fibre più sottili del corpo 
umano. Ci additino,, se loro riesce, ia questi Eroi 
delia vera virtù,, in. questi Prodìgi! della grazia, una 
sola azione, un sol seatimento, un sol pensiero, un 
solo affetto ebe non sia in armonia perfetta coll» 
sublime perfezione del Vangelo. Ma gli eretici si 
guarderebbeiro bene. di facci la stessa esibizione e 
la stessa cUsfidai intorno ai loro onesti uomini^ Se 
noi ci mettiamo, col Vangelo alla mano, ad esami- 
narne la Vita, trovecemo ebe molli di questi Santi 
della ragione j sarebbero stati men degni dell' al- 
tare che del capestro*. Sono sepolcri imbiancati che,, 
scoperti airocch-io por» dell» vera Fede, non esi- 
biscono* che tutta la miseria, l'egoismo, l'orgoglio 
deiruemo corrotto , sotto il velo y ben traspacente 
peraltro, di una probità bugiarda. ^ 

Del rimanente, mirate bene come, In ^esta mate- 
ria, Fercore r cemseguente, e come dalla sua bocca 
esce, la verità. Citandoci solo- onesti uomini^ gli £- 
retici si dan per vinti, e confessano di non poterci 
esibire de'Santi. Deh che la santità Cristiana non 
si ritrova che nel terreno della Cristiana verità. 
Essa è un fiore che non germoglia che dalla vera 
Fede non rspunta che colla rugiada della grazia 
de’Sacramenti; non viene a perfezione che all'om- 
bra della Cattedra di S. Pietro; non i-spiega l'in- 
canto della sua bellezza che sotto il bel clima del 
Cattolicismcx non si raccoglie che neU'O/’to chiuso- 
della vera Chiesa.. In quanto poi alle persone no- 
tabili deU'Eresia, S. Giuda Apostolo le ha ben di- 
pinte -dicendole: « Alberi infruttuosi, senza radice^ 
morti due volte, alla verità del credere ed alla san- 
tità dell' operare; stelle fatue, che non hanno nè - 
luce durevole , nè vivificante calore; Arboves. in^ 
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f'riictaosae; bis morttiaej ertuliùaiae^ sidera errane 
tia {Jiul. ^2). » Non può fare un intero sacrificio 
del cuore alla pratica del bene, cbi non comincia 
dal sacrificar Tintelietto alla credenza del vero. La 
matta indipendenza, l’orgoglio insensato della ra- 
gione è un mezzo efficace, come insegna S. Paolo, 
da corrompere tutto l’uomo, anziebè santificarlo. La 
santità non può adunque nascere nel terreno del» 
l'errore, die non produce ebe spine. Umane opi^ 
nioni non possono produrre virtù divine. Come le 
credenze degli eretici non si sollevano alla dignità 
di donimi, così non mai aH’eroìsmo della santità si 
innalzano le loro azioni. .Il filosofismo e l’eresia sono 
egualmente impotenti a formare un vero credente 
ed un uomo veramente virtuoso. Essi ban formato 
alcuna volta tutto al più de'savii di apparenza se» 
condo il mondo ; non vi è che la vera Fede ebe 
forma i Santi secondo Dio. i , 

Ma che dico io mai? La santità? Anche la virtù 
Cristiana la più volgare si è disseccata ed è quasi 
interamente scomparsa sotto 1' aura pestilenziale 
dello scisma e deH'eresìa. Quando si è scusso il 
giogo della fede, quello della légge diviene affatto 
insopportabile ed odioso. Perciò Lutero, mentre con 
una mano abbatteva i dommi più sacri , fu visto 
distruggere coll’altra i più gravi precetti; autoriz- 
zando il Langravio di Assia a sposare altra moglie, 
vivente ancora la prima; e concedendo licenza, ad 
ogni marito di servirsi ancor dell'ancella ; accoc-r 
dando, in una parola, non solo il divorzio ma l’a- 
dulterio ancora , ma la pluralità delle donne , ed 
introducendo in Europa i costumi dell’Asia. E tutto 
ciò, non ostante che l'unità e l'indissolubilità delle 
nozze sia chiaramente stabilita, e l’adulterio chia- 
ramente condannato nella Scrittura, che pure, per 
Lutero, è l’unica regola di morale e di fede, che 
fiisogna seguire. 

Ma la muta Bibbia, senza un'autorità che la in- 
terpreti , come dà luogo a diverse interpretazioni 
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demmaliche, cosi dà luogo a diverse interpretazioni 
morali; e rende la, regola de’cosluaii cosi arbitrari» 
ed incerta come quella della Fede. Subito che si è 
ammesso, che ognuno deve formarsi da se il suoSim> 
bolo, leggendo la Scrittura; si è dovuto pureammet> 
tere che ognuno, . leggendo pure la Scrittura, deve 
formarsi il suo I3ecalogo; e tutti i nuovi Decaloghi 
devono essere tollerati, come tutti i Simboli novelli. 
La tolleranza di tutti gli errori rende necessaria quel- 
la di tutti i vizii. Non si può negar la licenza di tutto 
fare, a chi si è conceduta quella di tutto credere. 

Ma siccome ogni principio morale deve in un prin- 
cipio dommatico avere il suo appoggio; cosi i capi 
della Riforma, come se avessero tèmuto che la lo- 
gica delle passioni non sarébbe stata abbastanza 
forte per dedurre la più intemperante licenza del 
vivere, dalla più sfrenata licenza AqW opinare; vol- 
lero dare una garanzia dommatica al vizio. Calvi- 
no, GoU’avere insegnato che la grazia del Battesi- 
mo, per qualunque eccesso che si commétta, non si 
perde giammai, eresse in domma l'indifferenza di 
tutti i vizii; e Lutero, avendo insegnato che la sola 
fede è più che bastevole; che le opere buone, lungi 
dall' essere necessarie , sono anzi un ostacolo per 
conseguire Telerna salute; fece un articolo di fede 
che tutti i ^izU sono virtù. Val però senza dirlo 
che i buoni discepoli di sì buoni* maestri si affretta- 
rono di levare tutti gli ostacoli delle opere buone, 
che potevano contrastar loro l'acquisto dell'Eterna 
salute; e si cominciarono a fare scrupolo di viver 
bene, per non indebolire il merito e l'efGcacia della 
fede. Perciò alla voce dell' Eresia un torrente di 
vizii videsi venire appresso ad un torrente di er- 
roYi. La vera probità Cristiana scomparve colla vera 
fede; e , ad eccèzione del popolo particolarmente 
delle campagne, in cui le tradizioni Cattoliche, con 
un avanzo di verità Cristiana, mantennero tuttavia 
un' ombra di Cristiana virtù; in generale però, nei 
paesi tiranneggiati dall' Eresia e dallo Scisma , la 
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depravazione de’ costumi divenne si profonda e li 
universale, che in alcuni luoghi parve che la mo- 
rale di Epicuro e di Petronio fosse sottentrata alla 
morale di Gesù Cristo. 

Ma qual meraviglia di ciò? La morale Cristiana 
si mantiene tra’popoli per l’azione e l’ascendente 
del Clero. Ora quale azione, quale ascendente può 
mai avere su’popoli il Clero eterodosso, i cui mem- 
bri, prima di prendere una Chiesa ossia di avere 
una sposa spirituale, ne prendono una carnale^ e 
non si fan sacerdoti se non dopo esser divenuti ma- 
riti? La consecrazione, di cui si è conservato l’uso 
in Russia ed in Inghilterra, non ohligando alla con- 
tinenza, non dà al Sacerdote alcun carattere este- 
riore e visibile che gli concilii la venerazione e il 
rispetto. Non vi è che la castità, virtù sublime, ca- 
ratteristica augusta del Cattolico Clero , che solle- 
vando . l’uomo al di sopra deirUmanità, lo fa riguar- 
dare come un Essere angelico e divino, e gli dà 
quella superiorità di grado, quella forza morale sui 
cuori, di che gode il Sacerdote Cattolico. Tolto il 
Celibato, è dilGcilissimo l’uttcnere che il popolo ri- 
guardi come divina la parola di colui, di cui lo stato, 
del matrimonio rende umana, e simile a quella de- 
gli altri, la persona e la vita. Una toga nera ed un 
berretto rotondo forma , fuori della vera Chiesa , 
tutto il distintivo esteriore tra il Laico e il Sacer- 
dote. Ma il proverbio dice: Abita non fa monaco. 
Ci vuole qualche cosa di più del semplice, abito per 
dare all’ uomo l’ impera sul ciéore umano. Oltre a 
che, quali sollecitudini può avere per gl’interessi 
.della religione chi pria di tutto « obligato a fare 
gl'interessi della sua famiglia ? Quale affezióne , 
quale zelo pastorale può avere pel suo gregge, chi 
è posseduto dalle affezioni della consorte e dei f>- 
gli? 

Che diremo poi di quei prebendati ricchissimi del- 
l'Eresia, che si dicono Vescovi Anglicani y che, affit- 
tando per mezzode’publiciavvisi,aì migliore offerente- 

Bellezze della Fede^ Distr. /A 2i 
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lu Cure sub.illerne, consumano immense rendile ec» 
cleslasticbe ad ingrassare iigli e uipoli, caui e ca- 
valli; e menano nel lusso, nella mollezza, nella dissi- 
pazione, nel libertinaggio del mondo, sotto un titolo 
ecclesiastico, una vita tutta profana? Che diremo 
del Papas Greco e del Ministro protestante? quello 
che dall'altare, e dal confessionale, dove ha ven- 
duta a tanto a testa l'assoluzione, passa alla bot- 
tega 0 alla bettola ad esercitare, per vivere esso 
e la famiglia, i più vili mestieri, i trafiQci più ver- 
gognosi; questi che, come ha osservato il Conte de 
Maistre, avendo spesso in casa visite di nobili Lordi, 
mentre forse parla in chiesa contro l'adulterio; non 
arrossisce l' indomani , alta line di una vergognosa 
querela, di ricevere per decisione del magistrato il 
prezzo del suo disonore ? Nulla perciò eguaglia la 
disistima, il disprezzo che circondano un siffatto Cle- 
ro. Nulla l'impotenza e la nullità della sua azione 
sul costume dei popoli. Lord Fitz Williams^ scrit- 
tore Protestante , in un’opera fumosa publicats al 
principio di questo secolo (Zet^ere ad /4tUco\ e che 
fu come un tardo omaggio solenne del protestan- 
tismo ai domini consolatori della Chiesa, che esso ha 
.tentato di distruggere; ha dimostrato, che è impos- 
sibile di stabilire la virtù, la giustizia , la morale 
fra gli uomini sopra una base alquanto solida, sema 
il tribunale della penitenza; come è impossibile lo 
stabilire il tribunale della penitenza, senza la fede 
della Presenza reale di Gesù Cristo nell'Eucaristia. 
Ora la Confessione, dice benissimo il citato de Mai- 
stre , la Confessione dimanda il celibato. Non mai 
un marito, e molto meno una moglie aprirà tulio 
intero il suo cuore ad un Sacerdote ammoglialo. 

O venerabili collegbi nel grande ministero della 
riconciliazione e del perdono dei peccatori, quando 
voi con tanta vostra edificazione udite i' uomo , e 
mollo più la donna , svelarvi profondi misteri di 
un cuore corrotto, falli che la coscienza appena osò 
di affidar palpitando alle tenebre, cadutele più 

y * * * ^ 
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umilianli, disegui, iatrigLi i più tenebrosi, affelli; 
pensieri i più turpi; quando la soinina voi vedete 
uu'aoima cbe si dà à voi ad essere giudicata come 
Dio la giudicherà, e cbe perciò, senza nasconder 
nulla, senza nulla scusare, si scuopre a voi in tulio 
Taspetto della sua turpitudine come è innanzi agli 
occhi di Dio cbe tutto penetra e tutto conosce; ri- 
cordatevi cbe ciò cbe ispira ai penitenti una siffatta 
sincerità, una siffatta .fiducia, cotanto al di sopra 
delle abitudini umane, si è principalmente perchè il 
Celibato vi fa riguardare uomini al disopra degli 
altri uomini. O castità, o virtù subliuie , o orna.-' 
mento magnifico , o giojello prezioso della Chiesa 
Cattolica ! sei tu che ci sollevi , che ci divinizzi, 
cbe ci rendi venerabili agli occhi de'popoli, che c'im- 
primi sulla fronte un segno divino, e ci dai quella 
superiorità in faccia a cui tremano umiliate e si 
arrendono vinte le passioni. 

Per la ragione contraria però la Confessione, ti-a 
gli Scismatici, si riduce ad un affare di pura ceriuior 
iiia. basteminiato, ho rtJtuto, ho /b/w't'ófp; cd, 
il prole risponde , Ego te altsolvo ; cd ecco tutto. 
Perciò in poche ore un solo prete Greco ascoltai U 
confessione di un intero regimeutb. E se qualche 
centiuajo di uomini rimangono non confessati nel 
tempo che è al sacerdote dalla ordìnansa presenta 
iQ sotto pena della baslonnta , il buon uomo li fa 
confessare ad aita voce tutti insième, o tutti insieme 
lì assolve. Ora dove è in questi confessori il Giu- 
dice che decide con una perfetta cognizione di causa, 
il. tUaestro che insegna, il Direttore che guida, il 
Medico che suggerisce, gli opportuni rimedit.a sa- 
nare le piaghe del cuore: ufilcii di cui Gesù Cristo 
stesso ha incaricato il ministro del Sacramento, e 
che solo si esercitano dai sacerdoti della vera Chie- 
sa? Essi soli perciò riescono a distruggere i peccati* 
a riformare i peccatori, a guidare le anime nelle vie 
della più sincera pietà e. della più alta perfezione; 
cose, tutte ignote^^, oso dirlo, impossibUi ad oU 
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tenersi nello scisma e nell' eresia : in cui la più 
profonda ignoranza ‘delle cose dell' anima , unita 
alia privazione assoluta de’costuini ecclesiastici de- 
grada il ministro, ed annulla l'azione del ministero. 
E che sa, e clie può dire agli altri uomini, un uomo 
die noli iia nulla che lo sollevi al disopra dell' u- 
mano? Immerso in tutte le cure della terra, come 
parlerà il linguaggio de' Cieli! Il sacerdote scisma- 
tico è dunque una specie di macchina animata dal 
vapore deirinlerressc, destinata ad assolvere, come 
la macchina di Pascal era stata inventata per fare 
le quattro operazioni aritmetiche; incapace di correg- 
gere i passati eccessi, e di garantire l'anima da'nuovi. 
Nulla perciò vi* si richiede di quella scienza della 
Teologia morale, di quella cognizione profonda del 
■cuore umano, di quella prudenza, di quel discemn 
inetito , di quel tattp spirituale , che nella Chiesa- 
Cattolica si domandano in un idoneo ministro di 
al gran Sagramento. Il confessare, fuori della vera 
Chiesa , è un mestiero come tutti gli altri , e che 
si. può esercitare con minori talenti che si ricer- 
can per gli altri: è una usanza di convenienza, una 
conferenza puramente umana, che ha perduto ogni 
carattere, ogni azione, ogni effetto divino. O amara 
derisione, o profanazione sacrilega del più impor- 
tante de' Sacramenti dopo il Battesimo ! 

Quindi fra questi Cristiani , in cui il ministero 
Eléclesìaslico è si impotente; in cui perciò esercita 
un’azione si meschina il Cristianesimo, i costumi, 
p.irlicoUirineute nelle città , sono detestabili. Lu 
.spirilo di avarizia, di 'traffico e di furto nei pri- 
vati; il libertinaggio ne' grandi ^ la inverecondia e 
la'facililà del divorzio nelle donne, ed i piu turpi 
delitti che, per sentenza di S. Paolo, escludono 
dal regno di Dio, sono divenuti cose affatto indiffe- 
renti presso questi popoli, che lo scisma ha suttratlì 
alla vigilanz:i, all'autorità del supremo Gerarca della 
vera Chiesa , il custode efficace della vera Mora- 
le , come l' interprete infallibile della vera Fede. 
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Cbe se tali sono i costumi degli 6cismaiici/dove 
pure una larva di confessione e multe pratiche re- < 
ligiose, benché grossolane, sono pur buone a qual-' 
che cosa presso popoli naturalmente buoni ; quali 
saranno presso i protestanti, dove Lutero c Calvino, 
per facilitare la propaga/ione della loro '‘teo.lugia 
per mezzo del rilasciamento della morale, abiurarono 
la sola base solida della virlù, della giustizia, la 
Confessione : disapprovati perciò dallo stesso Me- 
lantone, che da questa abolizione previde la ruina 
intera de’costumi ? La lettura di un qualche capi- 
tolo della Bibbia, che ognuno spiega a suo modo, 
e la presenza ad un qualche insipido discorso di 
morale vaga ed inconcludente, cui pochissimi cre- 
dono e a cui nessuno fa attenzione: ecco i soli soccor- 
si che il protestantismo ha lasciato all'uomo per cor- 
reggere le sue abitudini , per riformare i suoi vi- 
zii, per domare Tempito delle passioni, per acqui- 
stare la giustizia che forma il Cristiano in terra e 
il candidato dei Cieli. Perciò, eccettuate le cam- 
pagne dove un avanzo di religione conserva un a* 
vanzo di moralità', nelle grandi città, particolarmente 
dedite all’ industria ed alle manifatture , la pleba- 
glia in materia di morale sembra discesa alla disso- 
lutezza, al cinismo, alla degradazione, alla bruta- 
lità de' costumi pagani. I grandi, i ricchi, qV in- 
dustriali, intenti a moltiplicare i vantaggi del traf- 
fico e tutte le delizie della vita, pare che altro Dio 
non abbiano die l’uro e il piacere. Li diresti uo- 
mini cbe, avendo perduta, l’ intelligenza, coltivano 
ciò che loro rimane, la carne. 11 materialismo più 
abietto e più inverecondo traspira dalle loro ma- 
niere e dalla loro condotta. Manno diviso il giorno 
in modo cbe una terza parie ne danno agli affari, 
ed il rimanente alla crapola, al sonno, ai giuochi, 
agli spettacoli, al libertinaggio. Queste cose si av- 
vicendano e si succedono in. modo, che non lasciano 
il più piccolo spazio da pensare alla religione, al- 
l'anima, all' eternità. Tutto l'Essere morale ed 


Digilized by Google 



574 

Intellisfente di quegli Crigliutiì degradali rimane in- 
liéramente agsorbito dalle cure temporali, e dalle 
delizie- corporee. Così essi riescono ad evitare le 
iiojè' della vita, a reprimere il rimorso, ad istupi> 
dirsì|: ad assonnarsi intorno al loro eterno destino, 
fili vanno intrepidamente incontro dopo una vita 
die poco ha dell^iomo, nulla del Cristiano. O cie- 
che vittime di tutti i vizii e di tutti gli errori , 
coronati dal demanio di fiori ,’e che per un sen- 
tiero di delizie siete strascinate alTallare della’ er 
terna giustizia per esservi in eterno sacrificate! 

• Ma che? Torse che le contr.ide Cattoliche sono, 
incorrotte.’ forse 'che Toblio sistematico abituale dr 
ogni pensiero e di ogni sentimento, non che di ogni 
pratica religiosa; forse che lo studio di accrescere 
i godimenti della vita, e di procacciarsi Poro anclie 
per le vie più turpi, perchè coll’oro ogni cosa si 
compra ; forse che la smania di tormentare la na- 
tura corporea, per obbligarla a fornire a’sensi nuove 
lusinghe e nuove delizie ; forse che il furore per 
gli spettacoli voluttosi, per li piaceri sensuali, .per 
le oscene letture, pel lusso il più immoderalo e il 
pià inverecondo; in una parola, forse che il male- 
rìalismo, ultima conseguenza dell’errore, e primo 
preludio infallUlilc della mina degli stali o delle 
razioni, non regna ancora in qualche paese Catto- 
lico coll’infame corteggio di tutti i vizii? non ri 
ha quasi distrutto ogni Iraccia esteriore di calN»- 
licismo? non vi si gonfia ogni dì più, non vi si di- 
lata siccome un torrente, minacciando di assorbire 
rcHe fangoso sue acque ogni principio di onore, di 
probità, di fede, e di far retrocedere il popolo Cri- 
stiano sino alla corruzione idolatra? Tutto ciò è vero 
pur troppo. Se Affrica piange , Roma non ride. 

I disordini di Gerusalemme egu.sgliano qualche volta 
quelli di Samaria; e il fedele Giuda sembra dive- 
mito tanto oolpeA'olo quanlO' lo scismatico Israel loi 
W msscrvi perù, che questa corruzione di costumi, 
obò 'ai ha pur tg^ippo a' deplorare >anche io. molle 
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contrade Catloliche, vi è venuta da fuori. Essa è cre- 
sciuta all’ombra e sotto l’alilo dell’eresia, come l’e- 
resia ne prese i germi funesti dalle contrade ido- 
latre;, e da’paesi degli eretici, co’loro libri, co’loro 
costumi, coi loro usi, colle lor mode, col loro lin- 
guaggio si è ita filtrando e si è segretamente pro- 
pagala in varie Cattoliche nazioni. 

La civiltà ècosa sacra: giacche la civiltà vera cuna 
pianta che non germoglia, non fruttifica che nel 
terreno della vera Religione. Oggi però il sacro voca- 
bolo di civiltà si è profanato e si fa . servir, di velo 
al materialismo più abietto: come si è fatto servire 
di velo alla più matta anarchia e al dispotismo più 
crudele il vocabolo di libertà. £ non è egli vero 
che nell’idea, come nel linguaggio di certi stupidi 
economisti, di certi politici da collegio e da c.xfTè, 
ima città passa per incivilita, se ha profumieri g 
modiste, sale di ballo e sale di giuoco, accademie ■ 
e teatri, romanzi e giornali, la borsa mertantile ed ; 
ed un luogo di prostituzione? Cioè a dire, che la/ 
civiltà, che consiste nella verità della religione, nell/ 
giustizia delle leggi. , nella probità e nella man- 
suetudine de’costumi, si fa oggi coùsisUjre in tutto 
ciò che può depravare. i costumi, rendere inique 
le leggi, e nulla la religione; ia tiitto ciò che serve 
ad ingentilire e variare il vizio, a procurargli nuovi) 
incentivi, ed un' ampia impunità; in tutto ciò, in-, 
somma, che tende a ristabilire sulle ruine delle, 
dottrine dello spirito il regr.o della materia; e l’i- 
dolatria del corpo, e la religione del piacere sulla 
speranza del nulla. Ora o.uesto abuso detestabile 
di idee e di vocaboli , che ben presto si è ripro- 
dotto ne’costumi, è venuio esso pure dalle contrade' 
ereticali; ed ecco, fra tante altre, la bella merce 
di che l’Europa Cristiana va debitrice all’ Eresiai 
Non dico io già che, prima della TUfornia Lu- 
terana non vi fossero scandali in Europa. Si, ve ne 
erano, e ben graiidi, e da quella parie onde si a- 
veva meno motivo d’aspel tarli. Fu aczi la depra-, 
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-razione de’costttrai in Germania ed Ingliillerra che 
aprì le vie e formò ri letto al torrente dell'errore. 
'Ma il vizio allora era vizio: 1’ eresia Luterana ne 
ha fatto un dovere e lo ha eretto in virtù. Quiii- 
'di, ove in que'secoli di fede con una lunga penitenza 
espiava per lo più 1' età matura i disordini della 
gioventù ; ed a questo spirito di penitenza si de- 
vono i grandi monumenti consacrali alia gloria delia 
Religione, ed al sollievo deirumanilà, che abbelli- 
scono la superfìcie deirEuropa; oggi poi si vedono 
uomini, ‘che si dicono Cristiani, prolungare sino nel 
gelo della vecchiaja la licenza di corrotti costumi; 
e lungi dal fondare nuovi stabilimenti di religione 
e di carità, la civiltà moderna non fa che distrug- 
gere gli antichi. 

Neppure intendo dire che tutti gli Eretici siano 
viziosi e che tutti i Cattolici soh santi. Vi hanno 
fra’protesl'anti uomini da bene, a ciascuno de'quali 
potrebbe dirsi : Talis cum sis ulinam noster es- 
sc.s! come-si trovan dei pessimi uomini fra'Catto- 
lici, di cui siamo obbligati ad arrossire. Vi è però 
anche qui qtieitla immensa differenza: che l'eresia 
conducendo pectina necessità logica alla estinzione 
di ogni virtù, perchè distrugge ogni Fede; l'ereti- 
co, per operar bene, bisogna che dimenlrchì se 
stesso, che #^0llevi al disopra e si metta in op- 
posizione de's^oi stessi principii di errore. Al con- 
trario, la fede Cattolica conducendo, pure per un» 
necessità logica, alla vera virtù: il Cattolico, per 
operar male, Insogna che dimentichi se medesimo, 
che si metta al nisotto ed in opposizione della sua 
religione di verità: e Tunn e l'altra cosa accade di 
frequente; giacche l'uomo non c sempre conseguente 
a se stesso. Ma come il GaltoHco, che conforma e- 
sattamente la sua condotta colla sua fede, è Santo; 
giacché la santità non è che la verità della fede, 

f )osta in azione col soccorso della divina carità; così 
'Eretico che conformasse esattamente la sua vita 
«Jla sua dottrina, per esempio Luterana o Calvini- 
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sta , diventerebbe un mostro : giacbè la perversità 
non è che Terrore ereticale realizzato nelle opere, 
colTajuto delTispirazione diabolica.' 

Di più, coloro, fra gli eretici , che conservano 
alcun clic di Cristiana probità, lo devono alle tra- 
dizioni Cattoliche che in molte contrade, in molte 
famiglie sono rimaste superstiti alle Cattoliche isti- 
tuzioni che vi sono state distrutte. Lo devono al 
nostro esempio, al nostro tratto, a'oostri scrittori: 
giacche sappiamo che in molte famiglie protestanti 
in Inghilterra non si leggono che Bourdaloue e 
Massillon , e i grandi ascetici ed i grandi maestri 
della morale Cattolica. Al contrario, il rilasciamento 
ne'costumi, l’indifferenza per la fede, che si scorge 
in molte contrade Cattoliche, vi sono stati traspor- 
tati da’ lidi protestanti : e tutto questo è il risul- 
tato funesto dei loro esempli, del loro tratto, dei 
loro libri: come accade al presente in Ispagna. Per- 
ciò, come non si è virtuoso fra gli Eretici se non 
per una partecipazione segreta dello spìrito Catto- 
lico -, e non si è pessimo fra' Cattolici se nòd per 
T influenza segreta dello spirito ereticale; cosi le 
stesse virtù degli Eretici, come gli stessi vizi! dei 
Cattolici servono a provare, che è sempre Terrore 
che fa germogliare il vizio; chela virtù nasce dalla 
verità ; e che la sola Chiesa Cattolica , colla vera 
luce che forma i credenti, conserva e porge la gra- 
zia che forma i Santi. 
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5. i 9. Si tratta in fine degli effetti funesti del si- 
■ sterna dell' [ugnisi zi ohe privata in materia di 
religione , per rispetto alla pace dell' JntelU- 
ligenza. Come il Cattolico che non ama il Som- 
mo BexEj ma se stesso j non ha pace nel cuore; 
così non ha pace neU' Intelligenza l'Eretico che 
non crede al Sommo VerOj ma a se stesso. Con- 
dizione degli eretici Inquisitori. Quadro spa- 
%’entevole della miseria e dell'infelicità di un'in- 
telligenza priva della fede divina ^ comparata 
alla miseria ed alla infelicità del cuore privo 
della divina carità. QuesC infelicità è la causa 
più possente della demenza e del suicidio sì 
frequenti presso gli Eretici. Conclusione delle 
due precedenti letture. 

Dal sistema però di vita Epicurea, che abbiamo 
descritto, e die vedesi posto in anione per lo più 
presso de' grandi e de' ricchi protestanti, bisogna 
fare moltissime eccezioni, in favor di coloro che, 
nron avendo abjurato sìffailamenle all'essere di uo- 
mini , che non si ricordino a quando a quando di 
essere immortali , cousacrano una parte della loro 
rila a ritrovare, a forza d'inquisizioni e d'inddgi- 
iii, un sistema certo, un’opinione sicura in inate> 
tia di religione: che, contentando la loro ragione, 
inetta in calma il loro cuore sulle apprensioni del 
loro* eterno avvenire. 

Ma l’uomo, creato da Dio per Iddio, non ptiò 
trovare che in Dio la tranquillità e la pace: Crea- 
sti nos Domine ad te, diceva S. Agostino, et in- 
guietum est cor nostrum donec requiescat in te 
{Confess.). Accade perciò all’intelligenza ciò che 
accade al cuore: poiché la fede è l'amore dell' in- 
telligenza, come l’amore è la fede del cuore. Come 
dunque non vi è calma pel cuore, se non nel parte- 
cipare al Sommo Bene per mezzo della divina carità', 
COSI non ri c tranquillità per la intelligenza, se non 
nel partecipare al Sommo Veiio per mezzo della 


Digitized by Google 



379 , 

Fede divina. Nessuno, cbe non lia la Fede divina 
può, in materia di Religione, dire con sicurezza: 
Sono istruito; come nessuno, che non ba la divina 
£nrilà, può dire senza mentire a se stesso: Sono 
felice. Ori noi lo abbiamo di già dimostrato {^. IS) 
J’eretico, l’incredulo cbe si prende per guida i.pro- 
prii pensieri, e non crede cbe a se stesso, non ba 
fede divina \ come non ba la divina carità il pec- 
catore cbe si abbandona, alle proprie passioni , e 
non ama die se stesso. Ogni bene creato, cbe non 
si è ancora goduto, si presenta al cuore come un 
non so cbè d'infìnitamente buoro, capace di tener- 
gli luogo del Bene Increato; e quindi la smania, 
il furore del cuore, cbe non ama Dio, a variare i: 
piaceri e i diletti, a cercarne sempre de’nuovi, sulla 
lusinga di trovarvi quella. felicità cbe non gli lianno, 
apprestata gli antichi. Così ogni opinione umana, 
Ì4i materia di religione , cbe non si è ancora ap- 
prezzata, si presenta all'intelligenza come un non 
so cbe d’infìnitamente vero, capace di tenerle luogo 
della Verità infinita; e quindi l'impegno, lo sforzo 
di cbi non crede alla parola di Dio, di variare o- 
pinioni e sistemi, di crearsene de' nuovi a forza di 
letture, di dispute, di confronti: sulla lusinga di 
trovarvi quella sicurezza, quella certezza cbe negli 
anticbi non ba trovata giammai. 

Oli di quanto siam noi obbligati airinsegnamcnto 
della Cattolica Fede! Possediamo le verità divine, 
come certissimi dommi, non come incerte opinio- 
ìli. Il Cattòlico adunque con un accento di sicu- 
rezza dice: Io credo ; e la sua intelligenza è per- 
fettamente tranquilla e sodisfatta della sua fede. 

Il Catechismo, cbe la Chiesa depositaria della Pa- 
rola divina gli ba messo nelle mani, gli basta. Non ' 
cerca di più, -perchè di più non ba bisogno. Quin- 
di, quando mai noi Cattolici ci mettiamo a studiare, 
a disputare, a far ricerche sulla religione: se- non 
c per conoscerne sempre meglio la grandezza , la 
bellezza e le obbligaziojiii, onde edificare noi stessi; 
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e le fondamenta e le prove per farla conoscere ed 
amare dagli altri.? Ma non è io stesso de’ prole- 
stanti, degli crelict , die pur non sono ancora ca- 
duti nel baratro deU’indiffereoza per ogni religiosa 
verità. Come colla loro lettura della Bibbia non bau 
potuto formarsi sopra alcuna cosa un convincimento 
profondo *, e non hanno raccolte ed accozzate me- 
schinamente insieme che opinioni più o meno pro- 
babili, che altre opinioni ben presto distruggono; o 
scoperte provisorie, che nuove scoperte rendono vane 
ed insussistenti ; cosi non possono esser certi di 
nulla, appagarsi di nulla, in nulla riposarsi. £ quin- 
di studii, dispute, e ricerche continue, e sempre, 
nuove sulla religione. Simili agli antichi filosoQ in- 
qiUsitori, non istudiano, non leggono e non viag- 
giano che per discoprire una religione certa e si- 
cura; e, come ho avuto occasione di osservarlo io 
stesso, tutti i loro discorsi si raggirano sempre sulla 
religione. Felici quelli fra loro che, in queste ri- 
cerche, hanno veramente la buona fede per prin- 
cipio, la verità per iscopo, T umiltà per compagna! 
Quelli inquisitori sinceri della vera religione (1- 
niscono sempre per conóscerla ed abbracciarla. Ne- 
gli stati protestanti d'America, come testimoni o- 
culari ci han riferito, frequentissimo si è il vedere 
di questi inquisitori, che fanno il giro di tutte le 
sette religiose, otule è lacerata la religione in quelle 
contrade, ma senza arrestarsi che mesi o giorni ili 
ciascuna ; perchè mutar setta , non è che mutare 
opinione, e cia8cuna<o/7/m‘or?e non vai più dell'altra 
per produrre certezza. E come mai opinioni uma- 
ne, che sono di ogni setta li base, possono con- 
tentare chi cerca una Fede divina? Sicché malcon- 
tenti di tutte, perchè nessuna li appaga. Uniscono 
eoi farsi Cattolici, ed in seno alla Fede Cattolica 
confessano di aver trovata solamente quella cer- 
tezza, quella tranquillità di mente e di cuore che, 
fuori di essa, per anni molli, e con istenti e stu* 
dii immensi, cercarono invano. ' 
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Ma coloro clic non hanno nè K cuore così sin- 
cero e così generoso da abbracciare la verità do- 
vunque si ritrova^ e che dominati dai pregiudizi! 
anticallolici e da un odio cieco e irragionev^e con- 
tro il Cattolicismo , Io mettono fuori legge, lo e- 
scludono dalle loro vedute , e restringono le loro 
ricerche nel circolo delle sette fuori della vera 
Chiesa-, invano mutano opinioni e sistemi: poiché 
chieggono essi sempre alla ragione la certezza e ia 
fede che la ragion non può dare: ed i nuovi sistemi 
e le opinioni novelle , nulla delle antiche più so- 
lide e più efficaci , lungi dall’appagare la loro in- 
telligenza, non fanno che svegliare più viva la brama 
e il bisogno di conoscere e di credere. Come in- 
vano, dice S. Bernardo, Tanima, che non ha la ca- 
rità divina, varia i piaceri e i diletli, poiché chie- 
dendo sempre alla passione la felicità e il bene,- 
che la passione non può dare^ i nuovi piaceri e i 
diletli novelli, lungi dal confortare il cuore, vi ec- 
citano sempre più violenta la fame e il bisogno che 
esso ha di godere e di amare-, Fanieni nmgis ex- 
citantj quam extinrjuunt. 

Ma , a forza di ragionarvi sopra a siffatti siste- 
mi, a siffatte opinioni, se ne conosce infine T in- 
coerenza, la contradizione, la bizzaria, e si finisce 
per riguardarle con indifferenza e con disprezzo: co- 
me appunto il cuore, a forza di gustare nuovi beni 
e nuovi diletti, scoprendone il vuoto , la fralezza, 
il nulla; li prende a vile; Possessa vilescunt. 

Ah S. Paolo Io Ila detto: L’ inquisizione umana 
non trova che stoltezza e follia, "invece di certe e 
solide verità; Sopicntiuni quaeruntj et stolti facti 
sunt. E mentre l’orgogliosa scienza si applauoe di 
avere raggiunta la verità e di averla già conqui- 
stata; la verità si è scostata in modo da non farsi 
trovare giammai ; Sernper discentes et numquam 
ad scientiam veriialis pervenierU.es ; còme Saio- 
mone ba detto di colóro che cercano il riposo e 
la pace fuori di Dio : Che non trovano nel loro 
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peaoso caminioo die l’iofelidtà e Tamarezza, Co/i« 
tritio et infelicitas in viis eorurn; e la pace, che 
si credevano di avere già stretta in pugno , è ita 
lungi da loro, ed essi ne- hanno smarrita per seni* | 
pre per sin la via; Pax pax , et non erat pax; 
et viarn pacis non cognovcrunt l 
Or quali colori , quali espressioni possono mai 
rappresentare al vivo 1' alta miseria di queste in> 
telligcnze che, cercando la verità nelle tenebre del- 
rinlelletto, come i viziosi cercano nella corruzione 
del cuore la felicità: cioè fuori del solo paese, che 
la possiede, non incontra che il dubbio e Terrore? 
Co!i)e il vizio nel cuore, così Terrore e il dubbio 
porta il disordine e lo scompiglio nella mente, e 
la rende profondamente infelice: giacche ogni in- 
telligenza, come ogni cuore in disordine, dice San- 
t’Agostino è pena e carnefice di se stessa; Poena 
sua sibi est oninis animus inordinatus. Se non che 
i rimorsi della mente sono più angosciosi di quelli 
del cuore. Le agitazioni della ragione più tormen- 
tose di quelle della coscienza ; e se è insopporta- 
bile la pena interiore di chi non ama Iddio , più 
insopportabile si è quella di chi non lo conosce, e 
non gli crede, come egli vuol essere conoscitelo e 
creduto; e se sta scritto che non vi è pace per co- 
lui che gli resiste ; Quis resista ei et pacem hat. 
òm7(/o 6, 9); siccome più resiste a. Dio chi opponp 
U suo giudizio alla parola di Dio e ne ripudia la 
fede , che chi oppone la sua passione alla volontà, 
di Dio, e ne viola la iej^e; così una ribellione più 
colpevole deve aspettarsi un più grande castigo; e 
se non vi è pace pel peccatore, multo meno ve ne 
sarà per T eretico, per T incredulo, per T empio: 
Non est pax intpiis. 

Grande perciò è senza dubbio T infelicità di un 
cuore in preda al vizio: e chi può mai coniarne le 
interne noje , le amarezze, i disgusti,.! rimorsi,! 
palpiti secreti in cui^passa tristi giorni e notti peg- 
giori? .Ma quando ti ha il vantaggio di essere.. n.elTai . 
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vera fede , questa infelicità non è separata dalia 
speranza; e perciò non è senza confurtu.il pecca- 
tore, che ha la vera Fede, spera un giorno di ri- 
conciliarsi col suo Dio, e di trovare in seno al penti- 
mento la pace della vita, la tranquillità della morie, 
e Feterna salute, di cui la vera Fede Io rende si- 
curo : e benché questa speranza spesso sia renduta 
vana da una morte prematura, improvisa che pre- 
viene il momento di una penitenza sincera; pure 
non è lieve compenso per un cuore , che il pec- 
cato ha separato da Dio, il supere che nella vera 
Fede ha sicuro il mezzo di riunirsi con Dio. Il ri- 
morso stesso, che io cruccia, lo consola; perchè sa 
che il rimorso è una delle voci onde Iddio chiama ; 
è una delle industrie della divina Misericordia , 
che amareggia le vie del disordine per obbligar 
l'uomo ad abbandonarle, e cbe dal peccala stesso 
fa nascere le spine cbe uccidono il peccalo e sal- 
vano il peccatore. Perciò il rimorso stesso lo av- 
valora nella speranza del ritorno e della sicurezza 
del perdono. 

Ma non si può però dire altrettanto dell' Eretico, 
che è privo allo stesso tempo ile' tranquilli splen- 
dori della Fede divina, e degli incanti soavi della 
divina carità; che non credendo nulla come parola 
di Dio, nè nulla amando in ordine a Dio; non può 
appagarsi nè di quello cbe ama, nè di quello che 
crede; e le cui pene, pene del cuore cbe non trova 
la felicità ne' beni creati, sono accresciute dalle a- 
gilazioni della mente , che nelle opinioni umane 
iioa trova certezza. Quindi un continuo Busso e ri- 
flusso di desiderii sempre sterili, di leutalivi sem- 
pre infruttuosi, d’idee sempre strane, di sentìmenii 
sempre molesti, di opinioni sempre vaghe, di uuje 
sempre fastidiose, di giudizi] sempre incerti, di il- 
iusiuiù sempre funeste, di trasporli sem^'e ciechi, 
di sistemi sempre incoerenti, di dubbi! sempre an- 
gosciosi, di rimorsi sempre pungenti , che nascono 
e muojono per rinascer di nuovo, e si urtRiU),. efi 
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mescolaDO) e si confondono, e finiscono per creare 
in questa intelligenza senza lume, in questo cuore 
senza dilezione, una notte profonda ed una pro- 
fonda infelicità. 

Ora questo stato dell'anima è troppo penoso, que- 
sto eculco è troppo crudele; perchè possa sostenersi 
a lungo, dissimularsi in silenzio, soffrire con tran- 
quillità. L' umana debolezza non può reggere a sì 
gran peso, e vi rimane schiacciata e oppressa. Che 
accaderà adunque a queste anime doppiamente in- 
felici? La ragione e l'esperienza abbastanza cel di> 
cono. Una gran parte di queste intelligenze , così 
scompigliate dall' Incredulità o dall'Eresia, cadono 
in demenza: poiché è impossibile che alla lunga il 
cerebro non si risenta dall'orrendo disordine dell’in- 
telletto di cui è 1' organo. Per poco adunque che 
quest’organo vi è disposto, lo sconcerto, il contrasto 
delle idee di una niente vedova di fede, alleraa- 
done le disposizioni Osiologiche, vi produce di ne- 
cessità la pazzia. E perchè non resti alcun dubbio 
^che questa orribile malattia della nostra specie è 
in moltissimi l' effetto funesto dell' assensa della 
Fede, le statistiche di questa degradante infermità 
ci attestano che il numero de'mentecatti ne’paesi do- 
minati dall'eresia, rispetto al numero de’mentecatti 
delle contrade Cattoliche, c nella proporzione di 
cento a dieci; e nelle stesse Cattoliche contrade 
•il numero de' matti è ito crescendo a misura che 
vi si è introdotto lo spirito d'incredulità, e vi si 
è indebolita la, fede. Oltreché non è un giusto e cor- 
rispondente ^^siigo ;,che nella ragione sia punito 
chi più peccò) rpqU^ ragione; e che la perdita delta 
ragione faocia'> discendere sino al bruto colui, che 
colla sua regione osò di farsi giudice della Parola 
di Dio ? 

Nulla pereto od i-iP)iù naturale quanto cfie, a mi- 
»«ra che cresce il numero degli increduli, si slarghi- 
no, come oggi si fa, gli ospedali de’matti; e lo zelo 
do'oioderni Qlanlropi a migliorare il trattamento d* 


Digitized by Googk 


m 

silTàlU tacermi, non è puro da ogni calcolo cguislo. 
JÈ intcrresse loro il rendere più cootbrtativa una 
condizione, in cui essi pure posson facilmente tru- 
varsi; giacché dal delirio delle religiose opinioni a) 
delirio degli organi corporei non vi è che un passo., 
e questo molto sdruccioloso. 

In altri moltissimi però la situazione , che ab- 
biamo descritta, nata dalla licenza di opinare e d.il- 
r incertezza di credere, produce effetti ben diffe- 
renti. Vedonsi ogni giorno anche fr^ noi, uomini 
i quali (poiché il vizio è in essi passato in natura, 
e te ree abitudini son divenute troppo forti, e troppo 
debole il coraggio e la volontà di trionfarne) si ri- 
ducono ad una morale impossibilità di correggersi; e 
che, spinti perciò alla disperazion di salvarsi, nc 
depongoDo ogni pensiero, dicendo: « Per me ò finita. 
Andrà come deve andare: seppure alla morte un 
qualche santo non ajuterà.» Intanto però, per sot^ 
trarsi al latrati della coscienza, evitano di trovarsi 
nn solo istante da solo a solo con se stessi: ne 
scon fuori, e vanno négli oggetti esteriori vagando 
tempre lungi dal proprio cuore , come un marito 
intollerante , dice S. Agostino, se la passa sempre 
fuori dì casa per sottrarsi alle furie di una consorte 
inquieta; Mulier rixosa, conscientia mala. Ora se 
ciò accade al Cattolico, che dalla licenza de' suoi 
tizii è stato condotto alla disperazione di amare; 
molto più accade agli Eretici, condotti ancora dalla 
licenza delle loro opinioni alla disperazione di cre- 
dere. Ad esempio adunque di Lutero che, orrenda- 
mente strazialo dalla memoria delle sue turpitudi- 
ni e delle sue bestemmie, s' involava allo sguardo 
minaccioso della sua anima, avvolgendosi nel fango 
della lascivia , e seppelliva i rimorsi nell’ ubbria- 
cliezza; degni figliuoli di sì egregio padre gli Eretici 
inquisitori cercano essi pure di dissipare le agi- 
tazioni della loro mente, coll’ abbandonarsi a tutte 
In delizie de’sensì; c di obliare le apprensioni fu- 
vette della vita avvenire , coll’ uscire fuori di tq 
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. stessi^ e spandersi è perdersi nel più turp.e epicu- 
reismo della vita presente. Quindi lò studiò di fug-- 
gire tutto ciò che può richiamare alla loro mente 
ogni idea di religione, di virtù, deU'anima, di Dio, 
della'mortc, dell’eteraità; ed al contrario la smania 

. di trastullarsi co’bruti, colle scimie , co’pappagalli, 
coi cani , coi cavalli ; di prenderli a compagni , di 
preferirli agli uomini nelle loro affezioni : sino a 
procurar loro, a costo di grandi spese, ogni specie 
di Commodità e di delizie, e farli eredi della pro- 
pria fortuna j sicché direbbesi che ne invidiano la 
condizione, tanto procurano d' imitarne la natura! 

' Ma questa smania orribile , in uomini si orgo- 
.. gliosi della ragione, di degradarsi fin sotto agli essé- 
rr irragionevoli, e di far vita comune con loro, que- 
' sto studio funesto di appagare l’intelligenza, creata 
pel Sommo Bene e per la Somma Verità, coi miseri 
avanzi della felicità de’ bruti , non sempre riesce. 
L’invincibile natura ripiglia a quando a quando il 
suo impero, e dall’abisso tenebroso del vizio, in cui 
si è chiuso il cuore, e da sotto alle orribili mine 
degli errori in cui l’ intelligenza si è sepolta , e- 
scono voci tremende, minaccevoìi grida, che gli stre- 
piti di tutte le passioni in delirio non possono e- 
slinguere. Allora l’uomo si sveglia adirato, perchè 
gli si rompe il sonno di una vita tutta corpùreaj 
perchè l’ebbrezza del piacere non dura; perchè il 
mondo esteriore si dilegua; perchè abbassandofsi un 
istante il velo delle volontarie illusioni , si trova 
a viso scoperto in faccia all’orrendo spettro della 
sua anima senza fede, senza speranza, senza amore. 
Allora, simile a quegli umori bizzarri che, oppressi 
dalla malinconia , negli spettacoli malinconici cér- 
can conforto ; povero d’ ogni bene , cerca di farsi 
un vanto della sua povertà; avvilito agli occhi pro- 
pri!, si sprofonda sempre più nel suo avviliménto 'js 
lidia sua ignominia; addolorato e infelice si pasc« 
della sua infelicità e del suo dolore : finche' dive-V 
«èqdo odioso a se stesso ed impotente al peso dell*! 
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TÌta, corre a cercare >001 suicidio }a fiae di una esi- 
step'za cbe dispera di render raegliore ; e cbe noo 
ba coraggio di sopportare. £ di fatti presso gli an- 
ticbi filosofi di Atene e di Roma ( veri eretici del 
genere umano) il suicidio, il più orribile attentato 
contro la’ natura , era riputato un dovere ed una 
virtù per Tuomo saggio, nelle ambasce che gli ren- 
devano la vita più amara delU morte. £ ne’tempi 
moderni questo stesso delitto , quasi ignoto affatto • 
in Europa nei secoli di fede; ed anche oggi , che 
la fede si è illanguidijta, rarissimo ne' paesi Catto»' 
lici, è rinato col rinascer deirantica scienza del dub- 
bio, che l'eresia Luterana ba sostituito alia fede. 

Quindi nei paesi protestanti, e prèsso gli allievi 
dell’ orgoglio , cbe altra religione non hanno cbe 
quella di un vago ed assurdo filosofismo, sono fre- 
quentissimi gli esempii, non solo di uomini ma an- 
cora di donne e di fanciulli cbe attentano alla loro 
vita con un orribile sangue freddo: e quest'atto di 
disperazione e di follia si reputa eroismo , o una 
cosa affatto iodifferente. Deb che la fredda ragione 
non apporta alcun solido conforto contro le noje 
della vita, i dolori delle infermità, le perdite della 
fortuna, le miserie della famiglia, i dispetti della 
gelosia, il peso del disonore, e molto meno contro 
i rimorsi del cuore, e le angoscie dell'Intelligenza 
desolata dal dubbio! L'uomo abbandonato alle sole 
sue forze, e senza appoggio per parte della Fede che 
non ha, della Grazia che non implora, della Provi- 
denzà cbe non crede, della vita futura cbe non at- 
tende; è troppo debole per rassegnarsi a prolungare 
una esistenza cbe, per qualcuna delle indicate cause,.’ 
gli è divenuta pesante ed amara; ed il suicidio di- 
viene per lui una specie di necessità fatale , ed 
una conseguenza, funesta si ma naturale, della sua 
morale indigenza e del suo desolamento. Oh pro- 
fonda miseria! oh condizione orribile deU'uomo. ri-- 
belle alla vera Chiesa ed alla vera fede! Tutto ò 
per lui tenebre, dubbio, incertezza, rimorso, a(f«tnno» 
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dolore, dìsperazio>’ne,' detittor e la aua profonda ia> 
felicità nel tempo, non e die il funesto preludio di 
quella .dell'eternità. 

GondediamO adunque Finrportantissima, e per noi 
Cattolid Gonsolanlissima discussione ebe pi ba oc‘« 
cupati in queste due ultime, lunghe letture. Noi ab> 
biam veduto che l’ Insegnamento della Cattolica 
Cbicsa è facile, accessibile a tutti , veridico, certo, 
uniforme, immutabilei ebe solo contiene tutte le ve- 
rità, solo ispira tutte le virtù , solo appresta tutte 
le consolazioni, solo fornisce. tutte le speranze, solo 
solleva l’uomo e lo santilìca e lo perfeziona e lo 
salva; e però die esso è il solo insegnamento sin- 
.cero, legittimo, santo, celeste, divino. Abbiamo pure 
veduto al contrario, ebe il metodo inquisitorio ossin 
della ragione privata che , disprezzando 1’ autorità 
della Chiesa, pretende di formarsi da se la religione, 
consultando, come essa dice, la Natura e la Scrit- 
tura , in verità però non seguendo che il proprio 
onroglio, il proprio caprìccio; che questo metodo, 
dico, che è il fondamento comune di tutte le false 
religioni, di tutti gli scismi, di tutte l' eresie, oltre 
che dimanda molto tempo , molti studi! , c molti 
sforzi, non conduce in flne ebe all’errore, al dub- 
bio assoluto, alia indifferenza, al disprezzo, alla di-^ 
struzione completa di ogni religione: cioè alla degra- 
dazione delle intelligenze, alla depravazione dc’cuo^ 
ri, alla disperazione dell’individuo, alla ruina della 
società; e perciò è un metodo vizioso, erroneo, de* 
testabile, diabolico, infernale. 

' Oh se,, con un occhio all'orribile quadro di mi- 
serie, di devastazioni, di mine di tutti i dommi e 
di tutte le leggi , di tutte le verità e di tutte le 
virtù, di tutte le credenze e di tutti i sentimenti, 
di tutte le speranze e di tutte le consolazioni del 
Cristianesimo: miserie, devastazioni, ruine, cui vanno 
di necessità a terminare tutti i sistemi di ferroré; 
oh se, con un .occhio, dico, a quest'orribile. quadro 
ebd uoV abliiam traccialo, il miscredente e reré*-' 
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tico tolésserò colPallro occhio contemplare i grandi 
e giocondi prodigii che pur hanno di continuo pre- 
, senti , e che la grazia della Fede opera nelle co- 
scienze Cattoliche; oh come apprezzerebbero la con- 
dizione deTigii delia vera Chiesa che^ dispensati dal- 
Tingrato e sterile lavoro di ricercare, di esaminare^ 
di disputare, di discutere, trovano nell'insegnamento 
della Cattolica Fede una dottrina pura, santa, uni- 
forme, costante, bella che preparata, ridotta a for- 
niole chiare, precise, certe, immutabili, ed accessi- 
bile a tutti. Oli come rimarrebbero sorpresi e in- 
cantati dal bello spettaccolo delle virtù solide, dei 
sentimenti sublimi, della vera santità, che questa 
dottrina divinamente feconda fa germogliare nel 
cuore che le è fedele ! Oh come non si saziereb- 
bero mai* di ammirare la perfetta tranquillità con 
cui la Cattolica intelligenza si riposa in seno alla 
sua Fede, Tadesione fermissima con cui ne ritie- 
ne le verità sante : il gaudio segreto , l' immensa 
gioja con cui ne vagheggia la chiara luce! Oh co- 
me invidierebbero la sorte avventurosa dell' anima 
veramente Cattolica che, conformando la sua con- 
dotta culla sua credenza, e senza tema alcuna d'in- 
gannarsi nella sua fede presente, nè di essere de« 
lusa nelle sue speranze deU'avvenire; tenendo fe- 
delmente dietro alla vera stella miracolosa della 
Fede che , come la stella de’ Magi , la precede e 
l'accompagna,, la guida e la sostiene, la illumina e 
la conforta , la istruisce e la colma di gioja ; tra- 
versa questa terra di • esilio , colla sicurezza di 
giungere alla patria deireterno riposo e deirelerna 
felicità! Ma se i miscredenti e gli eretici non vo- 
gliono e non possono conoscere questa condizione 
felice, invidiabile di noi Cattolici; procuriamo di 
sempre meglio conoscerla noi stessi, che,. per un 
tratto della divina misericordia , ne siamo in pos- 
sessq: aOine di conservare in noi con maggior ge- 
losial il prezioso deposito della vera Fede ; di ri- 
cono [cerne con sensi di gratitudine sempre mag- 
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|[iore dalla boalà di Dio l'immenso beneficio ; dt 
amarne con maggiori trasporti le bellezze; di com> 
pierne con maggior diligenza le opere sante: unica 
condizione per goderne più' copioso qui in terra il 
frutto , ed ottenerne più ricco il guiderdone nei 
Cieli. 
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